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RECAPITI » E MEMORIE 

CHE FANNO PARTE 

DEGLI ATTI DELL'ASSEMBLEA 

DEGLI 

ARCIVESCOVI, E VESCOVI 

DI TOSCANA &c 

MEMORIE 
Sopra gli Oratorj domestici. 



Num. XXVII. Num. 

xxvir. 

Memoria del Molto Reverendo Sig. Abate Dottor Antonio Ijonginelli 
Teologo Regio , fopra gli Oratorj domejìici . 

S Ebbene dal calcolo de' beni , e de' mali che derivano dagli 
Oratorj privati poterte collare evidentemente, che i mali 
fuperano di lunga mano i beni , ciò non ottante non credo 
efpedientc di venire a quelli minuti dettagl) in parte inu- 
tili , in parte anche indecenti . 

La fola necelTìtà, ed utilità dei medefimi Oratorj giudico» che 
debba eflere la Regola, fecondo la quale convenga decidere fe deb- 
bono abolirli , ò permetterli . 

Nefluno che abbia fior di fenno, porrà negarmi fecondo tutti 
i principj pubblico Diritto, che la neceflità, ed utilità privata 
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— débbi cedere alla neceffità , ed utilità pubblica , allora fpécialménte 
CXVli c ^ c ^ orto * rt co ^ u ^ lone tra loro. Ciò prefuppofto feendiamo all' efama 
' in particolare del fatto , e del diritto, per quindi applicarlo alla 
prcfente Difciplina . 

Riguardo al fatto, egli è fuor di ogni dubbio, che per tutto il 
tèmpo delle petfecuzioni fi offriva il Santo Sacrifizio per tutto dove 
i Fedeli potevano radunarfi : per efempio in una Prigione, in un 
Albergo, ne' Sotterranei . Da quefto non fe ne vorrà inferire, che 
ora fia lecito di celebrar la Metta in una Bettola, b iti una Canti- 
na, (i) Variate le circoftanze, fon variati anche gli ufi, e le co- 
ftumanze. 

Eufebio nella fua Storia Ecclafiaftica libro 7. Cap. 2 1. ne fa 
una chiara , ed aperta teftimonianza . Quando i Criftiani fono flati 
in libertà , hanno avuto de* luoghi desinati unicamente alle preghiere 
pubbliche. Ciò per altro non impediva, che in alcune occafioni 
ftraordinirie non fi celebrafTe la Meffa in fìanze particolari , come 
lo accenna S. Agoftino lib. 21. iella Città di Dio Cap. 8., S. Gre- 
gorio Nazianzeno Oraz. 19. Paolino Diacono di S. Ambrogio nella 
Vita di quefto Santo , ed altri Padri , e Concil] , come fìi dottamen- 
te rilevato dal Sig. Avvocato Lampredi . 

f'doti dì certi cafi ftraotdinarj che fempre è bifognato, òhe fieno 
approvati dal Vefeovo, egli è flato fempre vietato di offerire il Santo 
Sacrifizio fuori delle Chiefe , ò delle Cappelle confacrate ,ò benedette 
a quefto effètto. Ma qui è dove appunto cade la difficoltà. Si prova 
afdunque dai Tefli de'Concilj, e de" Padri antichi l'ufo di celebrare 
U MefTà nelle cafe. Quefta è una eofa indubitata. La difficoltà 
ma'ggidfè confitte nel provare, che gli Orator) di quefte cafe fofTerO in 
tutto , e per tutto paragonabili agli OratoY) priviti de tempi rioftri . 
È quefta è ciò che non fi potrà giammai dimoftrare nell' antica 
tìlfciplina . 

Dopo la pace accordata dal Gran Coflàntinò alla Chiefài e 1» 
(1) Corric la accerta tutebio nel!» Storia Eccléfiaftica lib. 7. Cap. ia. 
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permifljone dell' Eferpizio pubblico della Criftiana Religione, fi co- =■» 
minciarono ad eriger Templi . ed Altari . Il numero dei Fedeli N""»- 
crebbe fuormifura, ma non crebbero a proporzione i Tempi? fpe- 
ciajmente nelle Campagne. La Chiefa era povera, i Minori del 
Santuario vivevano delle fpontanee oblazioni de' Fedeli . Non erano 
per anco fidati i diftretti , e circondar) delle Parrocchie, 1' iftiru- 
zione delle quali fi vuol riportare al IV. Secolo . Non era sì ordinario 
nell' antichità , che ciafeun Prete, almeno nei giorni di Domenica, 
e di Fella dicede la Melfi (eparata . Tutti affi/levano alla Meda co- 
mune, ed offrivano unitamente il Santo Sacrifizio col Vefcovo, ò 
col Prete celebrante. 

Noi ne veggiamo un veftigio di queft' ufo nelle Ordinazioni 
de'Vefcovi, e de' Preti. I novelli Vefcovi, e Sacerdoti concelebrano 
col Vefcovo Confacratore . La necellità di foddisfare alle differenti 
Fondazioni, ò altre ragioni hanno obbligato in progreflb ciafeun 
Prete a dir la Meda feparatamente . 

Si può vedere a quefto propofito il Bona Litmg. /. i. c. 14.* 18. 

Da tutto ciò fé mora lecito I' inferire , che attefo lo fcarfo nu- 
mero delle Chiefe , fpecialmente nelle Campagne , fi celebravano i di- 
vini Mifleri nelle cafe private, le quali per altro fervivano al pub- 
blico fervÌ2Ìo,e non già al comodo de' foli Domeftici, come fervono 
al prefente , mentre nella maggior parte dei Pontifici Indulti fi vuole 
di più , che non fi foddisfaccia al precetto di udir la Meda , fe non 
v' interviene uno de' Signori di Cafa , ed ordinariamente fi riftringe 
il privilegio a foli Domenici. 

Erano pertanto gli antichi Oratorj altrettante pubbliche Chiefe ; 
come lo fono al prefente ne' Paefi degli . Eterodoflì gli Oratorj degli 
Ambafciatori dei Principi Cattolici . 

E % verilfimo, che V Imperaror Coftantino, al riferir di Eufebio 
nella vita di elfo, fece coftruire una Cappella nel fuo Palazzo. Un 
Imperatore tanto benemerito della Religione Crifliana meritava un 
ral Privilegio, ma è vero altresì, che quefta era una Cappella pub- 
blica , e non privata ; com' è pubblica la Cappella di tutti i So- 
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— vrani attuali, che talvolta c anche Parrocchia , come quella del Rcal 
J&S: Palazzo de' Pitti. 

Da Capitolari di Carlo Magno lib. 6. cap. 101. fi rileva, che 
i Vefcovi da lunghilìimo tempo hanno accordato ai Principi, ed a 
Signori grandi la medcfima pcrmiflione. Fù permeilo ancora qual- 
che volta ad altre perfone in cafo di necefTità ; per efempio quando 
la Chiefa della Parrocchia è troppo lontana ,echc la difficoltà delle 
flrade,e la Umazione de' luoghi, ò altre circoftanze metterebbero 
in iftato di mancar fovente alla Metta. Quelle condizioni fono ac- 
cennate ne' fuddetri Capitolari lib. 2. cap. 3:9. 

Non debbefi peraltro credere, che la pcrmittionc ottenuta di far 
dire la Meda in una Cappella domefliea difpenfi dall' obbligo di afli- 
lìcrc alla Metta della Parrocchia almeno di Domeniche una, e più 
fpcflb, fe fi può fare comodamente, come lo difpongono i Concilj di 
Elvira Can. 21., di Sardica dell' anno 374. Can. 11., di Lavaur del 
1 368.Can.84., e come difponc in una fua Iftruzione Monfig. Arcivc- 
feovo Martini , il quale coniglia i Confcflbri a non attòlvere quei 
Penitenti, che per tre volte confecutive fenza legittima caufa avefle- 
ro mancato d' intervenire alla Metta Parrocchiale. 

Ora dopo tutte quelle liiTiitazioni nella concettione delle Cap- 
pelle domediche fi domanda , fc con tutta rjgior.e fi pollano, anzi 
fi debbano abolire affatto gli Oratorj privati della Città? 

Le pubbliche Chiefe fono talmente moltiplicate nelle Città, 
che in didanza , per così dire, di pochi palli , fe ne trova una . 

Mi fi dirà forfè, che le ore in cui vi fi celebrano le iMcfle , non 
feno comode. 

Ma dunque per avere anche la comodità dell' ora ne* giorni fe- 
flivi, che dovrebbero confacrarfi per la maggior parte al Culto di 
Dio, fi vorrà la Metlà in cafa? 

Chi farà cosi temerario da aderire edere quello nn motivo le* 
vittimo per non in;ervenire alla pubblica Chiefa ? 

Oltre a quello ridicolo motivo, fi calcolino tutti gli altri , che 
li f.^liono addurre di infermità, di delicatezza femminile, di van- 
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raggio fpirituale della famiglia, non ottante tutti quefti motivi am- 
malfarà infieme cederanno nel valore, e nel prezzo alla pubblica Num. 
utilità, che io, come ho detto fui bel principio, giudicai cflere pre- 
feribile alla privata . 

Quanti Sacerdoti fi tolgono al fervizio del Pubblico, per cele- 
brare nella cafe private ? 

Nella fola Città di Firenze, ove fono in numero eforbitante le 
Cappelle domeniche , quand' anche non in tutte fi celebri ne' dì fc- 
itivi, in molte peraltro vi fi celebra e fi tolgono al pubblico fer- 
vizio , e talvolta alla fodisfazione dei proprj obblighi di Mefle al- 
cuni Sacerdoti , i quali attirati dalla maggiore limofina , e da qual- 
che altro incerto, preferifcono di celebrare in quefti Oratorj privati . 

Chi potrà negare, che così nOn fi allontani la fervitù dal fentire 
la parola di Dio, e dal fantificare la Fella nella refpettiva Parroc- 
chia? Non parlerò de* padroni, i quaJi fi vuole che attefa la loro 
educazione, fiano bene iftruiti ne' doveri di Crilliano. Ma chi è 
quel Criftiano per quanto fia bene iflruito, che non abbia bifogno 
di ricevere continuamente V alimento fpirituale della Parola di Dio 
chec più efficace, quando viene annunziata da quei , che hanno la 
legittima miffione , e the fono deputati al governo delle anime ? 

L'allegare il poll'elfo, i diritti acquiftati in virtù de' Brevi Pon- 
tificj fotto la protezione delle Leggi Civili, le fpefe fatte per l' ere- 
zione di quelle Cappelle fon tutti titoli , che cadono in villa del 
pubblico bene, che ne rifulta dall'abolizione degli Oratorj privati . 

Dunque perchè hanno il diritto di farvi celebrare la MelTa , ne 
viene in conferenza, che abbiano anche quello di togliere al fer- 
vizio del Pubblico un Sacerdote che in virtù della fua vocazione e del 
fuo miniftero, in vigore dei Canoni della Chiefa Univerfale , e fpc- 
cialmente del Concilio di Trento, in confeguenza della Decifione 
della Venerabile Alfemblea degli Arcivefcovi e Vefcovi della To- 
fcana, debbe cllore incardinato al fervizio della Chiefa, celebrarvi 
la MeiTa, udire le confclfioni , alMere il Paroco nel fuo miniflero? 

Chi i;npcd:fcc di prevalerli di quefte Cappelle per recitarvi le 
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===== preghiere della mattina e della fera , ed altre che la devozione , 
Num. e Io zelo di quefti Padroni degli Oratorj potranno loro fuggerire? 

E dove mai fi è fentito , che fi compri a prezzo di danaro il Di- 
ritto di far celebrare la Meflà nelle Cappelle domeniche, ò al più 
dove mai fi (bilie ne , che abbia luogo il Diritto di compra , ò di fpefa 
fatta per l'erezione delie Cappelle per efigere, che non fi abolifcangli 
Oratorj per la parte che riguarda la celebrazione della Mefla in pre- 
giudizio de) fervi zio pubblico, ed in un tempo in cui le circodanze 
fono così variate a motivo del numero grande delle Chiefe , che elì- 
dono nelle Città ? 

Tanto ho creduto di dovere efporre in conferma di quanto rap- 
prefentai nell* Adunanza de* 9. dello ftante fopra 1' Articolo degli 
Oratorj privati. Ed in fede. 

II. Maggio 1787. 

■ » a 

Antonio Longinelli mano proprio . 



Num. Num. LXIV. 

LXIV. 

Rifleftoni apologetiche delF Uluflrift. e Reverendifs. Monfignor Vejcovo di 
Grpjfeto per la fujjiftenza degli Oratorj dome/liei, in rifpojla alla 
Memoria del Molto Rev. Sig. Dottore Antonio longinelli Teologa 
Regio. 

(j lacchè T equità , e Angolare prudenza dell' Autore della Me- 
moria mi toglie la troppo noioia briga di dover cioè calcolare i 
beni , e i mali derivanti dall' efiftenza degli Oratorj domeftici ; mi 
fia lecito dunque il fare con tutto il rifpetto, e flima alcune riflef- 
fioni fopra ciafeuna di quelle ragioni , per le quali egli crede necef- / 
faria , ed utile la loro totale abolizione . 

S'avverta però fui bel principio , che il metodo delle mie ri- 
fleflioni farà uniforme al metodo della Memoria relativamente all'or- 
dine dei tempi, dei fatti, delle premette, e delle confeguenze. 
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Egli dunque appoggiato a tutti i principj del pubblico Diritto 1 — ! 
rileva dottamente dovere la privata necefiità, ed utilità cedere alla NjJJ^ 
neceflìtà , ed utilità pubblica , fpecialmente nella circoftanza di lor 
collifione: porto un tal principio fcende poi all' efame del fatto e 
del diritto, per quindi applicarlo alla prefente Difciplina: e pri- 
mieramente in quanto al fatto, così s'efprime: 

PROPOSIZIONE L 

Egli è fuor di dubbio , the per tutto il tempo delle perfeeuzioni fi offriva 
il Santo Sacrifizio per tutto, deve i Fedeli potevano r adunar fi ; per 
ej empio in una Prigione, in un Albergo , ne' Sotterranei. 

HI FLESSIONI. 

La Propofizione efprefla, ut jaeet , pare certamente, che per 
tutto il tempo delle perfeeuzioni non ammetti 1' efifìenza d' alcuna 
pubblica Chiefa, ove fi potette celebrare , e realmente vi fi cele- 
brane la S. Mena, nò l'efiflenza di dome/tiri privati Orator) con- 
cepiti però nel loro proprio lignificato, cioè Orator) eretti indivi- 
dualmente nella più decente parte d' una cafa privata, parte la 
più libera, e fegregata dagli ufi profani, e domeftici, fcelta, e con- 
facrata unicamente alla celebrazione della Mefia . 

Non faccia meraviglia il mio dubbio, mentre le rifleflioni, 
che farò fulla propofizione i. e j. moftreranno quanto quefto fia ra- 
gionevole, e ben fondato. 

Il rtegafe adunque , ò almeno il moftrar di dubitare, che per 
tutto il tempo delle perfeeuzioni non efiftcftero Chiefe pubbliche , ove 
potere offerire il S. Sacrifizio dell'Altare, e dove realmente non fia 
flato offerto nè privati domeftici Orator) prefi nel fenfb notato di 
fopra , egli è lo fteflb, che rigettar con troppo ardire l'autorità dei 
più accreditati fiorici in materie ecclefiaftiche . 

E primieramente in quanto alle pubbliche Chiefe feparate del 
tutto dalle private cafe, e desi ina re alla real celebrazione della 
S. Meflà, e della Sacra Sinaffi, legganfi gli Annali del Baronio all'anno 
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" di Crifto $"}. paragrafo 98. tempo di Giudaiche, e Gentile fcbe Perfe- 
LXiV cuz '°"** e vc ^ r ' 3 ' come e g'i coli' autorità dei SS. Pio, ed Evarifto 
Romani Pontefici, d'Eufebio,di Octato, e colle teftimonianzc degli 
{tedi Gentili dimoftra , che nel principio della Chiefa fi ritrovavano 
erette in Roma varie Bafiliche chiamate alle volte Domus Dw'.qualchè 
volta Memoria , alle volte Martirium , altre volte Titulus . Nel primo 
Secolo della Chiefa S. Ignazio Vefcovo Antiocheno, e Martire nella 
lettera ai MagneG gli eforta a radunarfi nel luogo , che fi chiama 
Templum Dei, e nella lettera a Filadelfi a ciafeheduna Chiefa afie- 
gna unum Altare, ficut unus Epifcopus cum Praesbyteris , & Diaconis. 
Tertulliano nel fecolo fecondo così parlò : T ota die ad batte partem 
zelus fidei peroravit ingemens , Cbrifiianos ab Idoli s ad Ecclefiam venire, 
de adverfaria officina in Domum Dei venire . Che più ? Molte fono le 
memorie, che dell' efiftenza delle pubbliche Chiefc, e della celebra- 
zione del S. Sacrifizio nelle medefime avanti i tempi di Coftantino, 
tempi della più fiera perfecuzionc, raccolfero il Bellarmino lib. 3. de 
Cultu San&orum cap. 4., il Cardinal Bona lib. 1. Rerum Liturg. 
cap. 19. , il Ciampino Tomo 1. Veter. Monument. cap. 18. Filone pref- 
fo Eufcbio lib. 2. Hifi. Eccl. cap. 17. attefta , che i primi Criftiani 
d' Alexandria avevano in ciafeun luogo , eonfecratam Orationi Domum, 
e in quella aver celebrato Cafta vitae Miseria, e fe con quefte , 
ed altre molte autorità , che facilmente fi potrebbero cumulare , di- 
molìrafi , che anche ne' primi fecoli vi erano pubbliche Chiefe ; non 
vi farà chi pofla ragionevolmente dubitare, che in e(Te non fi cele- 
bralTero le Mefie: non Tempre adunque fi celebrava nelle Prigioni, 
negli Alberghi, nei Sotterranei. 

Palliamo ora ad efaminare il fenfo della Propofizione , ut jacet , 
relativamente al dubbio, in cui ella mi lafcia, non fapcndo io fc 
per tutto il tempo delle perfecuzioni ammetta efla , ò nò 1' efiftenza 
dei privati domeftici Oratorj , e l'attuai celebrazione del S. Sacri- 
fizio nei medefimi . 

Il dire che ne' tempi delle perfecuzioni fi offeriva il S. Sacri- 
li/io per tutto in un Albergo in una Prigione moftra fol canto eh» 
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in quei tempi per alcune circoftanze di tempo , e luogo , i Sacerdoti -■ 
fceglievano a lor piacimento qualfivoglia luogo , ò parte del luogo la Naro, 
più decente che fi potette , la più adattata per la celebrazione della 
S. Metta fopra le pietre confacrate dal VeCcovo, e la più comoda 
per i Fedeli ; come in fatti non rare volte furono obbligati gli fteiH 
Apoftoli; qual luogo non fi nega, che fi chiamale privato Orato- 
riolo , e quali direi Oratorio portatile; ma non mai le furriferite 
efpreffioni ci danno la vera, e giufla idea di quei domeflici privati 
Oratorj , dei quali s'intende qui parlare; concepiti cioè nel fenfo fopra 
defcritto ; e dell' cfiflenza di quelli Oratorj appunto il dubitarne fa- 
rebbe un opporli ad una nube di teflimonj rifpettabiliuimi per dot- 
trina , e fumici d' un Cipriano Epifl. 63. d' un Agoflino , Brevi. 
Collat. Cbartag. cum Dottai. Collat. 3. cap. 17. num. 32., e 33.; d'un 
Pio I. nella fua famofa lettera a Giulio Vefcovo di Vienna 1* anno 
166. nella quale ci moflra non folo l'eGftenza dei domeflici Ora- 
torj, ma la celebrazione ancora della Melìa nei medefimi ; e dello 
(leflb Pio I. nella lettera 1. , e 2. de B'mis Titttlh five Ecclefiis preflb 
1* Antonelli, i quali Titoli, ò Chiefe benché la necefiità le facefle 
fervire in qualche detcrminata circoflanza alla comun Sinafli doi 
Fedeli , pure dice il Gattico de Domeft. Orat. cap. 4. num. 6., tali 
Chiefe, e Titoli erano confederati come Oratorj domeftici , e privati 
foltanto ratione luci , il che lo fteiTb è che dire , celiata la circoflanza 
dalla neceflìtà , quelli fleffi Oratorj riaflumevano la loro natura di 
domeflici, e di privati tanto a riguardo del luogo , che delle perfone 
aventi nelle loro cafe fimili Oratorj. 

Che più; leggali un Anaftaiio nella vita di Marcello Papa , un 
Surio , un Baronio negli Atti di S. Cecilia, lo (ledo Baronio nelle 
note al Martirologio Romano al giorno io. di Maggio; unCrifliano 
Lupo nelle fue note ad Canone* Trullanos , e troveremo nei tempi 
delle perfecuzioni 1' efillenza dei domeflici privati Oratorj - in quel 
fenfo però di fopra accennato, e V attuai celebrazione della S. Mefla 
nei medefimi . 

Mi fi permetta qui una breve digreflione . Debbefi avvertire, 

b 



IO 

che io non intendo ripeter l'origine dei domeftici Oratorj dai tempi 
£j™J? delle più fiere perfecuzioni ; mentre so beniflimo, che l'ufo dei me- 
defimi fi deve dedurre fin dai primi fecoli della Chiefa ; ma le ri- 
fleflioni , che debbo fare Culla Memoria mi obbligano, come fui bel 
principio mi proteftai . a tener dietro all'ordine dei tempi, delle ma- 
terie , delle ragioni tenuto appunto nella ftefla Memoria . Ritornia- 
mo era d'onde ci dipartimmo. 

Mi pare adunque , che V Autore della Memoria non abbia altro 
in miri, colla Tua propoli zionc che di provare, come la fola necef- 
fna permetteva in quei primi tempi, ò per meglio dire obbligava 
i Preti a celebrare nelle private cafe, per poi applicare una tal cir- 
coflanza alla prefente Disciplina . 

Credo bene il prevenire l' applicazione d' una tal circoflanza 
con una pronta rifpofta , e dico . Mi perfuado gii , che l' Autore fotto 
nome di necejjìtà non voglia intendere quella necelfità , che in tutta 
la fua eftenfione e comprefa dai Dominatici per rapporto al libero, 
ed al volontario , mentre farebbe ciò un attrarre , un metafilicare : 
ma voglia folo adattare alla prefente materia quelle due fole fpecie 
di necelfità , delle quali la prima dicefi moralmente aflòluta , quale 
rapporto all' efterno operare, altro non è veramente nel cafo noftro, 
che una morale impotenza di non potere operare diverfamente da 
quello , che generalmente s' opera da tutti ; la feconda chiamafi refpet- 
tiva , che la ftefla è nel cafo noftro che la neceflaria in rapporto ad 
una qualche determinata perfona . 
Ciò notato rifpondo : 

Quello dunque , che in quei primi tempi obbligava i Preti ad 
offerire il S. Sacrifizio nelle Prigioni, negli Alberghi , nei Sotterra- 
nei era una necelfità moralmente aflòluta, la quale rapporto a tutti 
faceva sì , che niuno patelle operare diverfamente da quello , che 
operava. 

Ciò, che dunque operava in tutti gli antichi Sacri Miniftri, e 
Fedeli la neceflità moralmente aflòluta, perchè non potrà operar lo 
fteflo ai tempi noftri la necelfità refpettiva, quale, come fi ditte , la 
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flefla è , che la moralmente necefìaria in rapporto ad una qualche a 
determinata perfona, permettendogli d' offerire anch' ella ne tempi NiWj; 
noftri il S. Sacrifizio nella fua domenica Cappella, ò privato Oratorio ? 

Verificata dunque in una determinata perfona quella refpettiva 
neceflità dal Superiore EccleGaftico , a cui folo appartiene il deciderne • 
non vedo perchè non fi poffa lecitamente permettere ad una tal per- 
fona V ufo della domeftica Cappella , e la celebrazione della Mefla 
nella medefima . Mi fi rifponderà forfè, perchè la neceflità privata 
deve cedere alla pubblica . Mi fi a permeilo il riferbare a luogo più 
opportuno la rifpofta. 

Frattanto facciati) viaggio , e feendiamo all' efame della fecon- 
da Propofizione , la quale concatenata colla feguente è efpreffa in 
quelli precifi termini . 

PROPOSIZIONE II 

Quando $ Crìfiiani fono fiati in libertà hanno avuto dei luoghi desinati 
unicamente alle preghiere pubbliche . 

RIFLESSIONE. 

Ecco la prima giuflificazione del mio ragionevol dubbio accen- 
nato di fopra. 

Il dire, che iCriftiani dopo efiere (lati in libertà hanno avuto 
dei luoghi deftinati unicamente alle preghiere pubbliche, queflo cer- 
tamente efclude anteriormente alla lor libertà le pubbliche Chiefe, 
ed i domeiìici Oratorj ; mentre si 1' une che gli altri non pofibno 
intenderfi per quei luoghi di pubbliche preghiere notaci dall'Autore: 
perchè sì le Chiefe , che i domeftici Oratorj deftinati alla celebrazio- 
ne della Mefia erano confacrati , come confefla ancora V Autore ; qual 
confacrazione non fi richiedeva per teftimonianza del Gattico de 
privat. Orat. cap. 3. ». 15. per quei luoghi deftinati unicamente alle 
pubbliche pregh e*e , 1' ufo dei quali in neiTun tempo è ftato proibito ; 
ne mai per quelli lunghi fi è richieda la confacrazione , e la lic. nza 
dei Vefcovi . Vero è però, che per pubbliche preghiere fi può inten- 
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" de re . ancora il S. Sacrifizio della Mefli, efTendo quella ancora una 
Nora. re ale, ed efficaciflìma Orazione: ma fe 1' Autore avelie intefb di com- 
prendere Cotto i termini di preghiere pubbliche il Sacrifizio della Mefla, 
pare, che a riguardo dell' intelligenza di tutti, averebbe dovuto ef- 
primerfi più chiaramente . 

Da tuttodì) dunque è lecito |P inferire , ò non edere ammira- 
bile nella fua reftrizione di termini V allerta proporzione, ò almeno 
cfler quella equivoca , e per confeguenza non poter efla fervire di re- 
gola per decidere poi intorno al fatto. 

Dopo ciò pafla torto 1' Autore della Memoria a provare coll'au- 
torità dei Padri , che 

PROPOSIZIONE III. 

N« foli ca/ì flraordinarj da approvarf dal Veftovo... era permeff* 
F ufo di celebrar la AJefa nelle cafe private . 

1 IF L ES S IO N r . 

O' con quefta Propofìzione fi pretende di fidar V epoca dell'ufo 
Hi celebrar la Mefla nelle cafe private al tempo della libertà gii 
ottenuta dar Criftiani ; ed in tal cafo le molte autorità da me ad- 
dotte in contrario relativamente all'epoca dei privati domeftici Ora- 
tori nelle RifteiTunr I., e IL inoltreranno tutto l'oppofto; oppure li 
vuole indicare , che la fola necelfità permetteva in quei tempi il 
celebrare la MdTa nelle private caie, ed allora le da me recate dot- 
trine nella Riflelfione IL ferviranno di rifpofta alla prefente Pro- 
pofìzione . 

Se poi fi vuol intender tutr* altro da ciò , che dopo un ferio cfa- 
me è fembraro alla mia poca cognizione , in tal cafo conforto la mia 
tenuità , la quale non ha faputo ritrovare la relazione e connellione, 
che aver può quefta Propofìzione colle antecedenti. 
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PROPOSIZIONE IV. sssss 

Num. 
L\lV 

La difficoltà maggiore confijle nel provare, the gli Oratorj di tfaejle 
tafe fojfero in tutto, e per tutto paragonatili agli Oratorj 
privati dei tempi i.ofiri, 

rifles stoni. 

A quefto luogo fi potrebbero adattare le ftefTe rifpofte, che nelle 
rifleflìoni falla prima propofizione fono ftate addotte relativamente 
«1 fenfo , in cui V Autore della Memoria prende i domeftici Oratorj 
fotto il nome d'Albergo , e Prigione. 

Ma prendendofi V idea del domeftico Oratorio in quel lignificato 
da me efpreflò nelle rifleflion' fulla ftefla prima Propofizione ; fi deve 
domandare all' Autore : l*. in che cofa debbanfi tra loro parago- 
nare: forfè nei motivi di loro erezione? negli ufi? nella bruttura ? 
a*, fe per eflere paragonabili tra loro due cofe, fia neceftario, che 
fieno tra loro uguali . 

Ma fi rifponde al primo : fe fi efaminino i motivi di loro ere- 
zione, fi ravvifano gì' iftefli . La neceflìtà moralmente affo'.uta erefle 
i primi, la neceflìtà refpettiva erige i fecondi: fe fi confidcrino gli 
ufi , io gli riconofeo gi' ideili , e fe qualche variazione vi può eflere 
tra loro per la circoftanza, che i Fedeli dei primi tempi fi adunavano 
•Me volte nei privati domeftici Oratorj alla facra Sinaffi , dirò, che 
quella circoftanza, che gli obbligava a far ciò , quella ftefla obbliga 
in egual modo i Fedeli dei tempi noftfi almeno particolarmente, 
mentre ciò facevafi allora per neceflìtà , ed ora faflì per privilegio 
fondato egualmente nella neceflìtà; come fi può vedere in Regejlis 
S. Congregationis Concila Tom. 41. Poftt. Se finalmente confiderar fi 
voglia la ftruttura, ciò niente prova, altrimenti tutti gli edifizj delle 
Chiefe dovrebbero eflere tra loro fimili . Si rifponde al fecondo : Se 
fi trattafle qui di dimoftrazioni geometriche, per efempio di Trian- 
goli, farebbe certamente neceffario, che i tre lati fòflero tra loro 
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■ uguali : ma trattandoti qui di cofe in parte fifiche, in parte morali, 
N"™* ognuno vede non eflere neceflaria uguaglianza , ma foltanto firai- 
glianza , 

Per rifponder però più categoricamente all'obiezione, mi fer- 
virò della ftefla rifpofta ufata dall' Autore nella prima Propofizione, 
e da lui ricavata dalla Storia Ecclefiaflica d'Eufebio lib. 7.cap. 12. 
allora quando volendo egli provare , che dall' eflerfi offerto per tutto 
il tempo delle Perfecuzioni il S. Sacrifizio in un Albergo , in una 
Prigione , nei Sotterranei , difle non per quefto poterfi inferire , che 
ora Ila lecito il celebrare la Mefla in una Bettola , ò in una Canti- 
na: e perchè? perchè, dice egli, variate fono le circoflanze, variati 
fono gì' ufi , e le coftumanze . 

Ripiglierò dunque ancor io... Quantunque gli antichi dome- 
ftici Oratorj non follerò paragonabili in tutto, e per tutto agli 
Oratorj domeftici dei tempi noftri ; ciò niente prova contro di 
noi : mentre .... variate fono le circoftanze , variati fono gli ufi , e le 
coftumanze , 

Non è adunque neceftàrio, che i privati dome Ilici Oratorj dei 
tempi noftri fieno in tutto, e per tutto uniformi agli antichi. 
Dopo ciò pafla tofto P Autore a così efprimerfi . 

PROPOSIZIONE V. 

Dopo la pace accordati dal Gran Coft amino alla Cbieft, e la permiflione 
deir ejercizio pubblico della Religione , fi cominciarono ad erigere 

Templi, ed Altari. 

RIFLESSIONI. 

Avevo dunque una ben fondata ragione di dubitare nella prima 
e feconda Propofizione, che l'Autore della Memoria non ammetterle 
nei primi fecoli della Chiela nè pubbliche Chiefe, nè domeftici pri- 
vati Oratorj confacraci, e desinati unicamente al S. Sacrifizio della 
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Meflà; mentre la fopra efprefTa Propofizione toglie ogni dubbio: poi- BBSSB 
che fe (come et dice) fi cominciarono ad erigere Templi, ed Altari Num. 
dopo la pace accordata da Costantino, dunque avanti quell'Epoca * 
non vi erano ne pubbliche Chiefe, nè privati domeftici Oratorj, ne 
Altari ; la confeguenza pare che non ammetta replica . 

Ma (iccome il è chiaramente , e baftantemente provato nelle Ri* 
ileffioni falli prima, e feconda Propofizione, che aranti ancora la 
pace di Coftantino vi furono e pubbliche Chiefe , e privati dome- 
ftici Oratorj; per quello dunque mi aflerrò dal più prolungarmi. Paf- 
fa tofto 1' Autore della Memoria a far vedere, che 1' erezioni 
de He Chiefe non erano in proporzione col gran numero dei Fedeli 
che era a ffittito a difmifura . ... che la Cbiefa era povera . ... che 
i di lei Miniftri vivevano di Oblazioni dei Fedeli . . . che non eran» 
per anche fidati i dijlretti , ed i circondar) delle Parrocchie.. . . che 
non era sì ordinario nell'Antichità , che ciafeun Prete nei giorni al- 
meno di Domenica, e di Fefta diceffe la Me fa J eparata . . . Tatui sf- 
Jtjlevano alla Mefa Comune .... 

Si potrebbe rifpondere a ciafeuna parte dell' afferzione , in 
alcuna delle quali , come farebbe ex. gr. che la Cbiefa era pove- 
ra .... che i Minijlri del Santuario vivevano delle fpontanee Obla- 
zioni ... a me pare di ravvifarvi qualche incongruenza colla 
illazione, che fe ne deduce: ma ficcome riconofeo la mia tenui- 
tà , così per non prender abbaglio mi limiterò a quello, che è chiaro, 
e manifefto. 

La illazione dunque , che 1' Autore della Memoria ne trae da 
ciafeuna parte, ò dal completò) dell' aflerzione è, primo: che la ce- 
lebrazione della Meflà nelle private cafe egli la deduce dopo la pa- 
ce di Coftantino dallo fcarfo numero delle Chiefe: fecondo: che quefte 
private cafe fervivano al pubblico fervizio , e non già al comodo dei 
foli domeftici : il tutto può vederli dalle fue fteiì'e parole dell' infra- 
fcritto tenore , cioè 
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PROPOSIZIONE VI. 



Num. 
LXlV. 

Da tuttociò, die' egli, fembra lecito V'inferire, che atte/o lo fcarfo numeri 
delle Chiefe , fpecialmente nelle Campagne fi celebravano i Divini 
Mifleri nelle cafe private , le quali per altro fervi vano al pub- 
blico fer vizio, e no.i al como.lo dei foli Domeftici, come fono al pre- 
ferite gli Qratorj degli Ambafciatori dei Principi Cattolici nei Paefi 
degli Eterodojft , 

B 1FLESSIONI. 

Non efiterei un momento ad accedere intorno a ciò al fenti- 
mento dell' Autore della Memoria, fe io vedefll tanto la Propofizione 
come la illazione corroborata con una fola autorità , ù di Padri , ò 
di Concilj.ò di Storia Ecclefiaftica ; ma ficcome io vedo, che tutta 
l'autorità fi rifonde nelle fole congetture j perciò appunto mi foa 
prefitto di ricercare dell'una , e dell'altra l'autenticità. 

Ritrovo adunque, che da tutt' altro , che dallo fcarfo numero 
delle Chicfc ripeter fi dee la necelfità di celebrare la Metta nelle 
private cafe dopo la pace di Coftantino, cioè nel Secolo 4. , e $. Pri- 
mieramente io leggo nel Gattico uomo di fomma autorità in que- 
lla materia cap. 4. num. 7., che la rarità della celebrazione della 
Metta nelle private cafe ripeter fi dee non dallo fcarfo numero delle 
Chiefe, ma dei Miniftri rtelfi del. Santuario . Imperciocché notar fi 
devono intorno a ciò molte cofe . 

Primo : che fcarfillimo era il numero dei così detti Preti fem- 
plici , cioè di quei, che non erano incardinati ad alcuna Chiefa , 
come per teftimoniinzi di Tcodoreto nella Storia della Religione 
al cap. 13. erano in Roma un Macedonio Anacoreta, un S. Giro- 
lamo , un S. Paolino, i quali non addetti al fcrvizio d' alcuna Chiefa, 
t potevano liberamente celebrare nei privati domeflici Oratorj . Se- 
condo : Notar fi dee, che era quafi comune in quei tempi ò d'or- 
dinare tanti Preti di numero , quante di numero erano le Chiefe 
da governarli ; ò nel cafo ch« fc ne ordinaflero più di numero , 5' in- 
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cardinavano però ad una iftelfa Chiefa : tutto queflo fi prova , e . g 

colla teftimonìanza dell'erudito Bencini nelle Annotazioni ad Ana- Num - 
flajium Tomo 3. Edizione Romana pag. 69. nella vita d'InnocenzioL, 
c del Sinodo Romano fotto Simmaco Papa, dove li ritrovano Preti in- 
cardinati aduna ftefla Chiefa ora in numero dia., ora di 3.,edoradi 
4., i quali fenza una urgente neceffnà non potevano celebrare altrove, 
fe non in quella Chiefa a cui erano flati incardinati : ho detto fenzx 
una urgente necejfità , mentre in quefto cafo era loro permeilo l'andare 
ad offerire il S. Sacrifizio nei privati domeftici Oratorj , come in 
fatti fece quel Prete uno degl' incardinati alla Chiefa d' Ippona , e 
dal Clero d' Ippona mandato a celebrare la Mefla in cafa d' un certo 
Tribunizio per nome Efperio, di cui fa menzione S. Agoflino Uk, zi. 
della Cittìi di Dio al cap. 8. num. 6. 

In sì fcarfo numero adunque di Sacerdoti e femplici , e incar- 
dinati ad una qualche Chiefa era di/ficile il ritrovarne alcuno, che 
fenza una urgente necejjità andafle , per foddisfare alla privata pietà di 
qualche Fedele , a celebrare la Mefla nelle private cafe . 

Terzo.- confiderar fi dee, che in quei tempi cioè nel Secolo 4. 
e 5. conveniva il non celebrare nelle domeftiche Cappelle , per non 
moftrare di uniformarli in ciò agli Scifmatici Euftaziani condannati 
nel Concilio di Gangres nella Paflagonia Can. 6. , i quali difprezzando la 
celebrazione dei Divini Mifteri nei pubblici luoghi confacrati a Dio, 
perciò offerivano in fegrcto il S.Sagrifizio nelle private cafe; e per que- 
fto motivo appunto pare che il Concilio di Laodiceadecretafle: Quod 
non oportet in Domibus fieri Oblationes ab Epifcopis , ac Presbyteris . 

Quarto : E' neceflario avvertire , che ficcome non era permeflb 
il celebrare la Mefla fuori dei luoghi confacrati a Dio fenza una ur- 
gente neceflità : perciò rare volte fi poteva celebrare la Mefla negli 
Oratorj domeftici ; perchè i Vefcovi occupati ed impediti dalle 
molte e varie cure, ed incombenze del lorminiftero, ò non avevano 
tanto di tempo per confàcrarli , ò giudicavano proprio di non inte- 
reflarfi in una cofa , dalla quale fi prendeva occafione di non frequen- 
tare le pubbliche Chiefe . 

c 
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Ecco i veri motivi per i quali in quell'Epoca fi celebravano i 
divini Mifteri nelle cafe private . Quantunque |>erò nell' Epoca di 
cui fi parla forte diminuito il numero delle Mene domeftiche; non 
per quello cefsò del tutto la Difciplina che permetteva la celebra- 
zione di fonili Mene ; che anzi in quaJfivoglia tempo , fecondo la 
prudenza dei Vefcovi e a proporzione dei cosi detti Preti femplici, 
e di quei incardinati alle Chiefe fi celebravano le Mefle nei privati 
domeftici Oratorj non una volta ò più fecondo le occorrenti ne- 
ceflità , ma ancora frequentemente, per teftimonianza del Gatrico, 
a fpiritual follievo di quelli , i quali a quello fine fabbricavano nelle 
proprie Cafe gli Oratorj ; e ciò fi faceva non nel domeftici Oratorj 
dei (oli Magnati, ò dei foli Princìpi, ma in cafa di qualfivoglia per- 
ibna benché di mediocre condizione, come fi rileva dal Sacramen- 
tario Gallicano (lampato dal L\ Mabillon nel Tomo L del fuo Mu- 
feo Italico alla pag.. 364* ove fi. legge la parola Colicela ...... cioè 

Orazione (Lambert ini de Sacrificio Mijfae Sezione prima cap. 1.) da dirli 
nella Mena che celebravafi in Domo ( notifi le parole ) in Domo 
cujuslibet : A tutta quello aggiunger fi poflono, i fatti riportati dall' 
erudito P. Berlendi §. 1. nunu 4. de Ohlationibus alla medefima 
Epoca del fecolo 5*, e tutti inoltreranno 1' ufo dei privati domeftici 
Oratorj e la celebrazione delle Mefle nei medefimi 

Reda ora folamente a vederfi,. fe fi verifichi ciocché aflferi- 
fee f Autore della Memoria ,, cioè fe nel calo, che la neceflltà avefle 
richiedo.» che fi celebrane la Mefla nelle cafe private , quelle 
cafe private fervi/era al pubblico fervizio k . e non già. al comodo dei 
foli Domenici* 

Rifpondo lènza ulteriore efame fòlla verità del fatto, negando, 
aflblutamente quanto qui fi alien tee dall' Autore : e perche ?. perchè 
in prova di quanto, egli acce Ila, non adduce alcuna, autorità, nè 
intrinfeca» nè eftrinfeca: quali autorità pet altro, fi poflono da noi 
addurre in contrario ricavare e dalla ragione , e dalla Storia Eccle- 
fiaftica: e primieramente inquanto alia ragione, fe nell'Epoca di 
cui fi parla, cioè del 4. fecolo e 5., lo fteflo Autore della. Memoria. 
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infegna, che fi cominciarono ad eriger Templi ed Altari (ed io aggiungo =— 
in gran numero nelle varie parti del Mondo Crifiiano ) non fola- Nuro. 
mente nelle Città, dove pare, che fi riftringa l'Autore; ma ancora LXiV * 
nelle campagne per un impegno comune dei Fedeli avvalorati dalla 
liberal munificenza degl' Imperatori , come in prova di quanto ag- 
giungo, il tutto attefta V eruditismo Selvaggio nelle fue Istituzioni 
delle Antichità Criftiane, lib. ». cap. I. $. 7. ; e fe per le tefti- 
monianze da me addotte di fopra fi era moltiplicato il numero dei 
privati domeftici Oratorj , non vedo qual neceflità vi foflc che quelle 
private cafe , ove fi celebrava il S. Sacrifizio dovettero , per ufar 
le parole ftefle dell' Autore , fervire al pubblico fervizio . 

Ala rifpondiamo più categoricamente colle autorità eftrinfeche: 
celi' epoca dunque di cui fi parla domanderei . 

Quella privata cafk, ove le tante volte Gregorio Vefcovo di 
Nazanzio Padre del Nazanzieno celebrò la S. Metta per teftimonian- 
za dello fteflò Figlio nell'Orazione 19. in lauàibus Patris: e quella 
privata cafa, ove S. Paolino Vefcovo di Nola, come attefta Uranio 
nella di lui Vita , offerì il S. Sacrifizio dell' Altare , fervirono elleno al 
pubblico fervizio? Nò certamente dice il poco fi citato Selvaggio lib. 
1. par. 1. §. 9. 

Quella privata Cafà, ove non rare volte celebrò quel Prete co- 
gnominato Barlaamo , come riferifce S. Giovanni Damafceno fervi 
ella al pubblico fervizio? Nò ficuramente , come ne fa teftimonianza 

10 fteflò Damafceno nella di lui vita . 

Quel privato domeftico Oratorio di quella Matrona Romana , 
dove S. Ambrogio , come racconta S. Paolino nella di lui vita , an- 
'dò a celebrare la S. MefTa, ferviva egli al pubblico fervizio? Chi 

11 crederà; in un tempo fpecialmente , in cui v' erano in Roma 
tante Chiefe,e magnificentiffime Bafilìche? Si aggiunge, come of- 
ferva il fopra citato Selvaggio lib. 1. par. 2. §. 7. che P ufo del 
privato domeftico Oratorio fi permetteva comunemente in grazia 
d' una perfona fola : a tutte quefte autorità eftrinfeche fi aggiunga 
quella del Concilio Cartaginefe l'anno 390. can. 6.» dal quale rile- 

c i 
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===== vali, che volendo il Concilio riparare all'ufo troppo comune delle 

LXLV MetrC doraeftiche ' le limitò al,a *° Ia nccefficà °a approvarfi dal Ve- 
feovo , ma neceflìcì riguardante quelle fteffe Perfone , nelle Cafe delle 
quali celebrar fi dovea il S. Sacrifizio: quella limitazione dunque di 
neceflìtà chiaro moftra, che le private Cafe ove fi celebrava, non 
fervi vano per il pubblico fervizio. In quanto poi al paragonar^ dall' 
Autore gli Oratorj del 4. e. $. Secolo cogli Oratorj prefenti degl' Am- 
bafeiatori dei Principi Cattolici nei Paefi degli Eterodoflì, aderendo 
che i primi erano altrettante pubbliche Chiefe , come lo fono al pre- 
fente i fecondi, credo che il paragone ò niente provi, ò provi an- 
zi tutto il contrario. Imperciocché gli Oratorj di tali Ambafciatori 
intanto fono pubblici, inquanto che gli rende tali la circoftanza dei 
Pacfi EterodolTi , nei quali ò non fi permette l' efercizio pubblico di 
Religione, ò fe fi permette, la fola neceflità, non la natura e l'idea 
del privato domeftico Oratorio gli rende pubblici; non eflendovi 
comunemente in tali Paefi altre pubbliche Chiefe , ò fc vi fono 
fi ridurranno ad un piccolilfimo numero ò per meglio dire al num. 
I. h 1. pare dunque che il paragone niente provi fe non forfè 
tutto l'oppofto da quello che provar fi pretende dall'Autore. L' 
efempio poi che in aggiunta dell' antecedente aflerzione riportali 
dall'Autore, cioè 1' efempio dell' Imperator Coftantino avente una 
pubblica Cappella nel fuo Palazzo, altro non moftra, che l'Autor 
della Memoria ò non ammette in alcun tempo, come fui bel princi- 
pio avvertii , domeftici privati Oratorj; ò fe domeftici Oratorj egli 
ammette tutti però debbonfi riporre nella categoria de' pubblici ; in 
tal cafo non vi è chi non veda, che il ciò aderire egli è un contrariare 
alla rifpettabililfima Autorità dei Padri, dei Concili, e di tutta la 
Storia Ecclefiaftica ; ciò badi per rifpofta . 

Si pafla tolto dall' Autore a provare con i Capitolari di Carlo 
Magno Uh. 6. cap. 101, che 
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PROPOSIZIONE VII. 

Nura. 

/ Vefcovi da lunghi fimo tempo hanno accordato, oltre ai Principi ed i Si- LXlV 
gnori Grandi, la perm'tjftone della Cappella privata ad altre Pei Jone 
ancora , ma in cafo di necejfttà , quando ex. gr. la Chiefa Parrocchiale 
era troppo lontana , le ftrade dijjicoltofe , e la fituazione dei Luoghi , 
e ciò a filo effetto di non efporre le perfine al pericolo di mancar fi- 
venie alla Mejfa . 

RIFLESSIONI. 

Mi confolo una volta, perche finalmente l'Autore della Me* 
moria confetta ora meco 1' efiftenza già da lungbijjimo tempo di qual- 
che domeftico privato Oratorio , e privato si a riguardo del luogo 
che delle perfone , benché ciò fbfle in cafo di neceflità : ho detto 
privato sì a riguardo del luogo che delle perfone, perchè mi perfua- 
do, che quelle domeftiche Cappelle accordate dai Vefcovi oltre ai 
Principi e Magnati , ed altre perfine ancora non debbano intenderli 
deftinate per il pubblico fervizio, perchè la permiflìone dei Vefcovi 
riguardava foltanto la neceflità di quelle fole perfone, che efpofte 
erano al pericolo di mancar fovente alla Mefla nel cafo ex. gr della 
troppa lontananza dalla Parrocchia : il che chiaro moftra , che le al- 
tre perfone dunque in non molta lontananza dalla inedefima doveano 
andare alla Parrocchia , e non nelle private Cappelle di quelle per- 
fone , alle quali per la circoftanza appunto della neceflità fi permet- 
teva il poter fentir la Mefla nel proprio domeftico privato Oratorio. 

Ma parmi ornai tempo di raccogliere, dirò così, le vele; e 
riunire in un fol punto ciocche più diffufamente I' Autor della Me- 
moria pretende di provare col reftante della medefima, e primie- 
ramente riguardando egli , che la fola neceflità , come accennava di 
fopra , era quella che induceva i Vefcovi a permettere ad alcune 
perfone il far celebrare la Mefla nel proprio domeftico Oratorio, 
applica tolto quefta circoftanza di neceflità ai tempi noftri, e ne 
trae molte confeguenze , nella prima delle quali così s' efprimc 
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' A T w» AMgF iw?//<r credere, che la permiffione ottenuta di far dir la 
Nura - Meffa in una Cappella domeftica difpenfi dalP obbligo di affi/leie alla 
* Mejfa Parrocchiale, almeno di 3. Domeniche ma , ... e ciò dotta- 
mente prova col Concilio di Sardica, di Elvira, e coli' Iftruzione 
di Monfig. Martini. 

Mi permetta l'Autore, che io con tutto il rifpetto dica fince- 
ramente il mio fentimento intorno alla fuddetta confeguenza. Pare- 
1 a me, che quella confeguenza provi tutto, e niente provi ; prova tutto 
perchè è giurta ; niente prova perchè convengo ancor io , che la fola 
neceflità può difpenfare dall'obbligo d'intervenire alla Parrocchia, ò 
pubblica Chiefa . Pare piuttoflo, che la difficoltà fia riporta nel non 
ammettere a tempi noflri una tal neceflità ; e quello è ciò, che non 
fi può concedere all' Autore : primo , perchè farebbe quello un farle 
Giudice dell' efercizio giudo ò ingiurio della Poterti del Superiore 
Ecclefiaftico , il quale tra gli altri motivi per cui difpenfa dall'obbli- 
go d'intervenire alla pubblica Chiefa, vi è quello appunto della da 
lui riconofeiuta naceflità : Secondo , perchè eflendo la neceflità una 
circortanza relativa a molte cofe al luogo, al tempo, alle perfone, così 
non vedo perchè anche ai tempi noftri non fi porta dare una tal ne-; 
ceflìtà in rapporto ad alcune determinate perfone. Vedanfi le rifpofte 
da me date nelle rifleflìoni filila prima Propofizione, parlandofi della 
heceflitì. 

Seconda confeguenza dell' Autore. Dunque fi debbono abolire 
affatto gli Oratorj P^vati delle Città, dove le pubbliche Chic fé fi 
fono talmente moltiplicate , che in dijlanza di pochi pajji fe ne tro- 
va una. 

Si rifponde con tutta la flinia, che la confeguenza farebbe giu- 
fìa , fe fi dovefle attendere la fola circortanza del luogo : ma doven- 
dofi avere in mira la circortanza ancora delle perfone ; ne fegue , che 
per il folo motivo accennato dall' Autore della Memoria intorno la 
moltiplicità delle Chiefe, non provi molto per l'abolizione delle do- 
meniche Cappelle . 

Terza confeguenza dell' Autore, che parmi poterli rilevare dal 
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fenfo di una fua rifpofta , che dà ad una obiezione , quale egli fup- 

pone pocerfegli fare da alcuno „ cioè s Mi fi dirà, dice egli, forfè , 
che le ore in cui fi celebravano le Mejfe , non fono comode? 

E' neceflario che 1' Autore convenga meco , che è dimciliifi- 
mo, per non dire moralmente imponibile, che gli polla efler fatta 
una tale obiezione : mentre egli ftcflb ha confettato di fopra , che 
nelle Città fi trova ad ogni paflb una Chiefa, e come più fotto par 
che aggiunga, un gran numero di Preti, e per confeguenza, dirò io, 
ad ogn' ora fi. celebrano le Meflè , dunque non può efler' oppofla da 
alcuno la circostanza dell' ora incomoda . 

Ma ti ammetta ancora , che gli fìa fatta una tal obiezione ; in 
tal cafo egli avrebbe rifpofto faggiamente alla medefima nell' ipotefi 
per altro, che chi gode del privilegio della Mefla domestica, abbia 
folo in mira la comodità dell' ora a fe medefimo più opportuna : ma 
ficcotne il fupporre, ò moftrar di fupporre in alcuno una tal mira ed 
un fine così Stravolto, ed irregolare, egli è un offendere la carità verfo 
dei noftri fimili, ò per dir meglio la Giustizia, che proibifee di pren- 
dere in Sinistra parte fenza un maturo giudizio ». ed una ben fondata 
ragione le azioni altrui , così non potendoli ammettere una tal fup- 
poGzione ne fegue , che ammetter non fi porta per giuria ed onefta la 
rifpofta dell'Autore, eflendo vero, che il rifapere la realtà di ciò, 
che fi fuppone , fpetta foltanto allo Scrutator dei cuori , che è Dio , 
e non a noi .. 

Si ammaflano finalmente dall' Autore tutti gli altri motivi d' in- 
fermità, di delicatezza femminile, di vantaggio fpirituale della Fa- 
miglia, e tutti quelli, infiememente uniti non poftbno, die' egli, efler 
fuffìcienti a permettere la fuflillenza dei domeftici Oratorj, e perchè? 
perchè , foggiunge egli, la pubblica utilità è preferibile alla privata. 

Prima che io convenga nell' aSlèrzione, è neceflario, che l'Au- 
tore fi degni provare antecedentemente ,. che nelle circostanze dei 
tempi noftri la prefente Difciplina intorno i domeftici Oratorj pre- 
giudichi realmente all'utilità pubblica: il che fon pienamente per- 
luafo, che difficiliflimainente potrà provare: in fatti afcoltiamone- 
le fue prove. 
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9BS9 PROPOSIZIONE Vili. 

Num. 

-XIV * Si tolgono, die* egli al fer vizio del pubblico i Sacerdoti , facilmente m 
Firenze, ove fono in numero e/orbitante le Cappelle, e quelcbè più in- 
terejfafi tolgono nei giorni fefi ivi : di più: la celebrazione negli Ora- 
torj impedisce talvolta alcuni di ejft dalla foddisfazione dei proprj ob- 
blighi di Mejje ; moffi ed attirati da una maggior limo/ina nel celebra- 
re in quefti dome/liei Oratorj . 

R IFLESSION I 

Sarebbe necefìario il fidare in che cofa confida quedo fervizio 
pubblico da predarli dai Sacerdoti : io mi fuppongo, che voglia in- 
tenderli un fervizio fpirituale sì per il carattere di Sacerdoti, sì per 
la circodanza del giorno fedivo. 

Cofa dunque impedifee una mezz'ora di tempo, che può im- 
piegarfi nel dir Meda in una domedica Cappella, quando lo ftcflb 
tempo deve confumarfi nel .celebrarla in qualunque altra Chiefa pub- 
blica ? Cofa , dnH , impedifee il Sacerdote dall' intervenire alle pub- 
bliche funzioni della Chiefa, dall' amminidrare in cflà i Sacramenti, 
dall' affidere i malati, dall' aiutare i Parochi, dal fervire per con- 
feguenza il Pubblico ? Parmi dunque chiaro e manifediffimo , che non 
dalla celebrazione della Meda nelle domeftiche Cappelle , ma da 
tutt' altro eftraneo affatto dall' accennato motivo ripeter lì debba la 
fuppofia mancanza al pubblico fervizio: hò detto fuppoda , perchè 
nella noftra Firenze queda mancanza di pubblico fpiricual fervizio, 
non odante le domediche Mefle, non fi verifica ficuridlmamcnte , 
dante i recenti favillimi provvedimenti del nodro Rei igiofi filmo Sovra- 
no relativi ai giorni fedivi, e l' indefeda cura, ed attenzione del 
vigilanti Aimo Arcivefcovo . 

In quanto poi a ciò che aggiungeva 1' Autore , cioè che a cagion 
di andare i Sacerdoti a celebrare nelle domediche Cappelle molte 
volte non foddisfanno ai proprj obblighi di Mede; 

Si rifponde in breve, che l'aderir ciò e un troppo mancar di ri- 



Digitized by Google 



»* 

fpetto, e di concetto ai Sacerdoti ed ai Vcfcovi malignando contro — 
le cofcienze di amcndue imputando ai primi grave mancanza alle Num. 
loro obbligazioni, accufando gli altri di graviflima difattenzione , e LX1V - 
di niuna vigilanza fopra il più facrofanto dovere di Giuftizia intorno 
ad aflicurarfi della foddisfazione degli obblighi di Mefle e pii Legati 
nelle loro refpettive Diocefi . 

La mera fuppofizione dunque di quefte mancanze non può fer- 
vir di regola a qualunque rifoluzione di fatto; come pretendereb- 
be 1' Autore . 

Scende poi il medefimo a dimoflrare , che 

PROPOSIZIONE IX. 

La comodità di quejle Aleffe celebrate nei domejlici Oratori fì & > c ^ e * Stt" 
viton ed i Padroni fi allontanano dal fentir la parola di Dio , 
e dal fantifcar la Fejla nella propria Parrocchia . 

RIFLESSIONI 

Mi pare , che contro tutte le regole di buona Logica , fi voglia Tem- 
pre dedurre una confcguenza certa da una premetta dubbia , anzi 
fùppofta : mentre fi declama contro le fuddette mancanze fenza pro- 
varne la realtà delle medefimc. 

Infatti che colla fopra cfprefla propofizione non fi provino queflc 
mancanze, fi vede chiaro, poichi la propofizione non è mai prova 
di fe medefima, ma nell' ipotefi che vogliali fupporre, che ella fia pro- 
va di fe ftefTa, in tal cafo fervirà per rifpofla l'adattare alla mede- 
fima, mutatis mutandis, tutte, e fingole le rifleflioni fatte fulla paf- 
futa propolizione , e fingolarmente quella intorno ad impiegar mezz' 
ora di tempo a celebrar la Mefla ( e qui dirò ad afcoltarla ) . 

Per maggior chiarezza però è meglio , che io rifponda più di- 
rettamente ; ed in primo luogo intorno ai Servitori : 

E' falfo, che a cagione, della celebrazione delle Mefle nelle do- 
mefìiche Cappelle i Servitori s' allontanino dal iantincar la Feda nella 
propria Parrocchia, e dall' afeohare la parola di Dio: imperciocché 

d 
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■ ' fe per fantificazione della Fella nella propria Parrocchia fi vuol alludere 
Nutn. a u a foddisfazione del Precetto della Mefla, fi noti quanto appreflb, 
cioè; allora quando il Sommo Pontefice concede ad alcuno il privilegio 
di far celebrar la Mefla in cafa, fe nel privilegio vuol comprendere 
ancora i familiari del privilegiato, comunemente così fi efprime 
nell'Indulto: Volumus autem ejuod Familiare! fervitio tuo (ejus fcilicet , 
cui privilegium conceffum ejl ) tempore diHae a&u non neceffarii ibidem 
( nempe in dome/lieo illius Oratorio) Aìiffae bujufmodi interejjentes ab obliga- 
tione audiendi Mijfam in Ecclcfta diebus fejìis de praecepto minime liberi cen- 
feantur . Dal che fi vede chiaro, che fodisfanno al precetto d'afcoltare la 
Mefla nella pubblica Chicfii quei foli familiari ò fervitori che fon ne- 
ceflàrj al fervizio del privilegiato, ma neceflari nel folo tempo della 
Mefla aflu tempore Mijfae , e per quello che appartiene alla (leda 
Mefla, di tal maniera che qualfivoglia altro fervizio non apparte- 
nente alla celebrazione della Mefla non gli difpenfa dall' obbligo di 
fentir la Mefla nella pubblica Chiefa . 

Si ridurrà dunque il numero dei fervitori ò ferve che afcoltano 
la Mefla nelle domefliche Cappelle in giorno di fella comunemente 
ad uno, ò trattandofi di gran Signori a due, come in pratica fi vede 
in Firenze; e di quelli due dovrà confeflarfi, che relativamente al 
fodisfare al precetto della Mefla poflano e per il loro legittimo im- 
pedimento , e per il privilegio ftar ficuri in cofeienza . 

Che fe poi per fantificazione della Fella nella propria Parroc- 
chia s'intenda l'obbligo d'afcoltare la parola di Dio: fi rifponde 
relativamente ai fopraccennati familiari in numero di uno ò due 
che Iddio parla in varie guife ad uno legittimamente impedito, e 
fi può aggiungere come in altro luogo, che il fentir la Mefla in cafa 
niente impedifee, che dopo la Mefla non poflano i familiari andare 
ad ai col tare la parola di Dio: c fallo dunque, che la celebrazione 
delle Mefle in cafa allontani la fervitù da fuoi doveri di Religione, 
mentre in cafa di un Nobile, ò Privilegiato dove comunemente la 
feivitù afeenderà in un luogo a 3. ò 4. in numero, in altro luogo a 
8., qua a 12., ò 15., là a 18., ò io. tra tanto numero finalmente 
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uno ò al più due fi trovano, che poflano godere del privilegio del 
loro padrone d' afcoltar la Metta cioè nella domeftica Cappella . LXIV 

Scendiamo ora ai padroni incolpati dall' Autore della (teda 
mancanza dei fervitori; mentre anche efli colla celebrazione nelle 
loro domeniche Cappelle s' allontanano dal fentire la parola di Dio, 
e dal lantificar la Fetta nella pubblica Chiefa. 

A mostrare la fallita di una tale atterzione contrappongo V ufo 
del privilegio, che generalmente farti dalle perfone privilegiate, e 
fingolarmentc dalla Nobiltà Fiorentina, dico Fiorentina, perchè l'Au- 
tore della Memoria nel fare il computo del numero esorbitante dei 
domefttci Oratorj individua Firenze. 

Infatti fi vede in pratica , che la Nobiltà Fiorentina contradi- 
ftinta con privilegio della Metta nelle proprie Cappelle rarittìme voice 
ufa d' un tale Indulto ; riducendolo quali fempre al folo cafo di rin- 
goiar neceifità di una qualche Dama ò Cavaliere infermo, ò indi- 
fpofto, infermità e indifpofizione riconofiriuta legittima dal Medico, 
ma quel che è più , dalla propria cofeienza del Nobile (letto privi- 
legiato ; del di cui interno niuno può farfi Giudice, fe non Iddio, 
e farei un temerario gravemente colpevole , fe finiftra idea io volerti 
formare dell' altrui cofeienza ; e fpecialmente dei Nobili , i quali 
hanno la prevenzion favorevole, generalmente parlando, di un' ot- 
tima educazione. 

Che fe mai accada, che il privilegiato fuori ancor del cafo di 
infermità ò indifpofizione ufi del privilegio della Metta nel proprio 
Oratorio, non per quello difpenfa fe medefimo dall' intervenire alla 
pubblica Chiefa. Si confulti fopra di ciò l'efperienza maeftra delle 
cofe. Si fpieghi ex. gr. il Vangelo, fi recitino le Prediche, fi 
faccia qualunque Iftruzione al Popolo , fi aprano i Tribunali di Pe- 
nitenza nei giorni fedivi, dei qua'i fpecialmente fi parla ; fi vedrà in 
eia fc una Chiefa , ed in diverfi tempi quà quella Dama fletta , la 
quello (letti) Cavaliere ò Cittadino, che nella (letta mattima ha 
tfcoltato la S. Metta nella domeftica Cappella; rù- ciò fàccia mera- 
viglia ; poiché la frequenza alle Chiefe ed alle pubbliche preghiere 
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-== fpecialmente nei giorni feftivi è fiata Tempre e lo è prefentemente 
fvfv cararterc diftintivo della Nazione Tofcana fingolarmente ne' tempi 

prefenti (òtto i faviflimi regolamenti di un Principe fpirante in tutte 

le fue azioni foda pietà e religione . 

Ma io vado vagando col difcorfo inutilmente; mentre pofib 

ripeter ancor qui ciò che ho efpofto nella pallata propofizione, cioè 

che una mezz'ora di tempo che fi pofla impiegare nell' afcoltare la 

Meda in cafa , non può togliere il tempo di frequentar la pubblica 

Chicli e di fantificar la Feda. 

Termina finalmente la Memoria dell'Autore coli* indicarci in 

foftanza , che 

PftOPOSIZIONE X. 

/ Diritti acqui fìau in virtù dei Brevi Pontifici fitto la protezioni 
delle Uggì Civili, e le fpefe fatte per f erezione delle Cappelle 
domeniche fono tutti titoli, che cadono in vifla del pubblico bene , che 
ne rifili a dalF abolizione degli Oratorj domejiici. 

RIFLESSIONI. 

Non può negarli ciò che viene dotti (fimam ente aflerito dall'Au- 
tore della Memoria, cioè che i Diritti privati ceder debbono al pub- 
blico bene : ma ficcome in prova della preferite Propofizione non ri- 
trovo aggiunta neppure una ragione ò argomento di più a provare , 
che dall'abolizione dei privati doni ertici Oratorj ne risulterebbe un 
pubblico bene, fé non quelle flefle ragioni, che 1' Autore ha addotte 
in altro luogo, le quali finalmente riduconfi a quelle, cioè, ebe fi 
tolgono i Preti dal pubblico fervizia . . . che /' allontana la ferviti , ed i 
Padroni daW afcoltar la Parola di Dio, e dal fantificar le Feftc nelle 
pubbliche Cbiefe; per non formare adunque un circolo viziofo, ognun 
vede, che non porto ripeter qui ciò, che ho già notato nelle penul- 
time Rilleflioni relative in tutto e per tutto a quanto notali nella 
prefente Propofizione. 
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Le ragioni dunque da me addotte di Copra alle prefate propo- 

Azioni fervono di confutazione ancora a quella . Num. 

Qual dunque efler dee la conclusone delle già fatte Rifleflìo- 
ni fulla Memoria dell' Eccellentifs. Sig. Autore? Eccola: Che non 
pare adunque , che i motivi tutti e le ragioni efpofte dall' Autore 
nella fua Memoria per la cotale abolizione degl' Oratorj domeftici 
di Città portano efler fufficienti a dare non un urto violento , ma 
neppure una piccoliflima fcofla alla loro foppreflione . 

Si contrappongano a ciafcuna delle fue propofizioni le mie ref- 
pettive Rifleflioni , e poi decidafi . 

Debbefi però avvertire in ultimo , che ficcome le già da me fatte 
Rifleflioni hanno avuto in mira di difendere indirettamente la fuflì- 
fìenza dei preferiti Oratorj donzellici di Citta; così per maggior chia- 
rezza mi fia lecito in ultimo aggiungere tre fole mie proprie Riflef- 
lioni , che inoltrino più direttamente la fte.ìa difefa per la fufiiftenza 
delle preface domeniche Cappelle di Cittì . 

RIFLESSIONE I. 

L'ufo dei domeftici privati Oratorj, e la celebrazione della S. 
Mefla nei medefimi ripeter fi dee dai primi fecoli della Chiefa , 
e ciò fi c baftantemente provato nelle Rinelfioni fulla Memoria: 
queft' ufo fi è confervato coftantementc fino ai noftri tempi a folo 
fine di mantenere, anzi d'accrefeere la pietà, e divozione dei Fedeli, 
allora quando fi trovano impediti per i varj diverfi incomodi, che 
fcco porta la mifera umanità . 

Pare adunque, che la fulMenza dei tnedefimi non fia del tutto 
inutile e irregolare. 

RIFLESSIONE II. 



Nei tempi da noi non tanto remoti fi pensò di levar l'ufo di 
celebrar le Mede nelle domeftiche Cappelle; come li vede nelle eoa- 
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B ferenze dei tre infigni Cardinali, e cinque dotti Prelati deputati da 
Nur* p ao i 0 m . p Cr j a riforma della Chiefa, i penfìeri dei queli fon rife- 
riti nel Tomo XVIII. della continuazione della Storia Ecclefiafttca del 
Fleury; ove alla pag. 167. è rcgiftrato 1* articolo di cui fi parla: ma 
che per quello? L' affare terminò finalmente col toglier ai Vefcovi 
1' autorità di conceder la licenza di dir la Mefla negli Oratorj delle 
cafe private, riferbandola al Sommo Pontefice , e togliendo in quella 
maniera di mezzo gli abufi, fenza (chiamare , come fuol dirli, la 
radice . 

Da ciò dunque par che fia lecito l'inferire, che dagli Oratorj 
domeflici debbonfi toglier gli abufi, fe ve ne fono, ma fi pofibno per- 
mettere gli ufi. 

RIFLESSIONE III. 

Non fi nega , che altre volte non fi legga qualche provvidenza 
prefa dalla Chiefa fui punto di quelli Oratorj domeflici: il che fa 
vedere da ella non difapprovarfi V ufo, ma l' abufo; e confiflere 
qucll' abufo nel farfi in detti Oratorj privati quelle funzioni, che deb- 
bono farli nella Chiefa ; oppure di far celebrare in elfi la Mefla in 
quei giorni , nei quali non fi dee in elfi celebrare . Vedanfi in prova 
di ciò i Canoni 31. e $9. del Concilio Frullano : vedafi di pili 
on Concilio d' Agde tenuto nel principio del fello fecolo, ed altro 
Concilio di Orleans tenuto fei anni dopo, che autenticheranno la ve- 
rità di quanto s'aflerifee in quella Ritìeflione, dalla quale fi può in- 
ferire quello fleflb che fi c dedotto dalla feconda. 

Quello è quanto ho creduto proprio di aggiungere in conferma 
delle RiflefHoni fatte per la fu ili fi e tua dei privati domeflici Oratorjj 
ed in fede &c. 

4. Giugno 1787. 

Antonio Franci Ve/covo di Giofeto mano propria . 
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II 

Num. LXXXV. 

Nuw. 

Replica del Molto Rev. Sig Dottore /Intanto Longinelli Teologo Regio , LXXXV 
alle Rifleftoni apologetice del! Ulupifi. e Reverendifs. Monftg. Fefcovo 
di Grojfeto per la fuflìftenza degli Oratorj domeftici, in rifpofta alla 
Memoria del me.lefinio Molto Rev. Sig. Ab. Longinelli. 

Che fino a! terzo fecolo della Chiefa i Criftiani non averterò 
pubblici Templi per )' efercizio della lor Religione,, ella è una 
verità confettata da tutti i Monumenti più ficuri , che fopra di ciò 
fieno fiati a noi tramandati dagli Scrittori dell' Ecclcfiaftica Storia. 

Noi Tappiamo da Origene , che nel tempo della perfecuzione 
di Maflìmiano furono bruciate delle Chiefc ; e quefta c la teftimo- 
nianza più antica , che abbiamo relativa a luoghi pubblici deftinati 
appunto per le adunanze dei Fedeli; perchè avanti al regno di Alcf- 
fandro i Pagani rimproveravano appunto i Fedeli di non aver nè 
Templi, nè Altari, e niuno di erti negò giammai quefto fatto ( fi 
leggano Tertulliano, Arnobìo, Minuzie , Felice &c. ) Sembra adun- 
que, che porta aflìcurarfi, ch'eglino non aveflèro Chiefc pubbliche. 
Ma egli è artai naturale, che averterò dei luoghi fifli per le adunanze 
dei Fedeli fpecialmente nelle Città grandi, come oggidì le hanno i 
Cattolici nell' Olanda. Qucfte erano Sale afiai fpaziofe , e capaci 
di contenere tutti i Fedeli ; ed allorquando fi prevedeva una nuova 
perfecuzione, i Criftiani fi ripartivano, e fi adunavano in differenti 
Quartieri della Città, prendendo tutte le necefiarie precauzioni, che 
dettava loro la prudenza per non fi attirare l' attenzione dei Perfecu- 
tori . Noi non abbiamo cognizione alcuna di Chiefe fabbricate ap- 
porta prima di quella che S. Gregorio Taumaturgo fece erigere a 
Neocefarèa , dove tutti i Fedeli vi contribuirono, e col denaro, e 
colle fatiche . Può eflere , che ce ne fofte fabbricata una anche a Corna- 
ne, giacché i Magifirati di quella Città avevano tutti abbracciato la 
Religione di Gesù Crifto , eh' era favorita anche dall' Imperatore 
Filippo. Al principio del terzo fecolo i Criftiani avevano certamen- 
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te dei Cimiteri, luoghi ben noti a Pagani, e dove i Fedeli erano 
Lxxxv" U ^ a " d * adunar G * quando la perfecuzione non era violenta . Che le 
cafe de Privati teneflero luogo di Tempio, ce ne fanno ampliflima 
teftimonianza i libri del nuovo Tcftamcnto . S. Paolo fcrivendo a 
Filemone nel v. z. dice. Et Appiae Sorori carij/ìmae, & Archilo 
Commilitoni noftro, & Eccleftae, quae in Domo tua ejl . Nel Cap. u. 
degli Atti Apoflolici, dopo che al v. 5. fi dice, che tutta la Chiefa 
era in continua orazione per S. Pietro carcerato da Erode, più (ot- 
to al verfetto 12. fi aggiunge, che S. Pietro liberato miracolofa- 
mcnte dall' Angiolo fi portò a cafa di Maria madre di Giovanni 
per fopranome Mirco, dove fi trovavano molti congregati infieme 
che pregavano. O infogna la Storia F.eclcfiaftica , che in una ftanza 
che flava al più alto piano del Palazzo me deli no dell' Imperato- 
re Diocleziano, fi facevano fegrecamente le adunanze dei Fedeli, e 
che in quella danza una pia Donna conduflè il Martire S. Seba- 
fliano, che nella notte aveva (laccato dal palo, a cui era flato le- 
gato, e berfagliato da una Compagnia di Aicieri. Qualora non di- 
fpiaccia il ricorrere anche a monumenti delli Scrittori profani , Lu- 
ciano nel fuo Dialogo, fc non sbaglio, intitolato Peregrini/* , ci fà 
la più minuta deferizione di un magnifico Tempio dei Crifliani eli- 
dente in una cafa privata di un facoltofo Signore. Qualunque ec- 
cezione fi polla a quello maldicente Scrittore, non farà badante 
giammai a diftruggerc affatto un Monumento Storico, che jjcneral- 
mente vien conteflato da altri. ' 

Dopo tutti quelli incontraflabili Documenti non polfo diflìmu- 
Jarc la mia forprefa nel fentire la franchezza inimitabile del Teologo 
GrolTctano nel decidere, che inclufivamcntc nel primo fecolo della 
Chiefa elidevano i pubblici Templi . 

Per provare quella ridicola propofizione abufa di tutti i termi- 
ni di Bafilica , di Domus Dei, Templam Dei , Memoria Martyrum , Ti- 
toliti , co' quali venivano denominate fecondo lui le publichc Chie- 
fe. Quafi che quelle medeflme efprclfioni portalfcro di lor natura il 
fgnilkaro di Chiefa pubblica. Se il nome di Eafilica ufato anchi 
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in tempi anteriori all' Epoca delle pubbliche Chiefe , è interpetrato — 
dal Teologo nel fenfo, in cui 1* ufa Sulpizio Severo, egli certamen- Nutn. 

t. vvv y 

te la sbaglia ali ing rollo. Quello Scrittore nel libro fecondo della 
Storia Sacra Cap. 31. intorno alle Bafiliche fi efprime così, lime 
a Cbrifiianii Eeclejiae maximae, amplijftmaeque Bafificac appellar! eoe- 
ptae funt, quia ibi Regi omnium Deo cultus , & facrifieia offeruntur &c. 

Ora io sfido il Teologo di Grofleto, fe prima del terzo fecolo, 
mi accenna almeno una di quelle Chiefe publiche, ampliffima, e 
grandiflima. 

Ciò per alrro non impedifee, che non fieno (late denominate 
Bafiliche anche le Chiefe fituate nelle cafe private, mentre quefte 
pure erano Reggie dedicate al Supremo Monarca dell' Univerfo . 

Infatti S. Girolamo nella fua terza Lettera ad Eliodoro dà il nome 
di Bafilica anche alle Cappelle fituate dentro la medelìma Chiefa . 

Ciò che dicefi della denominazione di Bafilica , con molto più 
di ragione fi può dire del Tempio, del Titolo, della Memoria dei 
Martiri &c. , mentre anche nelle Catacombe fi celebrava la memoria 
dei Martiri, coli' offerire il Sacrifizio fulla loro Tomba medelìma. 

In quanto a ciò che aflerifee il Teologo , di aver io negato 
r eli (lenza di qualunque Chiefa, ed Oratorio per tutto il tempo 
delle perfecuzioni , è una mera calunnia inventata da lui per folo 
prurito di fare sfoggio di una inopportuna, e mendicata erudizione, 
così appunto , per aver campo di inveire , e di declamare , fono fia- 
te imaginate nella fkntafia rifcaldata di alcune perfone maligne, chi- 
meriche Erefie, appoggiate unicamente fui falfo fenfo di alcune cat- 
toliciflime efpreflìoni. 

Allorché io affermai, che per tutto il tempo delle perfecuzioni 
fi offeriva il Santo Sacrifizio per tutto dove i Fedeli potevano ra- 
dunarfi per efempioin una Prigione, in un Albergo, nei Sotterranei 
ec., non intefi giammai diefcludere fuori del tempo, in cui la per- 
fecuzione non infieriva, alcuni luoghi fiffi dove i Fedeli fi raduna- 
vano . Spero che il Teologo non farà meco così poco indulgente 
dal negarmi , che la perfecuzione non era ne continuata , nè gene- 

e 
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! «le, e che aveva degP intervalli di tregua, nei quali fi poteva 

Num. dai Fedeli con più libertà attendere all' efercizio della Religion* 
touv - Cridiana . 

Bifogna poi efler privi affatto di fenfo comune , ò efler più che 
maligni per affermare, che io ho negato I' efiflenza di qualunque 
Chiefa, ed Oratorio. Ecco un faggio del raziocinio impercettibile 
del Teologo . 

l'er tutto il tempo delle perfecuzioni fi offeriva il Santo Sacri- 
fizio per tutto, dove i Fedeli potevano radunarli ec. 

Dunque fi nega 1' efiftenza di qualunque Chiefa ed Oratorio ec. 

Quali che i luoghi dove fi celebrava in quel tempo non li 
debbano chiamare Chiefa , ed Oratorio. Ivi èia Chiefa ove è il ceto 
dei Fedeli infieme congregati per celebrare i Divini Miflerj. 

Siccome il Teologo , andando dietro ai fuoi fogni, mi rinfaccia 
più volte quello medelimo errore , cosi fin d' ora mi procedo per 
Tempre, di appellarmi al Tribunale di tutte le perfone fenfate, che 
ragionano fecondo i principi di una Dialettica, che non è quella 
del nuovamente Teologo del Vcfcovo di Grofleto , lènza che io 
aggiunga 1» miniua parola per purgarmi da quella taccia ingiariofa 
e maligna . 

Ma per dire qualche cofa intorno agli Oratorj domefliei, dei 
quali fina l'epoca, non già del tempo delle più fiere perfecuzioni, 
ma bensì dai primi Secoli della Chiefa , confeffb ingenuamente , che 
quella è per me una fcoperti del tutto nuova , poiché io aveva 
finora creduto , che le perfecuzioni contro la Chiefa follerò feguite 
nei primi Secoli . 

lo peraltro non mi vergogno di quello mio fentimenro , per- 
chè ho in mio favore l'autorità univerfale , fuori che quella del Teo- 
logo G Tollerano. 

L' ottavo Capitolo degli Atti degli Apofloli m' infegna , che 
quando fu lapidato S. Stefano , /affa efl perfecittio magna in Ecclefia 
quae erat lerofolymis , & omnes dijperfi funt per liegiones iiidneae , & 
Samari ae practer Apojìolos . Credo che riulcirà un poco difficile all' Au- 
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tore di trovare una perfezióne anteriore all' accennata , ed in u 

confeguenza di ripetere I* epoca degli Oratorj domeftici non dal Num - 
tempo delle più fiere perfecuzioni , ma dai primi fecoli della Chicfa . uax " 
Secondo me per lui non ci farebbe altro compenfo, che quello di 
ricorrere al luogo, ove Gesù Crifto fece l'ultima cena coi fuoi Di* 
fcepoli , ed ove difcefe nel giorno della Pentecofte lo Spirito Santo . 
Quefto potrebbe eflere un luminofo efempio di un celebre Oratorio 
privato, e di un ceto di Cappellani i più rifpettabili del mondo. 

Il fa volofo racconto intorno alla Madonna detta del Pi/ar , che 
fi venera in Saragozza, non potrebbe fu Ara gare la fua aiferzione. 
L' Apparizione della Santa Vergine, mentre era ancor viva, ali' Apo- 
ftolo S. Giacomo, il quale vi creile un Altare, e celebrò il Santo 
Sacrifizio nel luogo ftp ilo dell'Apparizione, quando anche il favo» 
lofi) racconto fofle creduto vero dal Teologo, non può efiere ante- 
riore alla perfecuzione contro .S. Stefano, in tempo della quale 
gli A portoli non partirono da Gerufalemme, e non fi eran per anco 
divifi per portare la Luce dell'Evangelio per tutto il Mondo. 

Ma è inutile che io mi trattenga nel rilevare l'attarda opinione 
del Teologo intorno agli Oratorj privati, mentre egli è così equo, 
e docile alla verità, che appoggiato all'autorità del Gattico ; de do- 
meJlicisOratoriis cap. 4. num. 6. confetta ingenuamente, che i luoghi 
nei quali celcbravafi in tempo delle perfecuzioni, erano confiderati 
Oratorj domeftici e privati foltanto ratione loci. 

II dire poi che quefti Oratorj, che erano privati foltanto ratior.e 
loci , dopo il tempo delle perfecuzioni riaflumeflero la loro primiera 
natura tanto per ragione del luogo, che delle perfone,è 1* ifieflò che> 
dire, che nella prima loro iftituzione erano flati tali; giacché riaf- 
fu mere altro non lignifica, che tornare ad elìere ciò, che prima 
erano fiati , non potendoli riafiumere ciò, che non fi è avuto giammai . 

Querta portentosi metamorfofi non dee peraltro recar maravi- 
glia, qualora fi ridetta , che il Teologo ripete l'origine degli Oratorj 
domeftici, non dal tempo delle più fiere perfecuzioni, ma dei primi 
fecoli della Chiefa. 

e 1 
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- Che poi quefli luoghi confacrati una volta dalla pietà dei Fe- 
deli al culto di Dio, in tempo delle perfecuzioni fi confervaflTero di- 
ligentemente, e qualche volta ancora ci fi celebrato da qualche 
Santo Vefcovo, ò Sacerdote il Sacrifizio, ellaè coÙl aflai ragionevole, 
ma che peraltro niente giuftifica I' cfiftenza dei moderni privati Ora- 
torj . Una eccezione alla regola generale fondata fopra motivi sì giu- 
di , anziché abbattere , conferma la mia propofizione per quel notorio 
principio , exceptio firmat regulam in contrari um . 

Egli è poi un raziocinio ben ringoiare il dedurre dalla variazio- 
ne delle circoftanze , la confeguenza giuflifir ativa dei moderni pri- 
vati Oratorj . Perchè dunque una volta fi celebrava il Santo Sacri- 
fizio da per rutto, ove potevafi, in un Albergo , nei Sotterranei ec. ; 
dunque variate adeflb le circoftanze fi potrà celebrare negli Oratorj 
privati ? Io non nego aflblutamente la confeguenza, ma nego bensì, 
che efla venga dalla fua premefla . 

Egli per altro che ben comprende l'aflurdità del fuo razio- 
cinio, non manca di fiancheggiarlo con una Scotiftica diftinzione di 
diverfi generi di neceflità . 

Neceflità per rapporto al libero ; neceflità per rapporto al volonta- 
rio ; neceflità aflbluta; neceflità refpettiva . Queflo e un belliilimo fquar- 
do di Teologia Morale degno veramente di un Profeflbre in qucfta 
Facoltà. Volendo parlar di tutto, e riftringere in una Memoria tutto 
iì fapere, ci doveva aver luogo anche la Teologia Morale. 

Gettati quefli fondamenti inconcufli , coi principj della fua Dia- 
lettica ragiona così . Nei primi tempi i Sacerdoti erano obbligati a 
celebrare per neceflità aflbluta negli Alberghi ce; dunque al prefente 
per una neceflità refpettiva potranno celebrare negli Oratorj domeftici . 

Primieramente domanderei con tutto il ril'petto al Teologo , fe 
i' argomentare dalla neceflità aflbluta alla refpettiva, dalla neceflità 
pubblica alla privata, fia fecondo le regole di una buona Logica, un 
argomentare legittimamente. 

Secondariamente , fe queflo termine neceflità fia bene adattato 
allo flato della noftra queftione , in cui fi domanda , fe convenga ce- 
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lebrare negli Oratorj domeftici di Città, nelle quali fono tante di 55! " 
numero le Chiefe e le Mefle che ci fi celebrano . Noni* 

Tutti e fette i Sacramenti fono neceflarj per una neceflità aflb- 
luta a tutto il corpo della Chiefa : dunque per una neceflìtà refpet- 
tiva, faranno tutti e fette neceflarj a ciafcun dei Fedeli in particola- 
re ? Credo , che il Teologo non ammetterà una confeguenza così beftiale. 

Eppure egli l'ammette tutte le volte che foftiene , che per una 
neceflità refpettiva fi debbono confervare gli Oratorj domeftici di 
Città in quella guifa,che per una neceflità a doluta fi celebrava una 
Volta nei Sur cera nei ec. 

La celebrazione del Santo Sacrifizio è neceflaria per tutta la 
Chiefa, e la ceflazione di eflb farà 1* ultimo fegno del proflimo fi- 
nale Giudizio, come lo fù della riprovazione della Sinagoga . Da ciò 
peraltro non fe ne può in verun modo inferire, che l'afiiftenza al 
Sacrifizio fia ugualmente neceflaria a ciafcun Fedele in particolare , 
quando fi trovi legittimamente impedito. La celebrazione del Santo 
Sacrifizio è un Precetto Divino, Tafli lenza al medefimo in certi 
giorni determinati è un Precetto Ecclefiaftico. Non farà egli il Teo- 
logo diftinzione veruna da un Precetto Divino ad un Precetto 
Ecclefiaflico? 

Nelcafodi una improvvifa incurfionc nemica, in cui il Prin- 
cipe comandi che tutti prendano le armi , mi lufmgo.che il Teologo 
farà tanto benigno da difpenfare da un tal precetto gli ammalati ed 
i teneri bambini . 

Se il Teologo in vece di adoprare il termine di neceflità , avefle 
ufato quello di condefeendenza , di convenienza in certi cafi partico- 
lari, io ne farei ben volentieri convenuto con lui. Per quefto io diflì, 
che quando la Parrocchia era troppo lontana, e che la difficoltà delle 
ilrade , e la fituazione dei luoghi , ò altre circoftanze mettevano in 
flato di mancar fovente alla Mefla, i Vefcovi fecondo la loro pru- 
denza avevano in ogni tempo accordata la permiflione degli Ora* 
torj domeftici. Ma tutte quefle circoflanze non Cono adottabili alla 
Città . Se mai dovefle ufàrfi il termine di neceflità refpcttiva, allora 



Digitized by Google 



3« 

~ unicamente , fembrerebbe poterci aver luogo quando fi trattafle di un 

^ um * numero conlìdcrabiie di perfone, che actefe le circoflanze di fopra 
ut xxv. 

dette fi trovalVe in flato di mancare fovento alla Parrocchia. 

Il Teologo per altro fi protetta di non trovare la relazione e la 
conneflione di quefla ultima propofizione colle antecedenti. Veg- 
giamo adunque , fe col riepilogarle , fi potette trovare il bandolo di 
quefla per lui troppo arruffata matafla . Ecco le mie proporzioni . 

Nel tempo delle perfecuzioni fi celebrava per tutto ove po- 
teva fi ec. 

Dopo la pace accordata alla Chiefa fi celebrava in luoghi de- 
sinati unicamente alle pubbliche preghiere. 

In tempo di quefla pace, nei foli cafi flraordinarj da approvarli 
dal Vefcovo, era permeflb 1* ufo di celebrar le Mette nelle cafe private. 

Quefle tre propolizioni , che a me fembrano tra loro collegate e 
chiariilime., prout jacent , comparirono al contrario ofeuriifime , e 
Sconnette al Teologo . 

Cosi accade, che ognuno è cieco nelle proprie cofe. Un Padre 
che 3ma il Tuo figlio, crede bellezza in lui ciò che è difetto. Ma 
fuori del Padre, tutti gli altri leggono nei lineamenti del volto, e 
nelle fattezze del rimanente del corpo tutti i più leggieri difetti , per- 
che 1' amor di Padre non gli fa trav edere . 

11 Teologo poi ritrova , che da tutt' altro che dallo fcarfo nu- 
mero delle Chiefe , ripeter fi debba 1* ufo di celebrar la MclTa nelle 
cafe private, ma bensì dallo fcarfo numero dei Preti. 1 Preti femplici 
die' egli, quelli cioè, che non erano incardinati ad alcuna Chiefa, 
erano pochifliini . Ci era in Roma un Macedonio Anacoreta, un 
S. Girolamo, un S. Paolino, i quali non addetti al fervizio di al- 
cuna Chiefa, potevano celebrare in un privato domeftico Oratorio. 

Ecco a buon conto, che il Teologo ha trovato tre illuflri Cap- 
pellani degli Oratorj domeflici . 

Aggiunge dipoi, che era quali comune in quei tempi di ordi- 
nare tanti Preti, quante di numero erano le Chiefe da governarli, e 
nel cafo che fe ne ordinaflero di più, quelli pure s' incardinavano, 
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i quali fenza un urgente neceffità non potevano celebrare fuori della 
Chiefa, a cui erano incardinati. In quefto luogo mi credo in dovere Num. 
di rendere al Teologo la dovuta giullizia e le più diftinte grazie, Lxxxv * 
per avere con quelle verità da lui confettate, corroborato il mio 
fentimento, e per avermi rifpartniaro l'incomodo di allegare altre 
ragioni per confutare le fuc all'emoni, giacche la fola contradizione 
di ciò che afferma in appretto, con ciò che ha detto in quefto luo- ' 
go, fervirà per me di una completa rifpolìa. 

Dunque fecondo lui nell' antica Difciplina, gli Oratorj privati 
erano pochi, perchè pochi erano i Preti . I Preti erano pochi, perchè 
non li ordinavano comunemente che quelli, i quali erano necelTarj 
al fervizio della Chiefa a cui erano incardinati, e da cui non fi 
potevano allontanare fenza una urgente necelfità. 

Per ragione inverfa lì potrà dire, che nella prefente Difciplina 
gli Oratorj fon molti, perchè molti fono i Preti; i Preti fon molti 
perchè fe ne ordina un numero fuperlìuo al bifogno della Chiefa, e 
quelli non lono incardinati. 

Eppure il Concilio di Trento nel cap. 16*. Sefs. 1 3. de Reform. 
feguendo le orme del fello Canone del Concilio Calcedonenfe {la- 
bili , che in avvenire non fi ordinulVe alcuno, il quale non folle in- 
cardinato a quella Chiefa, ò a quel luogo pio, per la neceffità ed 
utilità del quale fi era eletto, ove eferciti le lue funzioni, nè vada 
errando qua e là . Che qualora abbandoni il fuo pollo fenza averne 
confultatoil Vefcovo,gli fia interdetto V efercizio delle facre funzioni . 

Si efeguifee egli tuttociò ? Ne rimetto il giudizio al Teologo. 

Egli per altro non mi accorda per nulla , che la celebrazione 
della MelTa negli Oratorj privati pregiudichi al pubblico fervizio 
della Chiefa, e (ia contrario all' incardi nazione dei Preti. Un Prete, 
dice egli , può far beni (limo V una e l'altra cofa, celebrare nelle Cap- 
pelle private, e fervire la Chiefa. Una mezz'ora di tempo che fi 
può impiegare per celebrare la MelTa, non feoncerta, fecondo lui, il 
pubblico fervizio. 

Accordi il Teologo quella fua propofizione con quelle che ha 
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-• detto poco fopra, che i Preti incardinati fenza una urgente neeejjìtà non 
NuH1 - potevano celebrare fuori della Chiefa» al fervizio della quale erano ad- 
detti . Provi che in una Città fi dia quefta urgente neceffità , ed allora 
ci troveremo di accordo . 

Non pare certamente, che egli fi picchi molto di cflere confe- 
guente a fe fletto . ParlandoG dell'obbligo d'intervenire alla Parrocchia 
ed alla pubblica Chiefa, mi ha concetto fenza la minima difficoltà 
che la fola neceffità può difpenfare . Ma non mi ha accordato per 
niente, che la celebrazione delle Mede negli Oratorj domeftici allon- 
tani dal frequentare la Parrocchia , ò la pubblica Chiefa ; perchè dopo 
fentita la Metta nell'Oratorio domeftico, non fi manca di andare 
alle funzioni pubbliche . 

Se dunque la fola neceffità può difpenfare dall' andare alla Par- 
rocchia , la fola neceffità ancora potrà permettere di far celebrare la 
Metta negli Oratorj domeftici . Ma dove è in grazia, Sig. Teologo, 
quella neceffità , fe ella mi dice, che dopo fentita la Metta in cafa, fi 
và alla pubblica Chiefa ? Cofa dice ella della neceffità refpettiva 
per cui mi ha provato, che fi può celebrare ne' privati Oratorj? 

I Provvedimenti del noftro Religiofo Sovrano , profogue egli a 
dire, relativi ai giorni feftivi, e la indcfetta cura del noftro vigi- 
lantiffimo Arcivefcovo, hanno fatto sì, che non oftante le dome- 
niche Mette, il Pubblico fia egregiamente fervito . 

Primieramente con tutto il rifpetto domando al Teologo, come 
fi combina quefta fua aflerzione coli' altra , in cui francamente de- 
cide , feguire di radiffimo, che fi celebrino le Mette negli Oratorj 
domeftici , mentre ciò non accade che per cagione di malattia ò di 
altra neceffità , da approvarli dal Vefcovo ? 

Bifognerebbe ettere veramente pellegrini in Firenze per azzar- 
dare così francamente, che non fi celebra la Metta negli Oratorj 
domeftici , fe non per una neceffità come di malattia ec. 

Si celebra continuamente in moltiffimi Oratorj domeftici : fi 
celebra fenza neceffità , e per folo comodo: fi celebra fenza cogni- 
zione di caufa per parte del Vefcovo; fi celebra in virtù di certi 
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Brevi ottenuti da Roma per una data fomma di danaro , che è una ■ 

condizione fine qua non, i quali Brevi, avverata la condizione, che N "m- 

LXXXV 

fempre fi fa avverare, che il fupplicante viva more Nobilium, non 
trovano la minima refiftenza nelle Curie Vefcovili . Sù quefto pro- 
pofito prego il Teologo ad informarli degli ampliflimi ed illimitati 
privilegi, che i due Pontefici Clemente IX, e Clemente XII. hanno 
accordato alle loro refpettive famiglie, a loro difeendenti tanto per 
linea mafcolina che feminina in perpetuo ; fenza reftrizione di giorni, 
fenza limitazione di numero di Mefle , fenza eccezione di perfonc; 
dal che n' è accaduto, che quefti privilegi li fono eftefi, e propa- 
gati in un numero grandiflimo di Famiglie Nobili . 

Secondariamente in ordine a ciò che il Teologo accenna fopra 
i provvedimenti del noftro Religiofo Sovrano lo fupplico a leggere 
con qualche attenzione gli Articoli 22. e 23. dei 57. propofti all' 
Aflemblea dei Vefcovi della Tofcana . L'Articolo 23. è efpreflb 
nei termini feguenti . Gli Oratorj e Cappelle private nelle cafe fpc- 
cialmente di Citta , vanno tutte abolite , non oftante qualunque Pri- 
vilegio, Breve, b Licenza fenza dijlinzione veruna ; giacché le medefi- 
rne non efiftono che nelle Città , ed in cafe di perfine , che hanno tutto 
il comodo di andare in tutti i tempi , ed in tutte le ftagioni alle Chiefe , 
ed oltre alla loro indecenza non fervono che a diflogliere di andare alle 
funzioni Parrocchiali le famiglie , e fervitù loro . 

Sopra di ciò li contenti il Teologo Panegirica , che accordan- 
domi con lui nell' encomiare la pietà e religione della Nobiltà Fio- 
rentina, da tute' altro aflerifea , che fc ne debba defumere il moti- 
vo, che dall' ufo di far celebrare la Mefla nei refpettivi Oratorj 
domeftici . 

In ordine poi a ciò che rifponde in difefa dei Preti , i quali 
ho detto, che per andare a celebrare nelle domeftiche Cappelle molte 
volte non fodisfanno a propri obblighi di Mefle, non poflb che am- 
mirare l'eftrema delicatezza della fua cofeienza, la quale e rimafta 
fcandalizzata oltremodo di quella mia propofizione . Io veramente 
non mi credeva , che in rilevare un abufo in genere , che egli non 

f 
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— liiB ignora, né può, nè debbe ignorare , potetti offendere la fua cfcmplare 
Nam. pi ec à . Moltopiù che il Tridentino nel Decreto de ohfervandis & evi- 
tandii m celebratione Mijfae , nota diverfi abuli toccanti fpecialmente 
le Limofine della Mefla » 

Non può ignorare il Teologo le abufive Sanatorie che del con- 
ti novo fi domandano , e fi ottengono da Roma per obblighi non 
fodisfatti da Sacerdoti particolari : ma per non obbligarlo a far delle 
ricerche cosi lontane » egli può confultare quelli che foprintendono 
alla fodisfazione degli obblighi , e mi lufingo, che non mi farà il torta 
di credere , che io abbia efagerato « 

E tutti quelli difordini , donde provengono eglino , fe non dall* 
andare in cerca delle limofine piùlucrofe? quello oramai è divenuto 
uno fcandalo pubblico, che dovrebbe richiamare le più ferie atten- 
zioni dei Superiori Ecclefiaftici . E quantunque vi concorrano altre 
cagioni fuori di quella degli Oratorj domeftici , non può per altra 
negarli che non ci fia ancor quella . 

Non fono rari i cafi, nei quali fi vengono a ricercare nelle 
pubbliche Sagreftie i Sacerdoti coli' offerta di cofpicua Limofina » 
affinchè fi portino a celebrare nei domeftici Oratori» 

Ci refterebbero a fare molte altre rifleffioni , che volentieri tra- 
lafcio , e per fervire alla brevità , e per non recare ulteriore mo- 
leftia a Lettori» che dovranno impiegare e molto tempo e molta fof* 
ferenza nel leggere la Memoria Apologetica in favore degli Ora- 
tori Domeftici , V Autor della quale ha faputo da una breviffima, 
mia Memoria prender motiva di empiere parecchi log] j di carta , e 
di produrre quanto di più raro e pellegrino trovar fi poteva in quella, 
materia .. 

Così la fortuita caduta dt un albero » un poco d'aglio mangiata 
& cena » un riccio » una fecchia rapita fonimi murarono al Lirico di 
Venofa, a Pope, al Talloni abbondante materia per comporre non 
folo i più bei pezzi lirici , ma fino, interi Poemi , nei quali fi am- 
mirano le più belle immagini » che una feconda fantafia fappi* 
creare « 
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Finalmente dopo un apparato così imponente l'Autore ripiega 



le vele , e mi lafcia . Egli ha ben ragione di farlo . Dopo una nube Num. 
di Autori da lui allegati ( tono le fue efpreflioni ) doveva giufta- Lx:iXV ' 
mente temer» , che quefta nube medefima farebbe alla fine feoppiata . 
ed avrebbe fufeitato qualche fiera burrafea , che P obbligane a ri- 
tirarli in porto . 

Quanto fanno bene quefte allegorie, quando fono ufate a tempo , 
ed a luogo come nel cafo noftro , in cui s' intefle dal Teologo di 
Grofleto un' Apologia degli Oratorj domeftici ! ' 

Quel più che il nuovamente Teologo del Vefcovo di Grofle- 
to forfè bramerà in rifpofta della fua efàurita Memoria , potrà 
rinvenirlo in altre Memorie eCbite in Atti in rifpofta a Umili Apo- 
logie dei domeftici privati Oratorj. 

Dott. Antonio Longìnelli Teologo Regio mano pr. 



Num. XXXIII. Num . 

XXXIII. 

Memoria iegT lllujlrifs. e Reverenti/*. Monftgnori Vefcovì di Cbiufi e 
Pienza , di Pijìoia e Prato, e di Colle, in giujlific azione del loro dif- 
fenfo, rapporto alla confervazione degli Oratorj domeftici di Città. 

La difficoltà che alcuni dei Vefcovi adunati hanno avuto dì ade- 
rire al favio provvedimento infinuato da S. A. R. al N\ XXII., e 
XXIII. dei Punti propofti colla Circolare dei 16. Gennaio 17S6. 
intorno all' abolizione degli Oratorj domeftici di Città , ci ha mollò 
a diftendere un breve dettaglio delle ragioni, per le quali convinti 
della giuftizia, e neceflità del medefirao, ci fiamo creduti in dovere 
di proteftare contro gli Opponenti . Primieramente abbiamo confide- 
rato , che Io ftabilimento di tali Oratorj non combina in alcun mo- 
do colla coftituzione del governo Gerarchico della Chiefa . Dopo 
che il Fondatore della noftra Religione mandò gli Apoftoli , e i Di- 
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fcepoli per tutto il Mondo rivediti di quella potetti , colla quale era 

XXXlil CgU ftat ° mandato dal Padre ' la Chiefa animata dallo Spirito di 
' lui ftabilì , che divife le Provincie in Diocefi , fi aflegnafle a cia- 
fcun Vefcovo una porzione di Gregge per regolarla , e governarla ; 
quindi moltiplicato il numero dei Fedeli , divife le Diocefi ftcfte in 
Parrocchie decretò, che a ciafeuna di quelle venifle incardinato 
un Prete, il quale come ordinario, e proprio Pallore efercitafTe tutti 
gli uffizj del Miniftero Paftorale fopra i Fedeli rinchiufi dentro i 
confini di efla . Ella affidò ad e(To la cura di ciafehedun di loro , 
gì* inculcò il Precetto Divino di conofeere le fue Pecorelle, di offrire 
per effe il Sacrifizio, di pafcolarc colla predicazione della Parola di 
Dio, colf amminiftrazione dei Sacramenti, e coli' efempio di una 
vita irreprenfibilc , e gì' intimò , che il fupremo Pontefice avrebbe ri- 
petuto da lui la falute, e la perdita di ciafeuna di elle . Sulla norma 
di tale provvedimento ella ordinò a ciafeun Fedele il frequentare la 
propria Chiefa Parrocchiale, per adempire in quella tutti i pubblici 
ufTìzj di Religione fotto la direzione del fuo Pallore , e per ricevere 
da quelli il cibo della parola, ed i Sacramenti . E iTa gli \ ietò rigoro- 
famente l'abbandonare la Parrocchia propria per frequentare le al- 
trui , e ftabilì dei Sacri Miniftri per invigilare full' efecuzione di quella 
Legge. Ella riconobbe nella unione di quefta porzione di Gregge col 
fuo Paftore 1* unità di tutto il corpo miftico di Gesù Crifto , e per 
confeguenza ftabilì doverfi giudicare come feomunicato colui, che 
per qualche fpazio di tempo fi feparaffe da quella , e confermò col 
fimo la forza della fua intenzione, feomunicando per tal motivo 
gii Euflaziani. Son noti ai Vcfcovi opponenti i Canoni che deter- 
minano tutte quelle cofe; Canoni che traendo la loro origine dai 
primi tempi, fono ftati in ogni fecolo rinnovati, e finalmente dal 
Concilio di Trento. Or chi non vede , che lo ftabilimento degli Ora- 
tori domeftici è in una diretta oppofizione coi medefimi? Ma per 
fviluppare maggiormente quello difordine noi lo abbiamo confiderato 
nelle fue confeguenze, bilanciandolo colla utilità, e colla edificazione 
che nafc*va dall'ordine primitivo ftabilito su quei Canoni: ed ab- 
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biamo rilevato , che per tale ftabilimento dandofi ai Fedeli campo di 
allontanarli dalla fuaChiefa, e dal fuoPaftore, viene primieramente ^Nura.^ 
ad illanguidirli quel reciproco attacco del Paftore col Gregge, che è il 
fondamento dell' autorità di quelli fopra i (ottopodi , ed uno dei prin- 
cipali incentivi del zelo di lui per le loro anime, che i Canoni vogliono 
continuamente attento , ed operofo ; come pure riguardo alla plebe 
è il principio dell' affetto, fiducia, e docilità di ella verfo il Pallore. 
La floria della Chiefa fpecialmente nei fecoli pofteriori all' epoca dei 
Frati Mendicanti , e 1' efperienza dei tempi noftri ci dà una prova 
di ciò altrettanto chiara , quanto funefta . In fecondo luogo abbia- 
mo confiderato, che lo ftabilimento degli Oratorj domeflici aprendo 
il campo di eludere i Canoni Santillìmi dell-a Chiefa, che con tanta 
forza inculcano ai Fedeli l'intervenire alle Hi razioni Parrocchiali, 
viene a fomentare l'ignoranza di molti, nel toglier la quale dovreb- 
be porli ogni ftudio da quei, che fono polli da Dio per elfere la 
lace del Mondo. Noi fappiamo, che vi fono altri mezzi d' iftruirfi, 
ma fappiamo altresì, che quelli fecondo le fanzioni dei Canoni non 
difpcnfano dall' a fcol tare la voce di quei, che Dio ne ha dato come 
fpeciale interpetre della fua volontà. Inoltre abbiamo oflervato, che 
il permettere ai Fedeli di allontanarli dalla Parrocchia c un porgere 
ad clTi un impedimento grandilfimo alla loro pietà. I Santi Padri 
hanno veduto negli atti di Religione fatti da un Popolo infieme unito 
col fuo Paftore, che fi volge a Dio cogl' ifteflì moti di fpirito, che 
s'infiamma di fervore per quella unione, hanno veduto una efficacia, 
che non fi conviene agli efercizj privati , e che è fondata fulie pro- 
mefle medefime del Signore. Quindi è che la Chiefa ha ordinato 
gli efercizj di pietà, che ella preferive ai Fedeli , in tal guifa che efpri- 
mono, ed eligono quella unione. Un altro difordinc che nafee dallo 
ftabilimento di effi fi è , che per quello producono n»lla Chiefa dei 
Preti inoperofi , e fenza titolo . Per conofeere la gravità di un tal di- 
fordine richiamiamoci al penfiero la natura del grado facerdotale , 
come i Preti fono per Divina lftituzione Pallori del Gregge del Si- 
gnore, e Vicarj di Gesù Crifto in quello Miniftero ; e come 
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la loro Poteftà è fondata fui loro carattere, e fulla elezione e miflio- 
Nura. n e di elfi fatta nella loro Ordinazione. Tutta l'antichità ne nutrì 
XX XI li. q Ue fl a •j ea) e pgj. confeguenza non ebbe giammai alcun Prete , il 
quale non aveflTe altra funzione che quella di dire la S. Metta , e che 
non forte incardinato per la fua Ordinazione ad una Chiefa non folo 
per dirvi la Mefla , ma per farvi ancora le altre funzioni del Sacer- 
dozio. E v noto il Can. VI. del Concilio di Calcedonia, il quale non 
fa altro che confermare una coftu manza già (labilità fopra antiche 
Leggi Ecclefiaftiche. I Cherici in virtù della loro Ordinazione erano 
obbligati a fervirc quelle Chiefe , alle quali erano incardinati , nò 
potevano abbandonarle per trasferirli ad ufiziare altrove, e noi ab- 
biamo dei Canoni , che inculcano ciò con tanta forza , che riducono 
quello che abbandonerà la fua Chiefa al grado , e qualità di Laico . 
Per verità l' antichità ci prefenta alcuni efempj di Preti ordinati fen- 
za efTere addetti ad alcuna Chiefa , come quello di S. Paolino a Bar- 
cellona, di S. Girolamo , di Vincenzio, e di Paoliniano . Ma ficcome 
la condotta di quelli Santi è fembrata ftraordinaria , e bifognofa di 
apologia, che li è trovata nei loro grandmimi meriti, nei loro fer- 
vigi predati a tutta la Chiefa in generale, e nelle particolari cir- 
coftanze; quindi c manifefto, che la Legge , e la confuetudine della 
Chiefa era a tali efempi contraria; ed una tale confuetudine condanna 
quella dei tempi noftri , nei quali la Chiefa abonda di Preti inutili , 
e oziofi, che hanno il nome, e non l'ufiziodi Prete. Quello abufo, 
di cui fu in gran parte cagione l'iftituzione degli Oratorj domefti- 
ci, ficcome ai tempi noftri lo è la confervazione di quelli, divenne 
radice di due grandi mali, cioè ; quelli Ecclefiaftici difoccupati fi fo- 
no a poco a poco dimenticati della loro dignità , e dei loro diritti 
che fono i loro doveri , e non fi danno più molta cura di moli rare 
col buon ordine della vita, colla dottrina, e col zelo per la falute 
delle anime, che eglino fono, quali furono da principio, il fale della 
Terra, e la luce del Mondo. L'altro male fi c, che i Laici perdono 
l'idea della grandezza dell'Ordine Sacerdotale, e la venerazione do- 
vuta a chi n' è riveftito. Il fervizio vile, che i Preti raedefimi troppo 



Digitized by Google 



47 

ordinariamente predano ai Padroni delle private Cappelle , c una - 
continua occafione, per cui Iberna viepiù la loro ftima* Agobardo 
nel IX. Secolo declama fortemente contro quefto abufo,, e il Ponte- 
fice Niccolò I. in una Lettera ad un Vefcovo di Francia riportata 
nella Cronica di Ugone di Flavigny riprende quel Vefcovo , perche 
gli avea fcritto»che quello che gì' inviava era il Prete del Conte Gherar- 
do . Forfè , egli dice , il Conte Gherardo è fiato quello che ha eonfecrato que- 
fto Prete? Forfè quefto Prete medefimo è della di lui Diocefiì E dove 
mai avete letta , ò fentito alcuna cofa di fonigli ante ? e poi conchiude, 
Cìà addiviene per certo, perchè i Preti non fono fecondo It Leggi della 
Chiefa ordinati per una determinata Chiefa , ma ftabiliti vengono in cafe 
di Laici * e non fi chiamano più Sacerdoti di Dio , e di una data Cbiefa, 
ma Preti di tal Conte , e di tal Duca . Pertanto e chi non vede , che 
il difordine riprefo da quelli grand* uomini continua ai giorni noftri >. 
ed anzi viepiù fi accrefee ? 

I princip] fin qui ftabiliti ci hanno convinto- della neceflìtà di 
abolire gli Oratorj domeftici . Ma per confiderare la cofa più ampia- 
mente ci è piaciuto di efaminare le determinazioni , e la pratica della 
Chiefa fù quefto punto; ed abbiamo rilevato, che nei primi tre Se- 
coli, nel quali furono le per locuzioni , fi. olìriva. il Sacrifizio nelle 
cafe private , nei Ce mere r j , nelle Caverne, nelle Prigioni , ed ovunque 
la neceflita lo richiedeva , ficcome fecero dipoi L Ve&ovi dell' Affrica, 
dopo che i Vandali ebbero loro tolta le Chiefe » Ma che per altro 
ovunque celebra vali , ivi era l' Aflèmblea dei Fedeli . Quefti porta- 
vano , è vero , feco loro nelle proprie cafe una porzione del pane eon- 
fecrato per comunicarli da per loro medefimi in cafo di neceflita 
ò quando la loro devozione a ciò fare la movea- Ma non legghia- 
mo però, che giammai alcun Sacerdote abbia folo,. e privatamente 
offerto il Sacrifizio . Refa poi la pace alla Chiefa fu proibito L' offrire 
in cafe private. Cosi daL Concilio. Aurelianenfe Cap. III. che ri- 
portò. Graziano nel Can.. 13. Dift^I. deConfec. fa dichiarato: Uni- 
cuique fidclium, in. domo fua Oratorium licet babere , & ibi orare , Mif- 
Jas autem ibi celebrare non. licet * La Iteli* Decenninaxione £ fece 
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. nel Concilio di Laodicca celebrato circa la metà del Secolo IV. al 

XXttl ^ an ' 5^* coa£ l ue ^ c P aro ' e Q u °d non oportet in domibus fieri oblatio- 
' nes ab Epifcopis , vel Presbyteris . S. Bafilio nelle regole brevi inter- 
rogai. 320. dice, che ficcome non fi deve ufare nel fantuario un vafo 
comune , così non è lecito del pari il celebrare i Divini Mifteri 
in una cafa ordinaria, e comune. Ouemadmodum ratio non per- 
tnittit , ut vas comune in Sanila introferatur , eodem modo etiam ve- 
tat S ancia in domo communi celebrar i . Non difforme da quefti 
fìabilimenti Conciliari V Imperator Giufliniano nel VI. Secolo 
nelle fue Novelle Coftituzioni, e in particolare nella 58. proi- 
bì rigorofamcnte a qualunque forta di perfone il tenere tali Ora- 
torj , e celebrare ivi il Sacrifizio come flraordinarj dalla Tradizio- 
ne Apoftolica; Omnibus interdicimus , ci dice, magnae buius Civita- 
tis babitatoribtts , magis autem totius nofirae diclionis , in domibus 
fuis babere quafdam quafi Orationum Domos, & in bis Sacra cele- 
brare Mifteria ; & bine fieri quaedam Catbolicae , & Apoflolicae Tra- 
ditioni extraordinaria , fed fi quidem Domos ita fimpliciter aìiqtti ita ba- 
bere putant , oportere in Sacris fuit orationis videlicet illius gratta , & 
nullo celebrando penitus borum , quae Sacri funt Myfterii , hoc eis per mi t- 
timus. Nei tempi a quefti confecutivi , la moltiplicazione del nu- 
mero dei Preti, e delle Mefle cominciò a dar anfa ai potenti, ed 
ai ricchi, ai quali increfeeva il portarli col rimanente del volgo 
alla Parrocchia ad un' ora fina , e lor men commoda , ed ivi trat- 
tenerli in tutto il tempo della Mefla folennc, e della Iftruzionc, di 
procurarli un Sacerdote che celebrale a lor comodo in qualche pro- 
prio Oratorio. I Conciij di quei Secoli procurarono di por riparo a 
quello male. Noi riferiremo per efempio i Decreti di due, cioc di 
quello di Parigi dell' anno 829., e di quello di Pavia dell' anno 
855.. 11 primo dei quali nel Can. 47, condanna quei Preti che ab- 
bandonate le Chiefe pubbliche prefumono di celebrare nelle cafe 
contro 1' Autorità Divina, e 1' iftituzione dei Canoni, ed aggiunge: 
ér boc fimiliter ad Epifcoporuni cttlpam pertinere perfpicuum efi, e conclu- 
de eflcr conveniente, che ciafeuno dei Vefcovi tolga quefta temera- 
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ria confuetudine dalla fua Diocefi. Quindi rifolvendoG ai Laici li av-' 
verte non eflTer loro conveniente il cercare abbandonate le Chiefe , Num - 

V YV 1 1 I 

e difprezzata 1* autorità del Vefcovo, che i Preti celebrino nelle cafe 



loro, e conchiude con quello avvifo: Satius illis effe Mifam 
audire , quam cani ubi non licet , nec oportet audire . Il Concilio poi 
di Pavia fi efprimc così: Quidem Laici, & maxime potentes , ac nobi- 
les , quod fludioftus ad pracdicationem venire oportcbat juxta domus fuas 
Baftlicas babent , in quibus Divinum audientes officiar» ad majores Ec- 
clefias rarità venire confueverunt , & dum foli affliBi , & pauperes 
veniunt, quid aliud quam ut mala patienter ferant , illis praedicandum 
eft ? Sì autem divi te s qui pauperìbus injuriam facete folitifunt, venire 
non renuerint , admoneri utique poffent , ut eleemofynis peccata fua redi- 
merent , & affluxu rerum temporalium fé abftinerent . Admoneudi funt 
igitur potentes , ut ad majores Ecclefias ubi pracdicationem audire pof- 
Jint conveniant , & quantum dono omnipotentis Dei divitiis , & bo- 
noribus ceteros anteccdunt , tantum ad audiendum praecepta conditoris 
fui alacrius fejlineut . Quelli per altro, e limili altri Decreti non 
poterono frenare tale abufo ; anzi viepiù fi accrebbe fpecialmen- 
te per cagione dell' Onorario delle Mefie, e per la confuetudine 
dei Preti di procurarli con quello il foftentamento . E tutti fanno 
come le Iftoric, e i Decreti dei Concili di quei tempi fono piene 
di doglianze, e di condanne di un tal difordine, e dell' abbando- 
namelo delle Chiefe Parrocchiali , e della Parola di Dio, come del 
vilipendio del Sacrifizio, e del Sacerdozio, che nafeeva in confc- 
guenza del difordine fuddetto . Ed è noto pure come nell' AlTemblea 
dei IX. Prelati deputati da Paolo III. per efaminare gli Articoli di 
Riforma neceflaria nella Cincia , fi rilevò P incongruenza degli Ora- 
tori domefiici, e come finalmente il Concilio di Trento nella Sefs. 
XXil. al Decreto de obfervandis , & evitandis in celebratane Miffae , 
ordina ai Vefcovi; Ne patiantur privati s in domibus atque otnnino ex- 
tra Eccleftam & ad divinum tantum cultttm dedicata Oratoria ab eifdem 
Ordinaria defignanda , & vifttanda , San3um hoc Sacrijìchm a Saecula- 
ribus , & Regalar ibus quibufeumque prragi ... non objlantibus privilegi! s 
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- exewptimihas , appellationibus , & confuetudinihus quibufcumque . Ecco 
Num. j n compendio le determinazioni , e la pratica della Chiefa sù gli Ora- 
XXiIL torj domeftici , che troppo chiaramente ci raanifeftano lo fpirito 
di lei sù tal foggetto . 

Ci refta pertanto un ultimo argomento per provare il fenti- 
mento noftro, il quale noi tragghiamo dagli obietti degli Opponenti . 
Imperciochè abbiamo rilevato, che quelli non folo non fono badanti 
ad indebolire in modo alcuno gli argomenti, fui quali abbiamo ap- 
poggiato il fentimento noftro , ma anzi li confermano . I principali 
tra qucfti obietti fi riducono a due capi . La Cbiefa fuole rilavare il 
rigore delle fue Leggi , quando P ojervanza di effe diviene troppo gre- 
vofa. Ma il portar/i alla Cbiefa Parrocchiale, e P ajfiftere ivi alle Fun- 
zioni è cofa fovente troppo incomoda per molti . Finalmente P antichità 
mede/ima ci presenta varj efempj di quefle Mefe domefiicbe. 

Riguardo al primo punto noi abbiamo veduto che il Concilio 
di Pavia dell'anno 855. ha anzi dedotto dallo flato più comodo, e 
più ricco di alcuni un maggiore obbligo di eflì diportarfi alla Par- 
rocchia. A queflo aggiungefi , che I' efempio di tutta l'antichità ci 
moflra, che l'incomodo, il quale ci fi oppone, non è fondato che 
fopra una viziofa mollezza , la quale deve efler corretta dagli Eccle- 
fiaflici. Finalmente qualora tale incomodo fia da quelli, che il Si- 
gnore ha poflo in ciafeuna Parrocchia per giudici delle particolari 
neceffità, giudicato in alcuni giufta cagione di attentai fi, noi abbiamo 
nel Decreto del Concilio di Parigi nell* 819. che fi è riferito di fopra, 
un più conveniente provvedimento. Rapporto poi a ciò che concerne 
i palli, e gli efemp) degli antichi, noi non ci daremo la cura di 
rifpondervi fingolarmente , giacché il Dupin in una Lettera , fulla an- 
tica difciplina della Cbiefa rapporto alla celebrazione della Ale fa, ha 
fatto ciò vittoriofamente , e noi non dovremmo far altro che tra- 
fcriverlo . Ma foltanto ftabilirerao alcuni principj , che crediamo ne- 
cefiarj per non abufare dei detti, e dei fatti degli antichi sù queflo 
propofito. In primo luogo conviene diflinguere gli Oratorj deftinati 
per l'Orazione privata da quelli, nei quali celebrili il Sacrifizio, 
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la qual diftinzione abbiamo di Copra oflervato nel Can. Laodicèno,- 

e nella Novella di Giufliniano. In fecondo luogo debbonfi diftin- j^mB^ 
giere quei che fono desinaci per ufo di una privata famiglia da 
quelli, che fcparati dalla Chiefa Parrocchiale fervono alla neceflità , 
ed utilità di una porzione del Popolo , e dei quali parla trà gli altri 
S. Giov. Grifoftomo nelTOw/V. 18. in A3. Jpoftol. cap. 8., ed il 
Concilio di Agile dell'anno 505. al Canone XXI. Finalmente deb- 
bono" diftinguere i fatti particolari dal gius: i quali fovente dipen- 
dono da fpeciali circoftan/.e per cui in vece di flabilire un gius , fi 
dichiarano una eccezione di un gius (labilito, ed obbligatorio. Di 
tal tempra abbiamo per e Tempio rilevato eflere il fatto che traefi 
dalle lettere di S. Gregorio Magno Epift. 43. ec. Con quelli princìpj 
ci lufìnghiamo, che fi pollano fciogliere tutti gli obietti tratti dall' au- 
torità degli Antichi . 

Per tutte quelle ragioni gì' infrafcritti Velcovi di Chi ufi e Pienza , 
di Piftoia e Prato, e di Colle hanno creduto di dover diflentire sù 
quello importantiflìmo Articolo dal fentimento della più parte dei 
Vefcovi dell' Aflémblea , e di feguitare per V intero le giufte , e 
fante infinuazioni di S. A. R., che come protettore dei Canoni della 
Chiefa non potea non avere tutta la fiducia , che i rifpertabili Ve- 
fcovi del fuo Granducato riconofccflero l' abufo manifefto degli Ora- 
torj domeftici. 

16. Maggio 1787. 

Giuseppe Ve/covo di Chi ufi e Pienza. 
Scipione Vejcovo di Piftoia e Prtto . 
Niccolo 4 Vefcovo di Colle . 
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Num. XLVI. 

* 

Memoria apologetica dell' llluflrifs. e Reverendi fs. Monftgnore Arche- 
/covo di Pifa , per la fttj/ìjìetiza degli Oratorj domejlici . 

T 

I. -■— r Origine degli Oratorj Domeftici fi dee ripetere dalla prima 
nafcita del Criftianefimo. Infatti gli Aportoli, i Seniori, e tutti gli 
altri primitivi Criftiani non folo oravano privatamente, ma, ò cele- 
bravano, ò afliftevano al Divin Sacrifizio lungi dalla viAa del pub- 
blico, così portando le critiche circoftanze dei tempi , nei quali re- 
gnavano le perfecuzioni . Ma limili Oratorj meritano di efler chia- 
mati luoghi interni , e domeftici , desinati al Culto di Dio per 
feinplice influflb di necelfici alTbluta . 

II. Nel IV. Secolo della Chiefa , terminate le perfecuzioni già 
accennate, e refa per opera del Gian Coftantino la pace al Criftia- 
nefimo , incominciarono le pubbliche Preci , ed i Sagrifizj offerti 
nelle Chiefe , che fi ereflero fuori delle domeftiche abitazioni . A 
quefto tempo vuolfi riportare 1' origine delle Parrocchie , dove ra- 
dunandoti" allieme tutti i Criftiani , e pregavano , e facrifkavano 
concordemente . 

III. Da quefto nuovo coftume di Religione ridotti fi viddero 
a fcarfo numero gli Oratorj domeftici, i quali perduta la loro in- 
dole primitiva , e veftito, quali diffi , un nuovo carattere, diven- 
tarono Oratorj di fola utilità, e neceflità refpettiva, per quattro ra- 
gioni principalmente . 

In primo luogo parve più conforme allo fpirito della Chiefa , 
che tutti i Fedeli fi radunaflfero in pubblico , per offerire i loro Olo- 
caufti al Signore. 

In fecondo luogo , effondo anche fcarfo il numero dei Sa- 
cerdoti , non fenza grave difficoltà fe ne ritrovavano tanti , 
quanti farebbero flati neceflarj per celebrare in pubblico , ed in 
privato. 

In terzo luogo, ficcorne la più parte dei Preti fi ordinavano 
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col titolo delle pubbliche Chiefe , così pochi ne rimanevano da 
desinare al fervizio degli Oratorj domefHci. 

In quarto, ed ultimo luogo , nato appena lo feifma degli Eu- 
ftaziini , i quali difapprovavano le preghiere, ed i Sacrifizj pubbli- 
ci, e che per conferenza voleano ancora orare, e facrifkarc (bla- 
mente in privato, fù creduto efpediente, per dare meno anfa , e 
meno fcan lalo ai medefimi , di permettere di rado ai Sacerdoti 
Cattolici la facoltà di celebrare negli Oratorj . 

IV. E per diftinguerfi appunto dai riferiti Scifmatici, S. Bafì- 
lio nel Salmo dille : Non in latebrh delitefcens facrificabo , fed 
publittm exbibcbo ti hi facrificìum . Il Concilio poi di Laodicèa cele- 
brato l'anno 371., in conformità del fuddetto feifma nel Can. 58. 
(labili : Quod non oportet in Domibits fieri oblaùones ab Epifcopis , ac 
Pi aesbytei is . Quindi i Padri radunati nel Concilio Gangrenlè, lo- 
dando le Adunanze , che fi facevano dai Fedeli nelle pubbliche 
Chiefe, non difapprovano neppur quelle, che fi praticavano nelle 
cafe private; onde dopo di avere ftabilito i fuoi Canoni, così fog- 
giunge: Do;?:us Dei bonoramus , & Couventus , qui in bis fiunt , tamquam 
fantfos , & un/et fujcipimus , pietatem in privati! Domibus non ciati- 
dentes , fed omnem locata in nomine Dei aedificatttm bonoramus , & Con- 
gregatioiicm in eadem Ecclefia faéfam prò militate communi recipimus . 

V. Sebbene però per le quattro cagioni di fopra accennate nel 
Secolo IV. , e V. più di rado ii pcrmetiefle dai Vefcovi, che i Di- 
vini Sagrifizj fi celcbraflero nei privati Oratorj domeftici , da ciò 
non ne fegue , che in quefti due Secoli fi facriticalTe da tutti i Sa- 
cerdoti in pubblico folamcnte . Infatti le nel IV. Secolo non fi fuflè 
coftumato mai di far Sacrifizj negii Oritorj privati, per qual mo- 
tivo i l'adri radunati nel Concilio di Laodicèa avrebber formato il 
Canone già citato nel paragrafi antecedente? Può forfè aver luogo 
la Legge, dove non ha luogo alcuno il coftumc.che li vuol proi- 
bire dalla medefima ? 

VI. Ne fi dica , che almeno dopo quel Canone dovette affatto 
efler proibito ai Sacerdoti di facrificare in privato , perocché le 
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fluenti rifleflioni distruggono la fuppofizione arbitraria di un fimile 
Non, avvenimento . Il Canone di Laodicca colla femplice efpreflione non 
oportet, fa ben vedere, che difapprova piuttofto 1' abufo dei Sacri- 
fizi privaci, che 1' ufo legittimo praticato per giufte caufe, ò u- 
tili , ò necciTaric ; eflendo pur troppo vero , che fe fi fofle voluto 
proibire il detto ufo intieramente , fi farebbe adoperata qualche pa- 
rola più precettiva , e più rigorofamente obbligatoria . Aggiungo 
a tuctociò non eflere affatto inverifimile , che quel Canone fi for- 
mane per un regolamento economico , c prudenziale , cioè , per 
far diftinguere i Cattolici dagli Scifmatici Euftaziani nominati di 
fopra , i quali , come fi è detto , difapprovando i pubblici Sacrifizi , 
erano nella falfa opinione, che oporteret fàcrificare fempre in privato. 

VII. Le quali congetture farebbero da me quali di niun pefo 
riputate, fe non le vedc.Ti avvalorate , e confermate dai fatti mira- 
bilmente . La fpedizione di un Sacerdote nella cafa di Efperio , af- 
fine di celebrarvi la Mena , della quale fa piena teftimonianza S. A- 
goflino nel Ub. ai. della Città di Dio, avvenne pure dopo il Con- 
cilio di Laodicèa . Il coftume , che confervò fempre nella Cittì 
di Ravenna S. Barbaziano del V. Secolo di celebrare negli Oracorj 
privati, fù pure un'avvenimento pofteriore al fuddetto Concilio ? 
E S. Gregorio Nazianzeno , e Paolino Diacono di S. Ambrogio , ed 
altri Padri, e Concilj ci allicurano pure di altri Sacerdoti, che an- 
che dopo il Concilio di Laodicèa desinati fi viddero, celebrare negli 
Oratorj privati, e domeftici ? Convien dunque concludere, che - eb- 
bene c'alia Difciplina del IV. e V. Secolo per V erezione delle pub- 
bliche Chiefe fofle limitato , e riftretto il coftume di celebrare pri- 
vatamente , pure in alcuni cafi riconofeiuti legittimi , ed appro- 
vati dai Vefcovi , fofle fempre, e ritenuto, e praticato fenza la 
minima difapprovazione di alcuno . 

Vili. Parrà forfè , che quefta limitazione non regga a fronte 
dell' ine ii v d'inazione fatta nel Secolo IV. di tutti i Sacerdoti al fer- 
vizio di qualche pubblica Chiefa . Ma a penfare direttamente , chi 
così giudica, s' inganna a partito . Imperocché per foftencre un fi- 
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mile fentimento , converrebbe infieme credere , che i Vefcovi , co- 
nofciuca V utilità , ò la necefficà del bene fpirituale di qualche Fa- N 
miglia , non avellerò potuto accordare la licenza a qualche Sacer- 
dote , perchè andatTe a celebrare nel di lei Oratorio . La. qual cofa 
tantopiù poteva accordarfi , falva Tempre la pubblica utilità , quan- 
tochè coda eflere dati i Preti incardinati in molte Chicle , non un 
folo , ma più . Così in Roma nel Secolo V. Tappiamo , che molti 
erano i Sacerdoti ordinati con 1' ideilo Titolo, mentre nel Sinodo 
Romano celebrato lotto di Simmaco 1' anno 499. fottoferitti fi ve- 
dono ora uno , ora due , ora tre* ed ora quattro Sacerdoti , che ap- 
partenevano alla Chiefa medesima . Finalmente è da ofiervarfi , che 
febbene quali tutti gli EccleGadici follerò incardinati, pure qual- 
cheduno Tempre ve n'era fenza queda ine ordinazione . Così Mace- 
donio Anacoreta, S. Girolamo, e S. Paolino fra gli altri erano tutti 
Sacerdoti ordinati fenz' alcun Titolo, come ne fanno autorevole te- 
flimonianza Teodorèto nell' Iftoria della Religione al Cap. 13., Gi- 
rolamo nell'Epift. 91., e Paolino medefimo nell'Epift. 6, 

IX. Continuando poi la difciplina della Chiefa, pofteriore al 
Secolo IV., e V. ofTerverò, che il Sinodo Trullano, in villa degli 
abufi che fi erano introdotti nelle private celebrazioni ordinò , che 
fofle neceflaria la licenza del Vefcovo , affinchè fi potefle celebrare 
negli Oratorj domedici . La quale Ordinazione fu anche avvalorata 
dalla legge dell' Imperatore Giudiniano . Avvertirò inoltre , come in 
Francia il coftume di celebrare privatamente fù molto frequente nel 
fecolo VI. ,• fecolo, in cui furono anche introdotti varj abufi fra i 
Cappellani di quel Regno , onde poderiormente, cioè nel fecolo VII. 
convenne tutti fottoporli al Vefcovo. Aggiungerò, come nell'Italia 
la celebrazione delle Me(Te negli Oratorj privati fù fempre regolata 
fecondo l'arbitrio, e la permiifione degli Ordinar;. Anzi ardirò di 
fhbilire, che generalmente parlando, tanto in Oriente, che in Oc- 
cidente, fino al fecolo IX. in circa fù fempre in vigore la riferita con- 
fuetudine di far dipendere i Sacerdoti dai Vefcovi nelle private loro 
celebrazioni . In Oriente però nel fecolo IX. fù permefTo a qualun- 
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que Sacerdote di celebrare a proprio talento , e fenza la menoma 

^Num. dipendenza negli Oratorj doineftici, ritenendo il folo Occidente l'an- 
tica lodevole difciplina di far di pendere i Preti in ogni palio, ed in 
quello principalmente della celebrazione privata, dai proprj rcfpet- 
tivi Ordinarj . 

X. Fino al fecolo IX. i domeftici Oratorj furono per la più 
parte confacrati . Ma in quello fecolo s'incominciò ad introdurre il 
coftume degli Oratorj femplicemente benedetti . Quella mutazione 
di difciplina accadde per varie ragioni , che qui non c duopo di ri- 
cordare . Solamente dirò , che dopo varie difputc , e varie oppofi- 
zioni, finalmente prevalfe la connivenza dei Vcfcovi, che accor- 
darono anche negli Oratorj , che non avevano 1' antica confecrazione , 
onde nel fecolo XI. divennero molto rari gli Oratorj confecrati , e 
crebbero a gran dovizia gli Oratorj femplicemente benedetti . 

XI. Dopo di quello fecolo tra perla barbarie dei tempi, tra per 
la fuperbia di molti Signori, tri per lo feoftumato carattere di molti 
Ecclefiaftici , e finalmente per la poca cura dei :medefimi Vcfcovi, 
le private celebrazioni del Divino Sacrifizio fi deturparono a fegno , 
ed in così fatta guifa fi allontanarono dall' antica Difciplina Eccle- 
fiaftica, che inveterati, ed accrefeiuù gli abuli, non folo fi celebrava 
fenza la minima dipendenza dai Vefcovi , ma di più, anche in luo- 
ghi indecenti, negli orti, nelle ftrade, ed in qualunque Manza degli 
Edifizj , come più piaceva e ai Sacerdoti , ed ai Signori , che il fer- 
vizio dei Sacerdoti richiedevano . In villa di quelle circoflanze così 
lacrimevoli , il Sacrofanto Ecumenico Generale Concilio di Trento 
nella Sefs. 22. tenuta il dì 17. Settembre dell'anno 1552. fece il De- 
creto^ obfervanJis & evitandi: in celebratione Miffac come fegue: Ne 
patiantur ( locorttm Ordinarti ) privati* in domibus , atque omnino extra 
Eeclcfiam , & ad Divinum tantum Cultum dedicata Oratoria , ab eifdem 
Ordinar iis defignanda , & vifitanda ,fancÌu>nboc Sacrifici uni a S accular ibut , 
attt Regularibus quibufcumjue peragi. 11 qual Decreto ordina ai Vcfcovi 
di non permettere , ò tollerare , che fiano celebrate le MelTe nelle 
cafe private , fuori della Chiefa, e fuori degli Oratorj dedicati tutti 
al Culto Divino, da determinarli, e vilkarii dai tnedelimi . 
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XII. Ma quali fono le confeguenze , che na fcono da un tal De- 
creto ? Forfè che nei tempi pofteriori al Concilio debbono eflere fop- 
prelli tutti gli Oratorj privati , e domeftici? Forfè, che i Vefcovi 
non abbiano la facoltà di mandarvi alcun Sacerdote , ò di permet- 
tere, che egli fia anche filTo e preparato, quando che occorra a ce- 
lebrarvi il Divino Sacrifizio? Niuna di tali confeguenze può dirli le- 
gittima per chi bene intende le fopraddette parole Conciliari . Imper- 
ciocché l'unica , che ne nafce direttamente , fi è, che i Vefcovi non 
poflbno ne permettere, nè tollerare la cclebrazio.ie delle Mene nelle 
cafe private, come fi permettevano , e fi tolleravano prima dei tempi 
dello ftcflb Concilio , cioè fuori delle Chiele, fuori degli Oratorj de- 
dicati al Divin Culto , e fuori degli Oratorj determinati , e vifirati 
da loro mcdefimi . Quella, a penfare con equità , c la vera, legittima 
e neceflària confeguenza , che nafee da quel Decreto , eflendo la vera 
dialettica contradittoria, che allo fteflb Decreto fi oppone. 

XIII. Nè vale il dire , che S. Carlo nei fuoi Sinodi ha interpe- 
trato il Concilio diverfamente . Imperocché , non avendo egli proi- 
bito gli Oratorj privati , e domeftici , ne avendo preferitto agli altri 
Vefcovi una fimile proibizione, refta chiaro non potervifi opporre la 
di lui autorità , come contraria alla noftra interpetrazione . Infatti r e 
primo Concilio di Milano, celebrato l'anno 1 565. alla pag. 2. tic. 5- 
dopo la recita fatta delle parole del Concilio, ecco ciò, che ne fegue 
per deliberazione : Oratoriorum autem aedijìcationem , aut ufitm , ne faci/e, 
fed magna de confa permittant Episcopi. Nel 4. 0 Concilio celebrato 
l'anno 1575. di nuovo alla pag. 2. tic. 10. ftabilifcc : Epifcopns omni- 
bus A fijfam in Oratorio privalo celebranti facultatibus bactenus concepii 
certos lìmite s , moravi jue praefiniat , ita Ut praeter caufas , quas magnas , 
& urgente* is judicaoerit , in ipfts privatis Oratoriis Mijfam celebrat i ex 
facuftatibut illis deinceps non Uceat , nifi hoc fuerit a Sede Apofloliea in- 
djltum . Dove mi rimetto volentieri al faggio difeernimento di ogni 
uomo di buon fenfo per concludere, che dai Tedi citati di S. Carlo fi ri- 
levi, ò la proibizione fatta degli Oratorj domeftici, oppure quella di po- 
terne erigere dei nuovi. Apparifce folo dai medefimi, che S. Carlo, 
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giufio conofcitore dei fentimenti del Concilio di Trento, entrando 
XLyi ne ^° (p' iTttQ della definizione Conciliare, la quale coarta, e reflringe 
la facoltà dei Vefcovi , ordinò, che gli Oratorj non fodero permeili, 
fe non fe per una gran caufa , e che non fofle più lecito di accor- 
darli colla celebrazione della Mefla , fe non nel cafo di gravi ed ur- 
genti motivi, fulvo fempre il Beneplacito della Sede Apoflolica . 

XIV. Tutta la ferie qui fopra efpofta dei fatti concernenti la 
difcipJina degli Oratorj domeftici poteva da me eflere avvalorata e 
con alrre tellimonianze maggiori di ogni eccezione, e con rifleifioni 
atTai più mature, fe non avelli creduto di dovermi attenere alla bre- 
vità, e fe un Autore veramente claflico in quello genere, qual è il 
famofo P. D. Gio. Batifta Gattico Novarcfe, in un tomo in foglio, 
non avelie pienamente efaurita quella materia , a cui (limo ben di 
rimettere chi più defidera di fapere sù tale argomento. 

XV. Ma è tempo ornai di raccogliere il frutto di quella Moria. 
Gli Oratorj domeflici hanno incominciato colla Chicfa di Gesù Gri- 
llo. Si fono refi più rari nel IV. fecolo per cagione della mutazione 
della difciplina la quale volle, che ti crigeilcro le pubbliche Chiefe, 
e che vi s' incarJ ina fiero i Sacerdoti . Ma benché più rari , fi confer- 
varono fempre nei fecoli IV. V., VII., ed Vili, in mezzo a varie 
vicende, coli' autorità di varj Concilj , che fe ne difapprovarono 
gli abufi, non ne proibirono però acutamente P ufo, e la pratica. 
Nel IX. fecolo , per un nuovo cambiamento di difciplina, anche 
dopo varj contraili, fù permeilo , che fi ritcnefTero fenza l'antica 
Confacrazione. Quindi nei fecoli pofteriori fi accrebbe il numero 
degli Oratorj femplicemente benedetri , e fe , ò in quelli , ò fuori di 
quelli prefero nuovo vigore gli abufi di celebrare il Divin Sacrifizio, 
finalmente il Concilio di Trento, con reftringere la facoltà dei Vefcovi, 
non li difupprova , anzi li autorizza, e li folliene. Abbiamo dun- 
que in favore dei fuddetti Oratorj una difciplina cosi collante, per 
la manurenzione dei medeiìmi.che irregolare farebbe, e contraria 
alla coftumanza di tutti i Secoli la Decifione, in cui fi ordina (Te di 
toglierli. Quindi non può a meno di non lodarli la favia deliberazio- 
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ne della Ven Àflemblea, la quale conclufe doverli ritenere gli Oratorj 
domcflici, colla proibizione però di potervi celebrare nei giorni fe- 
ftivi, falva Tempre la circoftanza di una eftrema neceffità, darico- 
nofcerfi , ed approvarli dai pi oprj Vefcovi . 

XVI. Nè credo che a quella giufta regolare, e canonica Deci- 
sone polla per verun conto opporli , che l'utilità pubblica merita di 
prevalere alla privata; nè che in cafo di celebrazione accordata 
nei dì feftivi , fiano tolti molti Sacerdoti alla fodisfazione dei proprj 
obblighi; nè che fi allontani la fervitù dal fentire la parola di Dio 
c dal fantificare le Fefle nella refpettiva Parrocchia; nè che final- 
mente la medefima Decifione ftia in collufione colle cofe determi- 
nate dal Concilio di Trento , e dall' Àflemblea medefima intorno 
all' incardinazione dei Preti al fervizio di qualche pubblica Chiefa . 
Imperocché farò io vedere , che limili confeguen2€ fono del tutto il- 
legittime, e però non meritano per verun conto di citerc attefe. In- 
cominciamo dalla prima. 

XVII. Non fi nega, che 1' utilità pubblica vada antepofia alla 
privata. Ma tutta la difficoltà confifte nel vedere, fe accordando, ò 
per cafo di mallima utilità , ò di neceflità refpettiva la celebrazione 
di una MelTa negli Oratorj domeftici , il pubblico ne rifenta il danno 
e pregiudizio, che fi pretende. E certo, fe fi trattale di togliere 
un Paroco di campagna al fuo Popolo, il quale non ha comodo 
di fentire altre Mefle fuori di quella del proprio Pallore, accorderei 
ancor io, che la lelìone dell' utilità pubblica farebbe di fua natura da 
riprovarfi , e però da condannarli inlicme l'ufo, e la pratica di ciò 
effettuare nei giorni feftivi. Ma nel cafo noftro l'affare paffa diver- 
famente, giacche nelle Cictà fi trova femprd un tal numero di Ec- 
clefiaftici , al quale levandone uno ò due per 1' ed remo bifogno di 
qualche famiglia privata, tanti ne reftano al fervizio del pubblico, 
quanti necefTarj fono a fodisfare pienamente alla pubblica utilità. 
Che fe fecondo tutti gli afpetti vai elle il difeorfo della pubblica uti- 
lità , avrebbon fatto affai male tutti i Canoni del IV. e V. fecolo 
ad accordare ad alcuni Eccleliaftici la permilfione di potere tal- 

hi 
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volta celebrare privatamente . Anzi il raedefimo Concilio di Trento 
doveva prendere la giuda, e necefiaria deliberazione di proibire 
aflblutamente gli Orator) domeftici . Ma ciò noi fece , anzi tacita- 
mente li approvò, e li foftenne . Dunque il rifleflb della pubblica 
Utilità non è molto a propofico perdimoftrare,chefiaò menogiufta, 
ò meno fa via la deliberazione dell' Aflcmblea . Che fe vogliafi la me- 
dcfima utilità riportare ai giorni feriali, e di quefta foftenere, che fla 
fempre in contradizione con la privata, domanderò , fc per fodisfare 
alla divozione del Popolo, in giorno in cui non vi è alcun precetto, 
portano toglierfi dal pubblico fervizio alcuni Sacerdoti , per furro- 
garli al ièrvizio della divozione di alcune private famiglie? E credo 
deliramente doverli rifpondere, che ficcome nei medelimi giorni fe- 
riali la divozione dei Popoli non è poi univerfale, non par grande 
aflurdo, che alcuni Preti che potrebbero fervire nelle pubbliche Chiefo 
a quello fcarfo numero di Fedeli, che v'interviene, fiano addetti 
con la licenza del loro Vefcovo al fervizio dalla pietà di alcune 
private famiglie. 

XVIII. Quanto poi al toglierli i Sacerdoti dalla fodisfazione dei 
proprj obblighi , ficcome io fuppongo, che la fervitù preftata dagli 
Ecclefiaftici al fervizio fpirituale di alcune famiglie fi debba fempro 
intendere col confenfo del proprio Ordinario non sò capire , come 
pofia verificarfi un tale alTurdo , fenza dar luogo alla fatira del ca- 
rattere Vefcovile, il quale non faprebbe mai approvare, che un Ec- 
clefiaftico fi efimefie dalla fodisfazione dei proprj obblighi, andando 
a celebrare il Divin Sacrifizio in un luogo, dove egli non à la mi- 
nima obbligazione. Quindi fon ben perfuafo, che ò il detto prefo 
generalmente fia fallo, ò che eflendo anche vero in perfona di qual- 
cheduno, non pofià da ciò rifultarne la regola generale per tutti gli 
altri individui. Sogliono gli EccleGaftici in limili circoftanze mettere 
dei loft irmi in luogo loro , i quali in loro vece fodisfino , nella qual 
pratica , fe vi fia il confenfo del Vefcovo , e le non v' intervenga 
il vero rifletTò dell' interelfe , io non ravvi Co alcun difetto, ò vizio 
degno di correzione. Fin qui per altro vi è flato fempre il co» 
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fiume, che le famiglie nobili, ò tenghino in propria cafa il 

Sacerdote , il quale ordinariamente non à filfe e determinate obbli- Nnm « 
gazioni , ò fe 1' hanno fcelto a giorno per giorno di fuori , non hanno 
mai invitato perfone, che per ragione del loro carattere averterò 
altri obblighi da fodisfare . Svanifce dunque anche la feconda dif- 
ficoltà , e refta fempre nel fuo pieno v igore la già fatta delibera- 
zione dell' Alfemblea. 

XIX. Che diremo poi dell'allontanamento della ferviti! , e della 
famiglia dall' afcoltare nei giorni feftivi la Divina Parola dalla bocca 
del proprio Paroco? Veramente per moftrare di non aver mai letto 
ò non aver fentito, ò non avere intefo la deliberazione dell' Af- 
femblea, doveva ragionarli così. Imperocché, fe gli Arcivefcovi , e 
i Vefcovi della Tofcana hanno creduto di non dover fopprimere 
gli Oratorj domeftici, hanno infieme deliberato, che nei giorni fe- 
divi , fuori del cafo di una urgenti (lima neceftìtà da riconofeerfi , e 
valutarli da loro, mai accorderanno la facoltà di poter celebrare negli 
Oratorj domeftici. Ecco dunque che per ladecifione della Venerabile 
Afl'emblea, non s' impedifee , che la fervitù, ed altri domeflici va- 
dano a fentire la parola di Dio dalla bocca del proprio Paroco. 

XX. Finalmente il pretendere, che la decifione dei medefimi 
Vefcovi dia in collufione, ù colle cofe filiate dal Concilio di Trento, 
ò con quelle determinate dall' Affemblea medefima full' incardina- 
zione dei Preti al fervizio pubblico di qualche Chiefa, e l'ifteflb, 
che far conofeere di non capire quali fiano fiate le determinazioni 
del fuddetto Concilio, quale la deliberazione della nominata Alfem- 
blea ? E primieramente oflervo, che fuppofta ancora la prefata in- 
cardinazione , refta fempre in arbitrio del Vefcovo di poter deftinare 
un Ecclefiaftico a' fervi zio di qualche privata famiglia nella cele* 
brazione del Divin Sacrifizio, quando ciò l'efiga l'utilità, e la ne- 
ceffità . In fecondo luogo per quanto la Venerabile Afleinblea abbia 
rifoluto, che tutti i benefiziati debbano preftare il lor fervizio alla 
Chiefa, ove fono incardinati, pure riguardo ai Sacerdoti cosi detti 
femplici ha determinato per la pluralità dei Voti, che elli debbano 
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fupplire ai maggiori bifogni del Popolo, dove fotto nome di Popolo 

Num. non s ' intende la feccia della plebe , ma s' intendono ancora i Signori 
* LVI " e le famiglie dei nobili, giacche ancor effe fono una porzione del 
Popolo Criftiano. Ora fe il Vefcovo conofcefle, che gli eftrcmi bi- 
gni di alcuni Signori richiedeflero il fervizio fpirituale di quelli fem- 
plici Sacerdoti, farebbe pure l'Aflemblea d'accordo con fe medefima, 
qualora ordinato folTe che i medcfimi Sacerdoti andallero a celebrare 
nelle private Cappelle dei detti Signori? 11 fatto vero fi è, che dopo 
incominciata 1* incardinazione degli Ecclefiaftici nel IV. Secolo della 
Chicfa, fi fono fempre mantenuti gli Oratorj domeftici, ne mai fi è 
reclamato , che l' incardinazione degli Ecclefiaftici fatta al fervizio 
delle Chicle fia cofa contraria ai detti Oratorj . 11 Concilio di Trento 
non ottante 1* incardinazione, non à proibito gli Oratorj domeftici. 
S. Carlo, in villa dell' incardinazione ha Cu' tanto detto, che per 
fole gravi, ed urgenti caufe dee accordarli la celebrazione dei Di- 
vini Sacrifizj negli Oratorj privati. Come dunque una collufione non 
veduta mai in alcun tempo dalla Chiefa di Dio , ora fi vede fpun- 
tare nel noftro orizzonte per fentimento di qualche particolare , il 
quale non può prevalere al giudizio univerfàle,^ed alla pratica in- 
veterata di tutto il Criftianeiiino ! 

XXI. Concluderemo adunque , che la Venerabile Aflcmblea degli 
Arcivefcovi e Vefcovi della Tofcana, determinandofi perla fufliftenza 
degli Oratorj domeftici, con tutte quelle condizicni che ne allon- 
tanano gli abufi, non foto ha fatto ciò, che doveva fare in confor- 
mità delie Canoniche Coftituzioni , ma di più, che niuna difficolta 
fi può opporre contro della medefima, la quale non fia per fe fìefla 
mal'intefa, e però niente degna di efier valutata con fentimento di 
imparziale approvazione . 
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Nuai. XLVIII. 



Num. 

Memoria deg! Ilhflriflimi e Reverendi/fimi Monfignori Vefcovi di Chiufi XLVllL 
e Pienza, di Pijloia e Prato, e di Colle, in ri/poi a alla Memoria 
apologetica per la fujftftenza degli Oratorj dmefiki , presentata dall' 
lllujlrifs. e Reverendifs. Monftg. Arcivefcovo di Fifa . 



F Opo d'avere i Vefcovi di Chiufi e Pienza, di Piftoia e Prato, 
e di Colle prefentato una Memoria giudi Meati va del loro diflenfo 
rapporto alla confervazione degli Oratorj domertici di Città , hanno 
prefo in confiderazione una Memoria apologetica per la futfìflenza 
dei medefimi, e con tutta la maturità efaminato e bilanciato le ra- 
gioni , fulle quali li è creduto poterli appoggiare la difefa degli Ora- 
torj fuddecti, e le hanno ritrovate in ogni parte così poco conclu- 
denti , che lì fono per effe confermati piuttoflo nel loro fentimento , 
e fi fono creduti in dovere di proiettare e rendere di ciò ragione 
in una nuova Memoria. Elfi pertanto fon rimarti torto forprefi nel 
vedere, che I' Autore della Memoria apologetica incomincia da con- 
fondere la più femplice nozione degli Oratorj domertici collo rtabi- 
lire, che /' origine di quefti fi dee ripetere dalla prima nafeita del Cri/1 ia- 
nejlmo fui fondamento, ebe i primitivi Crifiiani celebravano ed ajjijleva- 
no al Divino Sacrifizio lungi dalla vijìa del Pubblico. Imperocché 
avendo eglino dimoftrato nella Memoria antecedente , che ovunque 
in quei tempi celebrava!! , ivi era fempre 1' AtTemblca dei Fedeli, 
la qual cofa c a tutti nota , l' Autore della Memoria apologetica 
non poteva contorcere a quel fentimento la pratica di quei Secoli, 
fe non che col moftrar d' ignorare, che col nome di Oratorj domertici 
fi intendono foltanto quelli nei quali il Culto Divino, e la Litur- 
gia non e pubblica, perchè non è fatta da un Popolo col fuo Paflore, 
e fenza fare ingiuria a que' primi Crirtiani, col non riconofec-e 
appo loro le pubbliche preci, ed il Sacrifizio comune e concorde, 
delle quali cole Gesù Crirto e i luoi Aportoli diedero e 1' efempio 
ed il precetto , e che come abbiamo dimoiato nella Memoria fono 
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fondate fulla coflituzione primitiva della Chiefa, e le fono eflcnziali . 
XLV1II erezione delle Parrocchie, che 1' Autore pone al IV. Secolo , 

non fece altro che dare una forma efteriore più conveniente alle 
primitive Aflemblec , ma non ne cangiò la natura, e noi ci mara- 
vigliamo come 1' Autore ardifea di dare a quelle il titolo di nuovo 
cojlumc di Religione. Ma profeguendo il fuo difeorfo, ei dice, che 
in quello IV. Secolo gli Oratorj domeftici divennero fcarfi, e perduta 
la loro indole primitiva , e veftìto , quafi dijfi , un nuovo carattere diven- 
tarono Oratorj di fola utilità , e necejfità recettiva, e che ciò avvenne 
i p ., perchè parve più conforme allo fpirito della Chiefa, che tutti 
i Fedeli fi radunatìero in pubblico; ;.° perche vi Jcrano pochi 
Preti per celebrare in pubblico ed in privato; 3. 0 perche la più 
parte dei Preti s' incardinavano alle Chicfe pubbliche ; 4. 0 per 
non dare un appoggio di difefa agli Euflaziani. Quanti errori in 
sì poche parole? Se gli Oratorj domeflici per l'erezione delle Par- 
rocchie perfero l'indole primitiva, come poteva l'Autore trarre 
da quelli l'origine di quelli, che ora dichiara di nuova indole: e 
chefenza aver veflito alcun nuovo carattere, hanno perduto quello 
che gl'era elfenmle perchè fodero legittimi di efl'ere cioè luoghi 
di comune Affemblea per un Culto , che è di fua natura comune ? 
Se fu motivo di loro diminuzione la fomiglianza che hanno colle 
Aflcmblee degli Euflaziani , perchè tal fomiglianza non vuolfi ora 
avere per motivo di lor condanna ? E riguardo allo fcarfo numero 
dei Preti , fe il miniftero ecclefiaflico efigeva il fervizio nei do- 
meflici Oratorj , perchè i noftri Padri non ne ordinavano un nu- 
mero maggiore? Forfè quefto numero fcarfo, e la Legge univer- 
fale , che volca ciafeun Prete incardinato alle pubbliche Chie- 
fe non decide piuttofto , che la mente dei Padri era allatto aliena 
da quello fervizio privato? Ed in fatti noi abbiamo rilevato, che 
con poco buona fede 1' Autore efpone i fentimenti di quei Padri 
mcdefimi , allorché gli propone in guifa, quafi non dijapproviao le 
adunanze nelle cafe pi ivate , ò difapprovino piuttojlo /' abujo dei Sacri- 
fizj privati che /' ufo legittimo di quefti . Ecco le parole dei Concilj 
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Laodicèni , e Gangrenfe richiamate alla lora vera lezione fecon- 
do che fi hanno nel Labbe' Tom. i. p. 1589., e Tom. 2. p. 489. ^v^ù 
Ó'ti ov hi h roti olxas TfOTpopxs ytverQxi xxfec eTis-xéruv ij wftrfiutifW » 
cioè; Quod non detti indomibus oblationes fieri ab Epifcopis , vel Presbj- 
teris Can. 58. Laod. . Difolutos autem & fraétos in veftibus incejfus non 
recipimus , & Demos Dei bonoramus , & conventus qui in bis fittnt tam- 
quam fanflos, & utiles recipimus , pietas em in privatis domibus non con- 
eludente s , omnem locum in nomine Dei aedificatum bonoramus , & Con- 
gregationem in Ecclefta fafiamad utili tatem communem recipimus. Concil. 
Gangren: Ove fono in quefti Decreti i fentimenti che vi trova V Au- 
tore? E chi non vede chiaramente, che elfi hanno relazione alla 
neceffità in cui erano flati fino allora i Criftiani di far le loro adu- 
nanze nelle Cafe private per ragione delle perfecuzioni ; e che de- 
terminano pofitivamente non più convenire un tal coftume , (ebbene 
non fia vietato 1* onorare Dio ,ed il fare orazione anche nelle proprie 
cafe? Noi non vediamo poi come dall' efempio di alcuni Criftiani 
che forfè diedero occafionc a quefti Decreti, pofla quello coftume 
cooneftarfi , mentre 1' efempio di quelli non viene già approvato , 
ma condannato. Ne ci fi opponga, che varj Sacerdoti fi viddero ce- 
lebrare anche dopo i Decreti di quei Concil] negli Oratorj; poiché 
come abbiamo oftervato nella Memoria, ò quefti Oratorj erano pub- 
blici, ed eretti per fervire alia necelfità, ed utilità d' una porzione 
confiderabile di un Popolo ; ò 1* efempio di elfi in vece di ftabilire 
un Gius, conferma il Gius ritenuto comunemente col dichiararti una 
eccezione del medeGmo per le particolari circoftanze che li accom- 
pagnano. E di fatti, che tali fiano gli efempj del Prete che celebrò 
nel Podere di Efperio, e di quelli che fono riferiti da S. Gregorio 
Nazianzeno , Paolino Diacono &c. , lo dimoftra il Dupin nella Lettera 
fui? amica Difciplina della Cbiefa rapporto alla celebrazione della Me fa , 
che noi abbiamo citato nella Memoria. 

Paflà quindi 1' Autore della Memoria apologetica al punto 
dell' incardinazione dei Preti, alle Ciucio pubbliche , ed aflèrifee, che 
il pretendere, che il fiftema degli Oratorj privati non regga a fronte 

1 



Digitized by Google 



66 



delle Leggi, che la inculcano, è un ingannarji a partito: poiché ne 
XLVUl verre ' :) ^ e • C ' 1C ^ Vefcovo non avefle avuto autorità di accordare la 
'licenza di celebrare in elfi-* la qual cofa è tanto meno credibile, 
in quanto che Tappiamo, che più Preti venivano incardinati a una 
Chiefa medefima, e che qualcheduno Tempre ve ne era fenza quefta 
incardinazione ; così Macedonio Anacoreta, S. Girolamo, S. Paoli- 
no. A quefti obietti noi rifpondiamo, che fe l'autorità dei Vefcovi 
è diretta dai Canoni della Chiefa, e dall' ordine da lei ftabilito; 
dacché ella decretò doverli celebrare la Liturgia nelle pubbliche Af- 
femblee delle Chiefe, e ne fifsò Y ordine ,i Vefcovi non poflbno vio- 
lare tale provvedimento: e 1' incardinazione di più Preti ad una 
Chiefa medefima, invece di efler pretefto di alterare tale ordine, lo 
perfuade maggiormente; poiché ciafeuno di loro vi era incardinato 
collo fteflo rigore , e fotto V iftefle pene , e quefta incardinazione di 
più era in confeguenza della neceflità per il fervizio delle Chiefe 
medefime: e però non li teneva già inoperofi , ma gli obbligava ai 
refpettivi uffizj del Sacerdozio, che con fiflà diftribuzione erangli (lati 
nella loro Ordinazione aflegnati .Così che riguardo a quei pochi che 
1' antichità ci moftra come ordinati fenza elio re addetti al fervizio 
di una Chiefa , la condotta di quefti , come abbiamo oftervato nella 
Memoria è fembrata ftraordinaria , e bifognofa di Apologia, che fi è 
trovata nei loro grandinimi meriti , nei loro fervizj preftati a tutta 
la Chiefa , e nelle particolari circoftanze , e per confeguenza ella ti 
dichiara per fe medefima contraria alla comune Difciplina . 

Per riguardo poi alla ftoria della Difciplina della Chiefa dopo 
il fecolo quinto, che l'Autore della Memoria apologetica ci pone 
d' avanti , e colla quale ei pretende provare , che fU fempre in arbi- 
trio dei Vefcovi il far celebrare negli Oratorj privati, in modo che 
dai Canoni veniflero foltanto vietate le indecenze , che Ci commette- 
vano in quefti privati Sagrifizj, e l'indipendenza di alcuni Preti dal 
Vefcovo nel celebrarli , noi rifpondiamo: che non avendoci Y Auto- 
re dimoftrato quefta fua aflerzione con alcun monumento, anzi aven- 
do noi trovato nella Storia Ecclefiaftica dei monumenti, che provano 
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dccifivamente il contrario, alcuni dsi quali abbiamo riferiti nella 
Memoria già prcfentata , crediamo di non doverglifi preftar fede . JJSJJ^ 
Imperciocché riguardo all'autorità di Giuftiniano, noi abbiamo già 
in efla provato colle fue parole medefinie, eh' ei ftabilifce il contra- 
rio . Per ciò che concerne il Canone 3 1 . Trullano , crediamo do- 
verfi quello interpetrare col Fagnano (in 5. Decretai.) degli Ora- 
tori della Campagna ; e finalmente riguardo al Tello del Concilio 
di Trento , che l' Autore contorce alla condanna di un fatto eh' ei 
non ha provato, abbiamo col fuddetto Fagnano confiderato , che l'ac- 
cennato Concilio ftabilifce foltanto quelle tre cofe: Che i Ve- 
feovi non permettanoli celebrare in cafe private : i.°in luoghi fuori 
degli Oratorj deftinati foltanto al culto divino : 3. 0 che tali Ora- 
tori fiano prima difegnati e vifitati dall' Ordinario ; poiché così li 
efprime quel Concilio ; Neve patiantur privatis in domibus , atque omnino 
extra Ecclefiam , & ad divinum tantum cultum dedicata Oratoria , ab 
iifdem Ordinar iis defignanda , & vijttanda ,fanélum hoc facrijtcium a Sae* 
calar ibus aut Regularibus quibufeumque per agi . Se Y Autore della Me- 
moria avefle interpetrato quello decreto con buona fede , non ve- 
diamo come egli poterle aflerire , che il Concilio di Trento non di- 
fapprova gli Oratorj dome/liei , anzi gli autorizza , e gli foftiene . Ma 
S. Carlo giufto conofeitore dei fentimcnti del lodato Concilio ri- 
llringe folamente la facoltà de' Vefcovi fino a quello punto, che non 
fa più lecito di accordare gli Oratorj dome/liei con la celebrazione della 
Meffa , fe non nel cafo di gravi ed urgenti motivi , [alvo fempre il Be- 
neplacito della Sede Apoftolica; e la venerabile Aflèmblea non ha fta- 
bilito di più. Ecco la concilinone dell'Autore della Memoria apo- 
logetica, la quale merita fpeciale attenzione , poiché ci reca forprefa 
il vedere come egli francamente ofa imporre fulla definizione dell' 
Aflèmblea, ò per meglio dire della maggior parte dei Prelati che 
la compongono : la propolizione dei quali è la feguente : Che negli 
Oratorj privati fi pojfa celebrine in tutti i giorni fetiali liberamente, e 
nei fefiivi coW efpreffa licenza del Vefcovo ; ed egli riftringendo di fuo 
arbitrio tal propofizione, ci dà come limitata dall' Aflèmblea l'auto- 

i a 
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— ricà del Vefcovo nel concedere la fopra indicata licenza ai foli cafi 
XLYUL dÌ cftrema necefl "'t à (0- Imperocché al num. XV. e XVII. dice, che 
la Venerabile Aflemblea conclufc doverfi ritenere gli Oratovi domejlici 
colla proibizione però di potervi celebrare nei giorni fejìivi ,fahafem- 
pre la circojlanza di un' eftrema necejfità , ò di un ejlremo biCogno di 
qualche famiglia privata da riconofcerfi , ed approva.fi da proprj Ve- 
Jcovi , ed al num. XXIX. ripetendo con maggior forza la flefla cofa 
per eludere la ragione da noi addotta , che per caufa degli Oratorj 
domeftici fi allontanano le famiglie colla refpettiva fervidi dall' 
ajcoltare nei giorni fejìivi la divina parola dalla bocca del proprio Pa- 
W0,dicc: veramente per mojìrare di non aver mai letto, h non aver 
fentito.ò non avere intefo la deliberazione dell' Ajfemblea , dove a ragio- 
nar fi così. Imperciocché fe gli Arcivefcovi, e Ve covi della Tofcana barn* 
creduto di non dover fopprimere gli Oratorj domeftki , hanno in/teme de- 
liberato , che nei giorni fejìivi fuori del cafo di una urgentijftma ne- 
cejfttà da riconofcerfi, e valutarfi da loro, mai accorderanno la f OC ol- 



ii) Tanto è vero, che non lì avea in penderò di concedere la celebrazione della 
Mefla negli Orarorj domicilici , fe ncn fe per una eflrtma ed urgeatifima atctfflta , 
che il S'tf. Avvocato Lamprcdi ebbe il forprendente coraggio di noverare tra le- 
caufe, che poteano gin trine. ire quello abufo , la molle??» di alcune Signore, che 
non pofTono fentire nelle Chiefe fen?a dilturbo t odnrt dtlf Inctufo , e che no» 
ri refpirano un aria tanto eloflica, quanto lo è nelle proprie abita?ioni . Noi ci 
vergogniamo di produrre quelle miferie, ma 1' Autore della Memoria ci coltringe 
a (mentirlo anche con quelle rifleffioni . E' pur notabile, che l'AfTemblea non 
volle neppure accettare la propofi?.ione di Monfignor di Montepulciano, con cui 
fi veniva ad accordare volta per volta li licen?a di celebrare i dì fedivi negli Ora- 
tori domeftici . Forfè quello temperamento era troppo grave ai Vefcovi, e alla 
delicate?»! di chi chiedea quello comodo. Ma come potea però averfi la idea di 
efaminare V areentiffìma ed eflrtma «ectffità dei Poflulanri, fe lì udirono fen?a ri- 
brezzo i frivoli pretelli del Sig. Avvocato Lampredi ,e fe fi fuppofe.che l'efam» 
non porciTe cadere fulla ncceflìrl mrdelima, che non può cflcre perpetuamente 
fuflillente , ma bensì temporaria , e fecondo le circoftanze attuali , e i bifogni 
tlraordinarj e formiti. Tuttala Venerabile AITemblea è garante delle afTerrioni , 
fullc quali facciamo quelli riflefli, ficcomc il Protocollo i garante della falliti 
«he avania P Autor della Memoria . 
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ti di poter celebrare negli Oratorj dome/liei . Ecco dunque , che la 
decitone della venerabile Affemblea non impedire , che la Jervitù , ed altri Jjjyjjj 
dome/liei vadano a fentire la parola di Dio dalh bocca del proprio Paroco ( t ) . 
Fin qui 1' Apologifta degli Oratorj Do ndìici . Noi lafciamo a cia- 
feuno il giudicare della poco buona fede di coftui, che per parta 
noftra crediamo una confeguenza mal diretta della difapprovazioni 
del furriferito Decreto della maggior parte dei Vefcovi. E certa- 
mente noi non abbiamo giammai condannato , ne condanniamo quelli 
(traordinarj efempj di celebrazione fuori dei luoghi desinati alle pub- 
bliche Alfemblee che ci prefenta 1* antichità dopo che fu refi la 
pace alla Chiel'a . Ma ricaliamo alTblutainente di ftabilire Culla con- 
tingenza di cafi flraordinarj un diritto di manutenzione degli Oratorj 
privati come non mai lo ftabilirono i noftri Padri . Ne crediamo 
poterli generalmente porre per preteso di privata celebrazione l'in- 
comodo anche grave per portarli alla Parrocchia nei dì fedivi ; poi- 
ché enendo tale incomodo comune alle perfone d'ogni condizione, 
quel pretelb ci porterebbe a dover concedere un Oratorio privato 
ad ogni famiglia, e maflime ai poveri, mentre come oflerva il re- 
ligiofillìino noftro Principe, quelli fono privi di quei comodi che 
hanno i ricchi per portarli in ogni tempo alla Parrocchia : Inol- 
tre il Concilio di Parigi dell' 8:9. come abbiamo ofTervato nella Me- 
moria determinò, fatius efl'e Ali fata non audire, quam eam ubi non 
licei nec oportet audire ; il qual Decreto è giuftillimo , mentre co- 
me ognuno sa le Leggi Ecclefiartiche , quale è quella di afcoltare la 
Mefla nei dì fcftivi , non obbligano, allorché non poflbno oflervarfi 
fenza gTave incomodo. 

(1) Non folo i Servitori, ma tutti i Padroni hanno l'obbligo indifpenfabile d' in- 
tervenire nei giorni furtivi alla propria Parrocchia. La Metta che fi celebra nelle 
Cafe private è un' olracolo a queft' oflervanra , tanto più neeeflaria in quanto 
che la Mcfla Parrocchiale è accompagnata dalla Iltruiione. Si vuol forfè ad ul ire 
a fegno la Nobiltà di crederla difobbligata dall' iftruirfi per merio dei legittimi 
Partorì ? Forfè Iddio che hi confidato ai Parochi la cura d' in fognare al lor©,Greg- 
ge . ha rifervato la ifhuaione dei Nobili ad altri Macftri ? 
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Patta ora 1' Autore della Memoria a battere le ragioni , che 

LVlìl di ^ uadono ^ ritenere i privati Oratorj. E primieramente afleri- 
'fce, che quefti non nuocono alia pubblica utilità, perchè nelle 
Città fi trova fempre un tal numero di Eccleftaflici , al quale levandone 
uno ò due per f eftremo bifogno di qualche famiglia privata , tanti ne 
reftano al fervizio del pubblico , quanti necefl'arj fono a Jodisfare piena- 
mente alla pubblica utilità . Ed infatti, profegue egli, fc fotte altri- 
menti , avrebbero fatto affai male tutti i Canoni del 4. 0 e 5. 0 Se- 
colo col non vietare tali Oratorj . E riguardo ai dì feriali ficcome 
in quefli interviene alle pubbliche Chiefe uno fcarfo numero di 
Fedeli, non fi vede come nuocali all'utilità pubblica col permette- 
re , che alcuno fia addetto al fervizio della divozione di alcune />» ;*- 
vate famiglie. Quefto difcorfo morirà, che l'Autore non conofce 
in che confitta quella pubblica utilità della quale parliamo , e da 
quali cofe dipenda . Noi abbiamo ftabilito nella Memoria , che fe- 
condo l'ordine primitivo del governo ecclefiaflico, divife le Dio- 
cefi in Parrocchie fu a ciafeuna di quefte incardinato un Prete, che 
come Ordinario , e proprio Pallore regolafle , e governarle tutti i 
Fedeli rinchiufi dentro i confini di ella , pafcolandoli colla parola 
di Dio , e coli' amminiftrazione dei Sacramenti , ed offrendo per 
eflì il Sacrifizio . Abbiamo mottrato la natura , e l' ettenfione di quefla 
unione del Paftore col Gregge , e i vantaggi » che la Chiefa ci di- 
chiara rifultare da quella fpecialmente nei diverfi efercizj di Re- 
ligione . Ecco in che confitte quella pubblica utilità di cui par- 
liamo, ed ecco il fondamento della medefima . Per confeguenza qua- 
lunque attacco che diafia queft' ordine primitivo, e fondamentale , è 
una diminuzione della pubblica utilità , ne può con alcun pretetto 
difenderli, fenza che il precetto medefimo ettendo cflraneo all' ordi- 
ne fuddetto faccia una nuova ferita al comune vantaggio . E poiché 
1' Autore della Memoria prende in quetto punto fpecialmente di mi- 
ra i mezzi di foddisfare agli obblighi dei Preti, ( alla qual cofa noi 
rilevammo come ottacolo i privati Oratorj ) collo flabilire ; i.° che 
i Vefcovi non fono giammai per approvare, che vadano a celebrare 
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in quelli i Preti che fono legati con altri obblighi; i.° che gli Ec- — 
clefiaftici, i quali hanno delle obbligazioni, poflono fupplirvicol porre j^vui 
dei Softituti ; 3. 0 finalmente col produrre il coftume delle famiglie 
Nobili di tenere in propria cafa un Sacerdote fido, e fciolto da altre 
obbligazioni . Noi oflerviamo brevemente , che fe i Canoni della 
Chiefa univerfale riconofeiuti dalla Venerabile Aflemblea determi- 
nano, che non fi ordini, ne fi ammetta alcun Prete che non fia in- 
cardinato al fervizio di qualche Chiefa, ne i Vefcovi, nè le fami- 
glie de' Nobili potranno trovare tali Preti fciolti da ogni obbligazio- 
ne. Nè può opporcifi, che avendo T Aflemblea determinato per la 
pluralità dei roti , eie i Preti, così detti Semplici , debbono fupplire ai mag- 
giori bifogni del Popolo, il Vefcovo può ordinare ai medefimi, che 
preftino il fervizio fpirituale ad alcuni Signori ; imperciocché andan- 
do gli Arcivefcovi , e Vefcovi della Tofcana a perder quello numero 
di Preti così detti Semplici per la protetta che hanno fatto di voler 
feguire il Can. 6 Calcedonefe ; elfi non poflono fifl*are un provve- 
dimento collante fopra un appoggio paflaggiero. In fecondo luogo 
noi oflerviamo , che aflolutamente bifogna non conofeere quali fi a no 
gì' uffizj dei Miniflri della Chiefa, per porre tra i maggiori bifogni del 
Popolo il fervizio della celebrazione della Metta nelle cafe dei No- 
bili : nel quale ogetto, anche come abbiamo di fopra confiderato do- 
vrebbero preferirli alle famiglie Nobili, le povere, ed ignobili. 
Riguardo poi all' altro compenfo propofto , di fodisfare cioè agli 
obblighi per mezzo di Softituti , noi ci maravigliamo , che fia pro- 
dotto, eflendo già a tutti noto, che gli uffizj del Miniftero Ecclefia- 
ftico fono doveri perfonali di tutti quelli , ai quali fono dati atti- 
gnati, e che quel detto: Potefi quit per alium, quod poteft facere per 
feipfum, non ha forza che nei negozj umani, e di commercio, tra 
i quali non poflono fenza beftemmia computarfi gli atti del Mini- 
ftero Sacerdotale . 

Ecco i principali fondamenti, sù i quali 1' Autore della Me- 
moria apologetica tenta di difendere la futtiftenza degli Oratorj 
domeftici di Città - , ed ecco dimoftrato, come quelli nella loro evi- 
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==? dente debolezza hanno confermato i Vefcovi di Chiufi e Pien- 

VLIH 2a * ^ P'ft°' a c ^ rato > e ^ C°N C nel loro fentiraento. Eglino 
* avrebbero potuto notare , ed abbattere più errori , e raoft moliti 
che s' incontrano nella fuddetta Memoria ; ma hanno creduto di 
poterfene difpenfare riflettendo, che gì' inconcufli principi fìabiliti 
nella Memoria da loro antecedentemente prefentata fono badanti 
per confutarle tutte , e per ogni parte vittoriofamente . 



Giuseppe Ve/covo di Chiufi e Pienz* . 
Scipione Vefcovo di Piftoié e Prato . 
Niccolò Vefcovo di Colle . 
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MEMORIE 

Sopra la pluralità degli Altari . 



Num. XXXVIII. 

Memoria deW lllujìrift. e Reverendifs. Monfignor Vefiovo di Montepukiatf 
riguardante la pluralità degli Altari in una fieffa Cbiefa, 
fecondo f antica, e moderna Difciplina Eccleftajlica . 

Illustrissimi e Reverendissimi Monsignori. 

Si ricercha fe la pluralità degli Altari in una medefima Chiefa da 
di moderna , ò antica introduzione nell' Ecclefiaftica Difciplina . 
Siami lecito d' avanti alle Signorìe loro Uluftrifc. e Reverendi^, 
l'efporre con femplicitì fopra quello punto le riflelfioni, che appreflb 

I. Nei primi tre Secoli della Chiefa non ebbero i Criftiani 
probabilmente che un folo Altare, (eppure poterono Tempre, e in 
ogni parte avere luoghi deflinati fidatamente per quefto ufo. Le cafe 
fervivano ordinariamente di Chiefa, dove i Fedeli fi adunavano a 
celebrare i divini Miftcrj fotto la prelìdenza , e cura del proprio Ve- 
feovo; e fe talvolta ebbero luogo fpecialmente deftinato a quefto fine, 
la Chiefa fu una fola , ed in quefta un folo Altare , una fola la 
Mefla, perchè un folo il Sacerdote, dove anche dalla Campagna nel 
giorno della Domenica fi adunavano i Criftiani , come fi ha dall' A- 
pologia feconda di S. Giuftino Martire. 

II. Le Catacombe, ù fieno luoghi fotterranei furono il luogo 
più ordinario per le adunanze dei Criftiani , quando in tempo di 
perfecuzione erano cercati dai Tiranni . Quefte Catacombe, ò Cimi- 
teri deferitaci con tanta accuratezza dall' Arringo nella Roma fotter- 
ranea, fervirono indubitatamente per ufo di tutte l' ecclefiaftiche fun* 

k 
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■ zioni . In effe fi veggono qua , e là fparfe delle piccole Chiefe , e 
Num. Cappellette. avanti ciafcheduna'di effe i! proprio Altare eretto fopra 
ixìvul .j g C p 0 j cro q ua l c he Martire ivi fcpolto . Sopra quelli Altari fi ce- 
lebrava il Sacrifizio, fpecialmentc in quel giorno, in cui cadeva l' An- 
niverfario del S. Martire, a cui era dedicato. Oltre quelli, che lì 
veggono entro le accennate Cappellette, ò piccole Chiefe, quelli 
Altari, ed inficine i Sepolcri dei Martiri s'incontrano per le vie Ci- 
miteriali, sù quali non vi è dubbio, dice il celebre Boldetti, che li 
cclubralTe il divin Sacrifizio sì per venerazione dei Martiri collocati 
in detti Sepolcri, sì ancora in onore di tutti gli altri, che erano per 
le pareti delle medefime ftrade nei loro loculj. 11 medefimo Autore 
oiTerva , che nel luogo fuperiorea detti Altari , ove in oggi collochiamo 
le Sacre Immagini, gli antichi ordinariamente vi collocavano altri 
corpi di Martiri in fepolcri incavati nella parete, ficchè non folo 
l'Altare, ma anche al di fopra venivano ad effer collocati i corpi 
dei Santi Martiri. Ciò fia avvertito in giuftificazione dell'ufo intro- 
dotto nella Chiefa di porre le Reliquie de Santi anche fopra gli Al- 
tari. Quella fórma che fi ouerva nelle primitive Chiefe, e quelle 
Cappellette , ed Altari , che in maggior, ò minor copia fi offervano 
nei Cimiterj, fi poffono confiderare come parti di un tutto, che co- 
flituifeono una fola Chiefa, e che in qualche maniera danno un'idea 
della pluralità degli Altari, che nelle noftrc Chiefe fecondo la pre- 
fente Difciplina fi offervano. 

III. Terminata la perfecuzione , e data la pace alla Chiefa a 
proporzione che andava mancando il Gentilefimo, fi convertirono in 
Chiefe Crifliane i Templi de' Pagani ritenendo 1' antica loro forma , 
eftruttura. Alcuni di quelli Templi ebbero d'intorno certe piccole 
Celle , ò Cappellette confacrate a diftìnti Numi chiamati Dei Contu- 
bernali . Quelle Celle erano all' intorno limili alle Cappelle sfondate , 
che fi offervano nei noftri Templi. In effe furono trafportati i Depofiti 
dei Martiri, i quali fervirono di Altari per la celebrazione del Sacrifi- 
zio. Siccome quefte piccole Chiefe formavano una parte dell' iflcffa fab- 
bricatosi gli Altari in efle eretti appartenevano al medefimo Tempio . 
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IV. La moltiplicazione dei Fedeli, allorché l'Impero Romano di- ■ 
venne quali tutto Crifliano, dette luogo alla fabbricazione di nuove 
Chiefe, delle quali molte ancora fé ne veggono in Roma, e in varie 
altre parti della Criftianitì , la forma delle quali moftra ad evidenza 
che non uno folo era 1' Altare, ma due per lo meno: uno nella parte 
inferiore chiamata Confclìione, ò fia Grotta, ò Sotterraneo, ove gia- 
cea il corpo di quel Martire , in onor del quale la Chiefa era dedi- 
cata , l'altro nella parte fupcriore alla Confefìione mei! eli ma con i- 
fpondence di piombo all'Altare inferiore, ò fia Sepolcro Sotterraneo, 
di modo che celebrando il Sacerdote fopra 1' Altare di fopra , fem- 
pre venifle a verificarli , che il Sacrifizio fi offeriva fopra 1' olia del 
Martire, che ripofava fotto l'Altare fotte rraneo , come anche di prc- 
fente fi vede nella Cattedrale di Fiefole, e nella Chiefa di S. Mi- 
niato al Monte , dove V Aitar Maggiore corrifponde per appunto a 
quello della Confeilione . 

V. La munificenza degl' Imperatori Criftiani fubito che fi ri- 
folfe ad inalzare al vero Dio delle Chiefe , pensò anche a dargli uni 
forma più maeftofa,e conveniente, e però fi videro i Templi Cri- 
ftiani architettati alla guifa delle Bafiliche, ò Giudicature degli an- 
tichi Romani, deferitteci diftintamente da Vitruvio . Erano elleno 
a tre navate aventi in cima tre Tribune, fotto delle quali vi era un 
diftinto Altare ; e lungo alle navate laterali vi erano a due ordini 
piccole Cappelle, ò Oratorj, dove il Popolo potea a fua pofta ri- 
tirarfi in filcnzio a fare orazione . Quelli piccoli Oratorj , ò Cap- 
pelle erano dedicate in onore dei Santi , dei quali confervavanfi le 
Reliquie, e fopra le quali eretto eravi l'Altare per ufo del Sacrifizio. 
S. Paolino nell' Ep. 32. num. 10. ci deferive una Bafilica da lui fab- 
bricata . Bollica illa, ecco le fue parole, in nomine Domini Cbrifti Dei 
jtm dedicata ceìebratur, r eli quii s Apoflolorum , & Martyrum intra apfidem 
trieborafub Aitar ia faeratis (ecco le tre tribune coi fuoi Altari dedi- 
cati a S. Martiri) Cubienl* (ecco i piccoli Oratorj d' intorno) intra 
porticut quaterna longis Daflicae lateribus inferta, fecretis orantium, 
vel in lege Domini meditantium , proeterea memoriti religioforua , ac fa- 
ti 1 
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sa miliarum accomodatos ad pacis aeternae requiem loca praebent . Quefli 
• Cubiculi , ò Oratorj hanno fervito di modello alle Cappelle , che fi 
veggono lungo le noflre Chiefe, e che fervivano di Cimiterio alle 
perfone religiofe , e di Chiefa. Anche le Chiefe di Roma avevano 
quefti Oratorj: e Anaftafio Bibliotecario dicedi Papa Marcellino , che 
ftpultus efi in coemeterio Prifcillae in cubiculo Clara: c di S. Sergio 
racconta che teclum, & cubicula, qua* c'trcumquaque e/usdem (ò'anéH 
Petri) Ba/ìlicae funt, fludiofius innova vit , oc reparavh . 

VI. A proporzione che fi eccitò nei Crifliani la devozione verfb 
dei S. Martiri , fi fabbricarono in onor loro più Chiefe chiamate Me- 
morie, ò Martini, alle quali era ftabilito il fuo Manfionario ò Cu- 
stode, detto anche Martiriario dalla cuftodia, che avea della Chiefa, 
ò memoria di quel Martire . Queftc Chiefe aveano la forma deferitta 
al Num. IV. cioè il doppio Altare, fuperiore ed inferiore; ma ef- 
fendofi confiderato da quegli antichi fervorofi Criftiani , che il volere 
alzare ad ogni Martire una Memoria, ù Balilica, le intere Città, e le 
fìefle aperte campagne non farebbero fervite a riceverne tante, s'in- 
cominciò a trafportare nell'iftefla Chiefa i Dcpofiti di più Martiri, 
erigendo fopra di efli altrettanti Altari , fopra dei quali vi fi offe- 
riflero ì Santi Mifteri , giacché fino da tempi A popolici fi era pra- 
ticato di non celebrare che fopra i Sepolcri dei Martiri. Quefto pio 
collume ce lo attefta il Baronio all'anno 57. Num. 105. dicendo: 
Erant fepulcra Martyrum Altana , & ubi condebantw Martyres , Aitar t 
confueverat erigi . Ce ne dà una ragione il Ciacconio nella vita di 
S. Feiice 1. creduto da alcuni male a propofito autore di quefto 
rito ; Nam quoi babet l'tber Apocalypfis vidi fubtus Altare Dei animus 
interfe&orum propter verbum Dei Clare demonftrat Altaria fuiffe fepulcra 
Martyrum ; qui quidem mot femper perfeveravit in Ecclefiu . . . lìinc 
Altaria f & arac abfque Relijuiis Martyrum baud confecrantnr . Quefto 
punto di disciplina era così certo, che anticamente Sepolcro, Me- 
moria , Martirio, Confefllone, Menfa, ed Altare erano finonimi, che 
Tonificavano l' iftefla cofa. Ed in vero che gli antichi Altari ufati 
nelle Chiefe per lo più altro non foflero che i Sepolcri dei Martiri 
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sù quali fi celebrava, e che piùd'un Sepolcro, ò Altare vi foflè per 

Chiefa, viene a confeiìàrlo ilTuano nel Lib. II. delle Memorie della NuT "- 
fua vita, allorché deferive l'antico Tempio di S. Orenzio in Au- XXXYnr ' 
gufta.- Alteri* ( dice egli) bine inde in tempio pofita , quae firn* fe- 
nderà Cbrijìianorum , ad quae Cbrijliaui coettts ttim celebrare fole- 
bant , ut funt mjìra fpecie plana jacentia , fed dorfi gibbo affnrgen- 
tia. Quella pluralità di Altari nella medefima Chiefa era in ufo 
a tempi di Sant' Ambrogio , che vivea poco dopo la metà del 
IV. Secolo, poiché fcrivendo egli nelP Epiftola 20. Num. 16. 
a Marcellina fua Sorella della pace data ai Cattolici dall' Imperator 
Valentiniano , e narrando che dato l'ordine alle guardie di lafciar 
libera la Chiefa, che egli volea che folTe ceduta agli Ariani, dice 
quefte formali parole. Net mora, nuntiatur Imperator em jujjtfle ut re- 
cedere /it milite* de Bafillca .... certatim hoc nuntlare milita irruen- 
tes in Aitarla ofculis ftgnijìcare pacis mfigne . E poco dopo trade Ba- 
flicam, trade Aitarla Dei. E qui fi oflervi, che quelli Altari non po- 
teano elTere il maggiore, chiufo ordinariamente da un cancellato, ed 
inacceflìbile al Popolo. E nell' Epijl. 33. Cap. 14. num. 3. par- 
lando del medefiino fatto, e della rifoluzione, in cui era di lafciar 
piuttofto la vita in quella Bafilica, dove era col Popolo adunato, 
che cederla in mano degli Ariani , come avea ordinato P Imperato- 
re, fi efprime in quella forma . Net Aitarla tenebo vitam obfecrans , 
fed prò Altaribus gratius imwolabor . Non parla dell' Altare eretto 
nella fua Chiefa a S. Martiri , de quali avea (coperto i Sacri Corpi 
per eflere troppo noto. Dal che ne inferifee il Cabbafuzio, e dopo 
di eflò il Juvenin de Saeramentis difs. 5. q. 8. cap. 4. art. 3., che 
di que* tempi era comune quella pratica. A quella moltiplicazione 
di Altari forto il tetto di una medefima Chiefa pare, che deflè luo- 
go il difpofto di rarj Canoni , dai quali venia proibito il celebrare 
più d'una Melfa al giorno fopra P iflefiò Altare, e a Preti di dir 
la Meda dove il Vefcovo avete celebrato, così il Canone 10. del 
Concilio di Auxerre . Non licei fuper uno aitarlo in una die duas miffas 
dicere, aec in aitarlo ubi Epifcopus Alijfas dixerit , ut Frefbyter io di* 
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die Mifas dicat . poiché tanto e così numerofo era il Popolo , che 
concorreva alla Chiefa fpecialmente nei dì (blenni, che non eflendo 
anche le Bafiliche più valle capaci a riceverlo per foddisfare alla 
pietà dei Fedeli , e per dar luogo di foddisfare al precetto di afcol- 
tarvi la MelTa nei dì felli vi nelle Chiefe di Roma, fi cominciò a per- 
mettere la celebrazione di altre Mette , alle quali concorrendo il po- 
polo potette foddisfare non tanto al fuo obbligo , che alle fue devo- 
zioni . Quando s' introducete nella Chiefa la replicazione di una altra 
Metta dopo la Conventuale, ò Solenne, è cofa malagevole affai il de- 
terminarlo. Certo è, che l'ufo delle Mette private oltre alle folcnni, 
e pubbliche chiamate da Amalarioanco generali e ftato molto antico 
nella Chiefa, qualmente dimoftra il Cardinal Bona cogli efempj av- 
venuti nei primi fecoli, riferiti dagli Storici Eufebio, Sozomeno , e dai 
Santi Padri Gregorio Nazianzcno, Paolino Prete, ed Agoftino. Que- 
llo medefimo inconveniente, che dette occafion di celebrar la Metta al 
medelimo Altare, fece anche ftrada a permettere l'erezione di più 
Altari in una medefima Chiefa; poiché oltre gli efempi di fopra ri- 
feriti, io trovo rammentati da S. Paolino più Altari in una iftefla Ba- 
filica . Quae cineres reverenda tegunt Maria facros. E nell'EpiftoU 
12. a Severo. 

Divinar» veneranda tegunt Aitar ia faedui 

Compofitis [aera cum Cruce Martyribus , 
E più fotto fempre parlando della medefima Bafilica 

Sanfla De$ geminum velant Altaria honorem 

Cum Cruce ApofiolUos quae fociant cineres 
Ne dicali , che in grazia del metro dei verfi abbia ufato la voce 
Altaria nel numero di più , in vece di Altare , poiché fi ferve di que- 
lla voce nel numero plurale anche nella profa, laddove nell' iftefla 
lettera parlando di una confacrazione d' una Bafilica delle Reliquie 
dei Santi Martiri neceflarie per quello ufo, dice; quorum Martyrum 
veneranda; cinis , fi fine Crucis confortio fubiiciatur Altaribus , bit aper- 
ta titulas mdicavit. E nella lettera II. parlando dì una Bafdica eretta 
in Gerufalemme dall' Imperatrice Elena attefta, che dignojue mox am- 
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bitu confecratur condita in pajfionis loco E afille a , quae aurei; corufea la- «" ss 
q ue ari bus , & aurei s dives Alt ari bus arcano pofitam f aerar io Crucem Nutn. 
fervat . Quefla medefima difciplina ce 1* atteftano Prudenzio nel Pc- XXXVUI 
riflepbanos , ò fia delle Corone nell'Inno 3. 4. e S. Agoftino nel 
Sermone 5. in comm. di S. Stefano, e in altri luoghi il citato S. Pao- 
lino Vefcovo di Nola, del quale non voglio ommettere quello che 
io leggo nel nono Natale di S. Felice . 

Spetlant de fuperis Altaria tota feneflris 
Sub quibus hit ut kabent SanBorum Cor por a fedem . 
E fulla fine del Secolo VI. in Bordeaux nella Chiefa di S. Pie- 
tro vi erano due Altari come narra S. Gregorio Turonenfe nel lib. 1/ 
cap. 34. de Gloria Martyrum . L'ifleflò Santo nel libro predetto al 
cap. 33. rammenta un'altra Chiefa avente tre Altari ai quali avea 
celebrato . Rejlilit , dice egli , ad hoc caufa , ut diftis Miffts in tribus Al- 
taribus fe de bis verbis exuerer Sacramento. Neil' anno 536. nella 
Chiefa di S. Michele fopra il Monte Gargano per foddisfare al con- 
corfo dei Fedeli , che ogni giorno più crefeeva , vi furono confacrati 
tre Altari da tre Santi Vefcovi Sabino Canolino , Rugerio Cannenfe, 
e Bicardo Andrienfe. In Ecclefia (dice il Bollando fotto il dì 9. Feb- 
braio) S. Micbaelis in Gargano cum prae omnium confenfu unum Altare 
in peragendis diviuis myfteriis non effet [ufficiens , tri a ibi altaria confecra- 
verunt . Nell'i Aeflb fecolo in Parigi la Chiefa di S. Vincenzio, ora 
di S. Germano , fatta fabbricare dall' Abate S. Drottoteo ne avea 
quattro, e il Mabillon negli Annali Benedettini all'anno 54. in 
Arles in un Monaftero di quell'Ordine narra, che Rufticola Badeffa 
oltre i due Oratori , ò Bafiliche, che avea il fuo Monaftero, ne fece 
fabbricare due altre con fette Altari . Non è da tralafciarfi un mo- 
numento preziofo per la pluralità degli Altari in una iftciT'a Chiefa , 
che fi ha di S. Gregorio Magno nella lettera 49. a S. Palladio Ve- 
fcovo Santonienfe, colla quale egli accompagna le Reliquie dei Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, e dei Santi Lorenzo, e Pancrazio Martiri, 
che gli avea richiedo per confacrare quattro dei tredici Altari , che 
avea cretti in una BaGlica da lui fabbricata : Veniens , ecco le fueparole, 
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lator praefentlum infinuavit nobis fraternitatem vtflram Eecìefiam confi ru- 
am ' xijfe , atque Ulte tredecim Aitarla colloca fe , ex quibus quatuor nedum de- 
dicata comperimus remanfiffe. Erano quelli Altari per ufo del Sacri- 
fizio, e perché vuole, che ne li a fatta la confacrazione colle Reliquie 
dei Martiri fecondo l'antico ufo, e perchè gli ordina di aflegnare 
a ciafehedun Altare la dote neceflaria per il mantenimento del [luo 
refpettivo cuftode, ò manfionario. Provifari ante omnia, ecco I' or- 
dine dato , ut fervientibus ibidem non debeant alimoniorum deeffe fufra- 
gia. Nè dicafi.che Palladio introducete nella Chiefa un rito nuovo, 
ed inufitato , perchè nè queflo S. Pontefice foftenitore , quanti altri mai 
della Difciplina Ecclefìaftica 1* avrebbe taciuto, nè con tanta pron- 
tezza, e con fcgn't di commendazione del fuo zelo , e della fua pietà 
gli averebbe inviate le richiede Reliquie per compiere la confacra- 
zione dei detti Altari : anzi che queflo fatto dimoflra già introdotta 
e (labilità nella Gallia quefta pratica . Nec morem ijlum, dice il ce- 
lebre Criftiano Lupo commentando il Canone i.° del Concilio Ro- 
mano fotto Aleflàndro IL, apud Gallos incoavit Palla diut , fed fuorum 
major um exempla efl imitatus , ideoque ine et rem iflam apud Latinos ejfe 
valde antiquam: linde & Bafilicam ijlam lauda vi r Gregorius , & ad 
quatuor , qitae ob facrarum reliquiarum defeflum non confecrata re- 
rnanferant , aitarla coufecranda tranfmijit reli juias . Qttem morem etiam 
in Anglia vlguijfe lucet ex illis, q trae de llaguflaldenfi Ecclefia fcribit in 
Anghrum Hijloria venerabili! BeJa . E Giovanni Diacono Scrittore 
della vita di S, Gregorio in una lettera diretta a Senario riportata 
dalMabillon nel primo Tomo del Mufeo Italico, attelìa , che queft' ufo 
era affai più antico dei tempi del medefimo Gregorio Magno , dicen- 
do: Quodde feptem Aitar ibus inquijìjli , quae inUrbeRomae Sabato Paf- 
ebae moris ejl confecrari hoc ideo dico, quia major et noflri fi ve in fepti- 
formi <s gratiae fpiritus decreverint faciendum, fi ve quia feptem regionibus 
Ecclefiajlica apud nosmilitia coutinetur , a qua haec ipfa paranutr Aitarla, 
utfmgnlls benedittio praejletur . Si oflervino quelle parole, majores noflri . . 
decreveruht faciendum , le quali fanno vedere, che queflo rito era di lun- 
ga mano più antico dei tempi di S. Gregorio. Quello medefimo Scrit- 
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tore nella descrizione , che ci ha 1 afe iato della Bafilica Lateranenfe, — 
pubblicata dal Mabillon nell'appendice al fecondo Tomo del Mufeo ^ an, « 
Italico ci dà notizia» che in erta vi erano (ci Altari dedicati in 
onore di diverfì Martiri , e intorno alla medefima cinque Ora- 
torj , ò Cappelle, due delle quali con due Altari per ciafeheduna 
e con un folo le altre. In un Diploma di San Gregorio III., che 
vifle poco dopo il principio del VIII. Secolo, fi legge aver quello 
Pontefice lafciate le oblazioni da farfi da Sacerdoti celebranti a di- 
velli Altari della Bafilica di S. Paolo, dei quali ne conta cinque; 
anzi che è notabile la circoftanza , che per 1* Aitar Maggiore ne 
lafcia due. Dal che, riflette il Mabillon ne' commentar j all'Ordine 
Romano, che in quella Bafilica vi fi celebravano ogni giorno fei Mede, 
due all' Aitar Maggiore, l'altre agli Altari refpettivi che ei no- 
mina, cioè di S. Paolo, di S. Timoteo all'Immagine del Salvatore, 
e à quello di S. Gregorio. Beda nel Lib. V. cap. 21. dell' JJIoria 
Anglicana narra , che il S. Vefcovo Acca raccolte da ogni parte Re- 
liquie dei Santi Apoftoli, e Martiri edificò a' medefimi diftinti Altari 
nella fua Chiefa, e nel Secolo VII. in cui Arculfo Vefcovo Fran- 
cefe fu alla vifìta dei luoghi facri , racconta averne nella Chiefa del 
S. Sepolcro ritrovati cinque. E verfb la fine dell' ifleflo Secolo nella 
Chiefa di S. Maria in Valle Io fa p ha t , come narra il Mabillon ve 
n'erano quattro. Similmente nell'Epitome della Cronaca Caflincnfe 
leggefi, che qualmente verfo il fine del Secolo Vili, il Duca di Be- 
nevento Archino nel fuo magnifico Tempio di S. Sofia ; tam Mar* 
tjrtm , quam Confe forum triginta unum Santla Cor por a ibidem attuiti , 
& per diverga Altaria reverenter collocava . Quelli Altari di poi afee- 
fero a tanto numero, che nella fola celebre Bafilica Petriana di 
Ravenna fe n'annoverano 300. , come racconta Girolamo Rodi nella 
fua Storia Ravennate ; la qual moltiplicazione di Altari , come vie- 
più con qualche difordine crefeeva, dimodoché in qualche Chiefa 
era maggiore il numero degli Altari fuor d' ogni credere, diede 
motivo fotto Carlo Magno di vietarne il fuperfluo , ed eccepivo 
numero nel Concilio dell'anno 804. tenuto nella Villa di Teodone, 

1 
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ò fia Tonville , e fù allora che nella Rubrica terza fù rifiato il De- 



creto de AUar'tbut ut non fuperakundent in Ecclefia. Non era dunque 
X ^ VUI ' dal Secolo Vili, la pluralità degli Altari nell' iflcfla Chiefa, ma di 
lunga mano più antica; elfendo improbabile troppo, che in meno 
di un Secolo fi rovefciafle affatto l'ufo di un fjlo Altare, fé ne 
introducete uno affatto contrario, e fi portane poi a tanto eccedo 
di obbligare i Vefcovi adunati nel fopraddetto Concilio a raffrenare 
i progrcfli, che in così breve tempo fatto a vea quello pretefo abufo. 
Quale poi fia fiata la pratica ne' Secoli pofteriori, non dò a ram- 
mentarlo, sì perchè ne fon piene 1' Morie, sì ancora perchè molte 
Chicle delle più iiluffri Città d' Italia, c delle Gallie edificate dopo 
coteflo tempo dimodrano quanto collante , e quanto univerfalmente 
etìefa fia quella pratica nella Chiefa . 

lìen' è vero però che i Greci, tenaci delle primitive coflumanze, 
hanno fempre ritenuto nelle loro Chiefe un folo Altare , tuttavia oltre 
a non poterli condannare fenza temerità la pratica di tutta la Chiefa 
d'Occidente, venuta a noi fino da' Secoli più puri, è noto a chi- 
chefia, che i Greci hanno fempre avuto intorno alle loro Bafiliche 
una quantità di piccoli Oratorj , ò Cappelle chiamate da elfi Parec- 
defiae , quali parti della medefima Chiefa, ove i Sacerdoti celebrano 
le loro Meffe private , e così introdotta anche predo di loro da 
tempo antichiflimo quella pratica, mantengono così l'unità dell' Al- 
tare, e della Meda folenne nelle principali loro Chiefe. Quello ufo 
particolare della Chiefa Greca mi fi ftrada ad opinare, che al- 
lorquando negli antichi Padri , e negli ecclefiaflici monumenti 
fi trova l'unità dell'Altare nelle Chiefe Cattoliche, contrapofta 
così frequentemente alla pluralità degli Altari nelle Chiefe degli 
Eretici, debba edere intefa , ò in un fenfo morale, metaforico, 
e accomodatizio per lignificar 1' unità della Fede ; e della Comu- 
nione nel corpo dei Fedeli , oppure dell' Aitar Maggiore che era 
unico nel presbiterio, ò fantuario inaccelìlbile al Popolo, dove ce- 
lebrava ordinariamente il folo Vefcovo , ed al quale fi faceano 1' adu- 
nanze per la Meltà folenne, detta poi Conventuale , alla quale con- 
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correva il Popolo a partecipare degP iftefli Sacramenti, e a formare ssa 
in fegno d* unità , e di comunione un fol corpo riunito fotto 1' ub- N 
bidienza , e foggezione al proprio Vefcovo ; laddove gli altri Altari , 
che fi trovavano eretti ò per la corsìa delle Chiefe, ò nelle Cappel- 
le , ed Oratorj ad efli annefli fervivano ordinariamente per ufo delle 
Mene private ancor erte di antichilfima introduzione nella Chiefa . 
Ho detto ordinariamente, perchè il Vefcovo celebrava talvolta, e 
fi faceano le comuni adunanze anche a quelli Altari , fpecialmente 
nella ricorrenza del giorno natalizio di quel Martire, a cui l'Altare 
era dedicato . 

Nell'opere dei Padri fi trovano dei fermoni recitati a quelli Al- 
tari, in commendazione appunto di quefti Santi Martiri, che ivi erano 
fepolti . Prefa pertanto I' unità dell'Aliare , ònell' uno, ò nell'altro 
fenfo agevolmente fi fpiega V Altare contro Altare rimproverato da 
S. Cipriano agli Eretici Novaziani , che dividendofi dalla Comu- 
nione del proprio Vefcovo, ardivano di fare adunanze feparate, e 
di celebrare in elfi i Santi Mifteri , e per quello fcrivea S. Girolamo, 
che gli Eretici tot babent aitarla , quot febifmata , perchè divideano 
Gesù Crifto che n' è la vittima dividendo la Fede , e feparandofi 
a formare tanti corpi , quanti erano gli errori , che feparavano gli 
uni dagli altri in una differente comunione . Che fe la pluralità 
degli Altari nell' iflcfTa Chiefa folTc indizio di feifma, ò di fepara- 
2Ìone , farebbe aflai più al vivo rapprefentata dalla pluralità delle 
Chiefe , dove di fatto il Popolo adunavafi in tanti corpi feparati , 
e di fi inci , quante erano le Chiefe medefime. Ma ficcome quelle adu- 
nanze, benché in luoghi feparati, e didimi foiTero fep.irate, e di- 
ftintc in quanto al corpo, non lo erano però fecondo lo fpirito merco 
l' unità della Fede, e la partecipazione dtgl' iftefli Sacramenti: così 
la pluralità degli Altari , ove P incruento Sacrifizio offeriafi ,non pre- 
giudicava punto alla vcrificizione di un folo Aitar nella Chiefa Cat- 
tolica tanto commendata dagli antichi Padri , perchè la vitrima , 
che vi fi facrificava era una fola, un folo il facrinzio, una fola la 
Fede, nella quale era oiferto . 

I t 




8 4 

Pare pertanto che fe ne pofla concludere, che tutta Y antichità 
ha riconofciuto la pluralità degli Altari in una medefima Chiefa , 
ed ha creduto che efla non potefle pregiudicare all' unità dell'Altare, 
e del Sacrifizio Crifliano , come il Sacrifizio medefimo che fi è rin- 
novato Tempre , e fi rinnoverà fino alla fine dei Secoli in tutta , e 
ciascheduna Chicli, del Mondo Cattolico, non ha pregiudicato , e 
non pregiudicherà all' unità del Sacrifizio offerto da Gesù Grido una 
fol volta fopra la Croce . La pratica di tutta la Chiefa , il confenfo 
di tutti i Secoli pare, che debbano badare a con\ incere, e perva- 
dere chicchellia della convenienza, e purità della difciplina, che di 
preferì -e regna in tutta la Chiefa . E mi fia anche lecito di aggiun- 
gere che la fantità di quella pratica è riconofeiuta , e confeiTata 
pubblicamente dall'illuminato noflro Sovrano , il quale nelle molte 
Chiefe , che la religiofa fua pietà ha inalzato fpccialmente nelle 
Campagne per V accrefeimento del divin culto, e del miglior fer- 
vizio del Popolo , non ha voluto dipartirli punto da quefta Difci- 
plina, ordinando 1' erezione di tre Altari per lo meno in ciafehedu- 
ra . Che fe nelle Chiefe particolari di ciafeuna Diocefi, la lunghezza 
del tempo vi ha introdotto qualche fuperfluità, ed eccedo , quello 
punto dee eflerc dello zelo, e della prudenza dei Vefcovi non tanto 
il giudicarne , quanto il porvi riparo . Che è quanto ec. Salvo ec. 

Delie Signorie Loro llluftrifs. e Reverendi fs. 

Devotifs. Obbliga tifi. Servit. ver$ 
Pie Tao VefcovoM Montepulciano. 
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Num. LXXX. 



Notti. 

Semimemo degV llluflrifs. e Reverendi;,. Monfignori Vefcovi di Cbiufi e LXXX * 
P lenza, di Pi/loia e Prato, e di Colle falla Memoria riguardante 
la pluralità degli Altari in una ftejfa Cbiefa fecondo P antica e mo- 
derna Difciplina Ecclefiaflica , prefentata daW lllupifs. e Reverendifs. 
Monfig. Vefcovo di Montepulciano . 



rèfendo generalmente i Vefcovi tutti convenuti nella maflima di 
togliere dalle Chiefe gli Altari fuperflui, ò indecenti, ha fatto molta 
ibrprefa a Vefcovi fottoferitti il fentire , nell'atto in cui fu chiufà 
l' AlTemblea, che il loro rifpettabile Confratello Monfig. Vefcovo di 
Montepulciano aveva data una Memoria tendente in foftanza a porre 
in contradizione le religiofe mire del Principe, e ad impedire ai 
Vefcovi il prendere coerentemente alle Sovrane Intenzioni, e alla 
più fina difciplina della Chiefa i convenienti provvedimenti . 

Fu letta già in AlTemblea dal Teologo di quel Prelato il Sig. 
Dottore dell' Ogna una Memoria su quello propofito, che forfè è 
la ftefla che fi ha adelfo fott' occhio . Parve che quel Teologo, rac- 
cogliendo qualche notizia affai comune su quello punto, avelie forfè 
in idea di combattere una immaginaria Erefia, ò che temelTe nelle 
deliberazioni dell' Afl'emblea un rOvefciamento di difciplina interef- 
fanrillìma . I Vefcovi aveano già reputato affai conveniente , che non 
fi celebrale più d'una Metta per volta, onde la deliberazione di 
rimettere al prudente arbitrio de' Vefcovi il togliere gli Altari che 
fonerò fuperflui , ò indecenti , ò il reflaurarli , come piacque ad 
alcuno, fu molto coerente a quanto era già ftabilito. 

Non eflendofi dunque fatto gran conto in Alfemblea delle no- 
tizie ammanate da quel Teologo, come credute inutili al bifogno, 
non poflbno però affatto trafcurarle adclfo i Vefcovi fottoferitti fen- 
za mancare al rifpetto , che profetano al venerabile loro Confra- 
tello, dopo che ha decorato quello fcritto del fuo rifpettabile nome.* 
Venendo adunque a dir qualche colà sù quella Memoria, credono 
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bene avvertire, che la queftione fuppofla del Teologo di Monfig. di 

Wnm. Montepulciano non fu mai trattata nell' Aflemblea come un Punto 
' dato ad elàminarn dal Principe. Il Teologo dice, Si ricerca Je la 
pluralità degli Altari in una medefima Cbiefa Jìa di moderna, ò antica 
introduzione ne{f Ecclefiaftica Disciplina. Il Real Sovrano nei Punti 
dati a difcutcrfi al Num.° XXXVII. avea detto. Sarebbe defidera- 
bile , cbe i Vefcovi ave$:ro premura per la decenza delle Cbiefe, e delle 
Sacre Funzioni , con togliere nel tempo fieffo dalle mede/ime tutta quella 
pompa fuperfiua, cbe non le rende ne più rispettabili , nè più devote . la 
confeguenza di ciò in tutte le cure di Campagna potrebbe convenire di 
nonhfciarvi che un folo Altare. Nel Punto LV, e LVI. lo avea affo- 
Jutamcnte derto per le Chiefc delle Monache, e de' Frati, A'<?o vi 
farà cbe un filo Altare . E quello con tutta ragione , mentre non do- 
vendoli confiderai tali Chiefe che come Oratorj per comodo de'fle- 
golari , anco fecondo il preferisco per gli Qratorj, uri0 dovea eflère 
in elfi l'Altare. 

Ciò porto, non fa vederli per qual ragione volcfle quel Teologo 
trattenere l' Aflemblea con una lezione accademica, affatto eftranea 
dagli Articoli propofli, mentre ò nuova, ò antica che folle la pra- 
tica di avere più Altari in una Chiefa, poteva ciò non oftante Ja- 
fciarfi alfavio arbitrio del Vefcovo fecondo le circoftanze ilfìiìaie, 
che un folo Altare baftaiTe, 

Ma venendo all' efame deil% Memoria , il Teologo ci avvifa, che 
per i primi tre Secoli non ebbero i Criftiani che un folo Altare. 
Che celiate le perfecuzioni , fi erell'ero dei Tempj 31 Sepolcri dei 
Martiri, dove due erano gli Altari, uno Sotterraneo nella parte ha- 
fenati chiamata Confezione , l'altro nella parte fupcriore. Tutto que- 
llo però nulla prova per quella pluralità di Altari introdotti più 
modernamente dentro le Chiefe ; nulla pure fa a qucfto propofico 
la notizia , che ci reca il Teologo di Monlìg. di Montepulciano fulle 
piccole Caprile o Oratori, dove il Popolo potè a a Jua pojla ritirar/i infi- 
lenzio a fare Oazio .r , giacché quando fi accordi, che quejle Cappelle 
fojfero tutte didaate in o.tore dei Santi, di cui confervavavfi le Iteli. /uie, 
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fopra le quali travi eretto V Altare per ufo del Sacrifizio, non fi rileva g 1 1 ! 
per alerò che quefte Cappelle , ò Oratorj fo'Tero nel corfo delle Na- Num. 
vate come ufa oggi giorno, altrimenti era ben difficile, che i Fedeli ^XXX, 
poteflero quivi a fua pofta ritirar fi in fileazio a fare orazione. Non fi 
fa pure intendere sù qual fondamento con tanta franchezza fi afle- 
rifca.che in quelle Cappelle et avi eretto f Altare per ufo del Sacrifizio , 
quando chi conofee l'antichità fofpetterebbc tutto il contrario. Ma ol- 
tre di quello fe erano Cappelle ò Oratorj dove poterfi ritirare a pregare 
in filenzio, faranno (lati quelli Oratorj , ò Cappelle tante piccole Chie- 
fe fabbricate intorno alla Chiefa principale, fienili a quelle che li 
ufano fra i Certofini : non altrimenti pare che polla intenderfi il 
pado di Analtafio Bibliotecario rapporto a S. Sergio. 

Non fi tratterranno i fottoferitti Vefcovi ad dammare quelli 
equivoci Tedi , che fi allegano dal Teologo, poiché non conclu- 
dono nulla per quella pluralità di Altari che per ornato, ù per 
sfoggio di moderna architettura, ò forfè anco per fpirito a" lute- 
rete , piuttofio che per buono fpirito di Ecclefiaftica Difciplina fi 
fono introdotti, e che il Principe religiofo, per quello appunto fa- 
rebbe aniiofo di togliere. L' illuftre Cardinal Bona confeflà inge- 
nuamente, che la pratica contraria all' unico Altare delle Chiefe La- 
tine, non ha un ficuro documento fino a tempi di S. Gregorio Ma- 
gno. Il Tello però allegato , e quello pure che altri allegano più 
intico di S. Ambrogio Epijl. ad Marcellinam , non efcludono l'idea 
accennata più fopra di tante Cappelle ò Oratorj fiaccati dal corpo 
della Chiefa , benché uniti ò annclfi alla Fabbrica medefima. Le au- 
torità di S. Ottato, e di S. Agoftino riportate dallo Schelflrato, 
Concil. Antiocb. pag. 193. convincono, che innanzi quell'epoca fie- 
ramente un folo Altare era generalmente in ogni Chiefa ; lo (IclTo 
dicono apertamente Crifiiano, Lupo, ed il Pagi, e fa meraviglia 
come voglia dirli, che la Chiefa Latina variò si predo dalla Chiefa 
Greca sù quello punto. 

Venendo però alla cagione di quella variazione, è ben (ingoiare 
quello che dice il Teologo eilenfore della Memoria, parlando della re- 
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' petizione di più MefTe introdotta in principio , come ognun sà , per 
fodisfare alla pietà di molti Fedeli, che non tutti infieme potevano 
intervenire alla celebrazione de' Santi Mifteri . Il Teologo adunque 
così d ice . Que/lo me deftmo i neon veniente , che dette oecafione di celebrare 
la Meffa al medefimo Altare , fece anco ftrada a permettere f erezione di 
più Altari in una medefima Cbiefa . 

Profegue dopo quefto il Teologo a portar dei rifeontri , che nel 
fedo, e nel fettimo Secolo fofle introdotto 1' ufo di erigere più Altari 
nelle Chiefe , e ne di una prova nella neceflità, in cui fu Carlo 
Magno di vietarne il fupcrfluo.cd ccceflivo numero nel Concilio dell* 
anno 804. dove fu fiflato il Decreto de Altaribus, ut non fupcr abun- 
dent in Eccìejia : Non era adunque , dice egli, del Secolo Vili, la pru- 
r alita degli Altari nella fleffa Chiefa , ma di lunga mano più antica , ef- 
fendi improbabile troppo, che in meno <f un Secolo fi rovefciaQe affatto 
F ufo d' un filo Altare , fe ne introducete uno ajjatto contrario , e Ji 
portale poi tanto eeceffò di obbligare ì Vefcovi adunati nel fopradetto 
Concilio a raffrenare i progrej/ì , che in sì breve tempo fatto aveva quefte 
pretejo abufo. 

Converranno i Vefcovi fottoferitti ,che innanzi al nono Secolo pof- 
fa eflervi qualche efempio di più Altari in una Chiefa, ma dalla ne- 
ceflità che vi fu allora di reprimere un abufo, non veggono quanto 
fia ragionevole induzione ; dunque la pratica di avere più Altari in 
una Cbiefa era introdotta più Secoli prima. Ballano pochi Atti per po- 
ter dire, che và ad introdurfi un abufo: all' incontro la vigilanza 
dei Partorì dee fubito accorrere al provvedimento , nè sà vederli 
come i Vefcovi fteflero in quei tempi sì poco attenti a quefto rove- 
feiamento di difciplina da permettere, che in una fola Chiefa in 
Ravenna fi contagerò trecento Altari. 

Ma fenza entrare più avanti ridi' efame idoneo di fatti riporta- 
ti dal Teologo di Monlig. di Montepulciano , e delle miftiche fpie- 
gazioni che dà a' palfi de' Padri , che in foftanza concluderebbero con- 
tro di eflb la convenienza di un folo Altare, i fottoferitti Vefcovi 
oflervano con maraviglia la ftrana concluGone, che egli tira in 
fine della Memoria. 
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DUTe egli in principio, che nei primi tre Secoli della Cbiefa non 



ebbero i Criftiani probabilmente che un folo Altare. f g"*f 

Ditte in appreflb . Queflo medefimo inconveniente ( parla il Teo- 
logo delle Mette private, che caratterizza d' inconveniente) che dette 
occafione di celebrare la Meffa al medefimo Altare , fece anco flrada « 
permettere /' erezione di più Altari in una medefima Cbiefa . Seguita 
piùfotto, che per l'abufo che fi era introdotto , fu in un Concilio ai 
tempi di Carlo Magno provvido : De Altaribus ut non fuprabundent 
in Ecclefia. 

Dopo tutto quefto termina il Teologo la fua Memoria . Pare 
pertanto , che fe ne pojja concludere , che tutta P antichità ha riconofeiuto la 
pluralità degli Altari in una medefima Chiefa . . . . La pratica di tutta U 
Cbiefa, il confenfo di tutti i Secoli pare che debbano bafiare a convincere, 
e perfuadere cbicchejfta della convenienza , e purità della Difciplina , che 
di prefente regna in tutta la Chiefa . 

Tutt' altra confeguenza parca , che dovette tirarfene da quelle 
premette, eppure in foftanza ecco il difeorfo del Teologo. 

Nei primi tre fecoli uno folo era l'Altare; uno inconveniente 
dei Secoli fucceflivi introduce l'altro della pluralità; un Concilio con- 
dannò quefto abufo: dunque la pratica di tutta la Chiefa, il con- 
fenfo di tutti i Secoli debbono badare a convincere , e perfuadere 
chicchera della convenienza, c purità della Difciplina di quella plu- 
ralità di Altari . 

Confettano i Vefcovi fottoferitti , che c una Logica tutta nuova 
quella con cui da tali premette tira una fi ftrana confeguenza il Sig. 
Teologo, e però riportandoli a quello che fui proposto degli Altari 
rifpofero già in Attemblea, lafciano al medefimo il penfìero di conci- 
liare le ftrane conclufioni della Memoria con i principj che ha riabilito . 

Trafcurando i difetti di Logica del Sig. Teologo, non pottbno tra- 
feurarc però la imponente maniera , con cui ardifee di efporre il no- 
ftro Sovrano legittimo alla taccia d'incoerente. 

L' efprettìoni chiare del Principe nei citati Articoli XXXVII. LV. 
LVI., le diverfe rifoluzioni da etto giuflamente prefe su quefto punto 

m 
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note oramai, e in Firenze e fuori, non lafciano luogo a dubitare della 

LXXX vo,ontà ' e dc(Iderio di eir ° P er togliere P abufo di tanti Altari fuper- 
* fluì, ò indecenti, che molte volte ò una male intefa pietà, ò un folle 
orgoglio ha eretto, e, l'interefledi cattivi Miniftri della Religione ha 
fomentato con pregiudizio notabile de'Popol'u 

Ciò non ottante il Teologo Autore della Memoria hà la teme» 
rità di Aggiungere dopo le Arane conclufioni riportate di fopra : E 
mi fia anco lecito di aggiungere, che la fantità di quefla pratica è rico- 
nofciuta, e confejfata pubblicamente dall'illuminato nofiro Sovrano, il 
quale nelle molte Cbiefe , che la reììgiofa fua pietà ha inalzato fpeciaU 
mente nelle Campagne per V accrefcimento del Divin Culto, e del miglior 
fervizia del Popolo , non ha voluto dipartirfi punto da quejla Disciplina fc 
ordinando F ei ezione di tre Altari per lo meno in ciafcbeduna . 

Gli fpropofiti , e gli avanzamenti falli di quello breve periodo 
fono grandi , ma l'artifizio con cui fi vuole infultare la pietà e i lumi 
del Principe è molto maggiore > e i Vefcovi fottoferitti non hanno, 
potuto fenza una fpecie d' indignazione fentire il coraggio, con cui il 
Teologo fi argomenta di mettere in contradizione le favie maflime. 
di S. A. H. colle fue determinazioni * 

Chiunque fa i doveri, e di Criftiano, e di Suddito,, fi farebbe 
fatto un' impegno di efaminare prima colla maggiore efattezza , e 
fcrupolofità una sì grave aflerzione . Le intenzioni , e le parole del re- 
ligiofiffimo Sovrano fono affai chiare , e fono anche più chiare le de- 
terminazioni prefe fino nella Reale fua Cappella ,. colle quali auten- 
ticò il fuo defiderio di togliere P abufo della moltiplichi degli Altari 
fuperflui è nota finalmente Tannuenza , e l'approvazione data ai pub- 
blici provvedimenti analoghi a quelli principi,. Che pretende dunque 
il Teologo in quella vaga, e temeraria aflerzione ? Che il Sovrano 
fiali contradetto , ò che abbia mutato fentimento? Sarebbe {acrilegio iL 
fofpcttarlo . Penfi egli alla rifpofta .. 

I Vefcovi fottoferitti fi faranno fempre un dovere di rigettare 
le infulfiftenti temerità del Teologo» Sanno che non fempre i pre- 
cifi Ordini del Religiofo Sovrano fono efeguiti colla dovuta efattez- 
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za, fanno che alcuna particolare circoflanza può talvolra elìgerc un a 

eccezione alla regola , fanno che la Sovrana Clemenza con cui de- Num. 

! \'\'V 

ferilce al prudente giudizio dei Vefcovi, può avere prodotto 1' alte- 
razione * che il Teologo ha l' impudenza di attribuire ad efpreflà vo- 
lontà del Principe , non ottanti le chiarifllme ìnfinuazioni , con cui 
propone ai Vefcovi di togliere la moltiplichi a bufi va degli Altari . 

I Vefcovi fottofcritti che fono pieni di rifpctto , e di venera- 
zione per il loro Confratello Monfignor Vefcovo di Montepulciano 
fi lufingano, che riprendendo egli in efame quella Memoria dovrà 
confelTare Y abufo che hà fatto il fuo Teologo della confidenza 
che gli aveva dato, e riconofeendo quanto è quella mancante di 
buon fenfo, e di rifpetto al proprio Sovrano, ne farà una pubblica 
ritrattazione , e darà così a vedere , che i fentimenti di lui fono 
affatto contrarj a quelli del fuo Teologo. 

Giuseppe Vefcovo di Chiufi t Pietà* . 
Sci pione Vefcovo di Pìftoia e Prato . 
Niccolò Vefcovo di Colle. 
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k^T MEMORIE 

Sopra la recita del Canone della Messa a 

voce alta ò bassa. 

- 

~— ■ i - 1 1 i 

Num. XLII, 

Memoria ginjlificativa rimeffa dalY Illuftrifs. e Iievercndifs Monfig. Ve- 
feovo di Montepulciano fui vero figr.ificato delle parole del Sacro Concilia 
di Trento fubmifla voce per rapporto alla Celebrazione della Me fa, 

]. T_/A Sacra Liturgia , che fecondo l'etimologia delia voce Greca. 
AtiTupyuv , da cui deriva, altro non c che il pubblico miniflcro della 
Chicfa, e che fecondo il Muratori Tom. i. cap. i.de ribtts liturg. può 
«ìcfinirfi : ratio colendi Deum verum per externos legitimos ritus, tum ad 
HI: ìts honorem tefiandum , tum ad ipfius in lamine s beneficia derivanda : 
ft contiene oggi nel noflro Meflale, che dopo le Divine Scritture è 
il Codice più rifpettabile, che abbia la Chiefa di Gesù Crifto. Que- 
lla Liturgìa c comporta di varj riti: c di quelli altri furono ifti- 
tuiti dall' ifteflò Gesù Crifto e dagli Apoftoli, quali fono , feconda 
che atteftano i facri libri, le Apoflolichc Tradizioni , la benedizione 
e la frazione del pane , 1* elevazione degli occhj del Sacerdote al Ciclo, 
il rendimento di grazie, il mefcolare l'aqua col vino, e fimili : altri 
ifiituiti furono dalla Chiefa univerfale, e dai particolari Pallori delle 
Chicle , fecondo che fembrava più confacentc alla maefià dei Divini 
Miftcri , e a più efficacemente eccitare la devozion dei Fedeli; e que- 
lli fono le diverfe orazioni, la recita dei fanti Evangeli, la lezione 
ilei V T ecchio , e del Nuovo Testamento, le genufleffioni , le croci, 
lo incenfazioni, e fimili, delle quali vi corredata la S. Mefla. Nello 
opere di S. Giuftino martire, Apol. i., di Tertulliano , lib. ad Scap. t 
di S. Cipriano lib. de Ora., di S. Ambrogio Hb. de Sacra/»., di S, 
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Agoflìno Ep* 149. ad Paul., c di altri dei primi Padri, vegghtanto ' .' 
le tracce dei cominciamenti , dei progrefii , e della perfezione della Mwfc 
nolìra Liturgia. Le parole fuvfum cord* dette dal Sacerdote, e le al- 
tre bjbemus ad Dominimi dette dal Popolo , fi trovano notare coll'O- 
razione Domenicale nella più antica Mcfl"a di tutte, qual è queiia 
dell' Apoftolo S. Jacopo. 

II. Turtc le Chiefe si d'Oriente , che d' Occidente avevano un 
diverfo metodo, e quali tutte una particolar Liturgia . Le Chicle 
d'Antiochia, e di Gcrufalemme tifavano la fuddetra Licurgìa di S. 
Jacopo. La Chiefa d' Alexandria ne aveva una propria Cotto nome di 
Liturgìa di S. Marco, a lui attribuita per aver fondata quella i'.ori- 
diilima Chiefa . Le Chiefc lortopoflc al Patriarca di Cofiantinopoli 
ufavano quelle di S. Bafilio Magno, e di S. Ciò. Grifofiomo . Una 
propria loro ne avean gli Armeni: e nei libri di Eufebio Renaudot 
Parigino fi trovano le Liturgìe ufate dagli Egizi , dai Liri , dai Cofti , 
dagli Etiopi, e dalla maggior parte dei diverfi popoli dell' Oriente . 

III. L' iftefTo è da dirfi di quelle dell'Occidente . La Liturgìa 
Romana tramandataci dai primi S. Pontefici usò fino dai tempi Apo- 
ftolici in Roma , e in quali tutte le Chiefe d' Italia ; quella , che 
anche fuori d'Italia fi fparfe in breve, da Carlo Magno nelI'VIII. 
Secolo fu ordinato doverli abbracciare da tutto il fuo Impero, e di 
qui s'adottòquafi da tutto l'Occidente. Prima di quella tutta la Fran- 
eia ufava diverfe Liturgìe , fecondo le diverfe Provincie , la Galli- 
cana , la Gotica, e quella degli antichi Franchi . Card. Tom. praefat. 
in Mifs. Got. Francb. & Gallio, vet. La Spagna tutta ufava la Litur- 
gìa Mozzarabica, ò fia dei Goti midi cogli Arabi in quel Regno, 
alla quale febbene fù fortuita la Romana, come cofla da un Concia 
lio tenuto a Lerida da Ugone Candido Cardinal Legato d' AlelTan- 
dro IL , pure la medefima fi ufa pur oggi in Toledo in una Cap- 
pella di quella Metropolitana ; nella di cui Diocefi vi fono alcune 
Chiefe che oflTervano il detto rito . La Chiefa di Milano conferva 
tuttora il rito Ambrofiano, così detto da S. Ambrogio , non perchè 
tutta quella Liturgìa componete il Santo, cfTendovi dello cerimonie 
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== aflai più antiche di lui, ma perchè molte ne abbracciò iftituite dai 
XLJLU f u0 * 1 P rc< k ce fl° r * » molte ne aggiunfe di nuovo, ed altre ridufle a mi- 
glior forma . Da Gennadio Tappiamo , che S. Paolino Vefcovo di Nola 
V anno 41 2. compofe un Sacramentario , e un Innario. S. Ilario di Poi- 
tiers fece un libro intitolato dei Mifteri , dove efpone la maniera di 
celebrare il Divin Sacrifizio. 

IV. Quefta varietà di Liturgìe fparfe nelle diverfe Chiefe del 
Mondo Cattolico , era cagionata dall' efler lecito nei primi Secoli ad 
ogni Chiefa, e ad ogni Vefcovo il formarfi il proprio fuo metodo, 
ed ordine di orazioni, e di cerimonie per celebrare i Divini Mifteri, 
non eflèndovi ancora una legge particolare , che obbligafTe tutti i Ve- 
feovi, e tutte le Chiefe ad ufare nella S. Mefla le medefime orazioni, 
e le medefiine cerimonie. Neil' Occidente ccfsù in maffima parte 
quefta varietà dopo che S. Gregorio Magno ebbe compilato il fuo 
Sacramentario . 

V. At quod eft ad Canonem, dice il Muratori De rebus Liturg. 
tom. t. cap. 2., fi» quo praecipue tremendum Sacrifica Alyjlerìum pe- 
ragitur ; nulla in eo , injuem , fatta efl novatio : & fique levis momenti 
verta addita fuere e quibufdam Romani s Pontificibus , id in eorttm vitis 
apud Anaflafium colleBorem commemoratum fuit . Ciò è comprovato da 
un illuftre paflb del Pontefice S. Vigilio, che in una lettera a Pro- 
futuro Vefcovo nella Spagna fcrifle l'anno 538. di quefto tenore. Or- 
dinem quoque precum in celebri tate Mijfarum nullo nos tempore, nulla fe- 
jlivitate ftgnificamus babere divifum : fed femper eodem tenore oblata Deo 
numera confecrare . Quatte* vero Pafchatis , aut Afcenfionis , aut Pente- 
eojles, vel Epipbaniae, Santlorumque Dei fuerit agenda f e jì hit as t fin- 
gala capitula diebus apta fubjungimus . . . Catterà vero ordine confueto pro- 
fequimur Quare et ipfuts canonicae precis textum dirigimus , quem Deo 
propitio ex Apoflolica traditione fufcepimus.Sù quefto patto di S. Vigi- 
lio così foggiunge il Muratori. Quae bic canonicae prece; dicuntur , 
refpiciunt unum Canonem Miffae.qui in omnibus Ai 'i//t i idem e rat , ne q tic 
mutationibus obnoxius . Aggiunge di più, che vi erano dei riti (labili, 
c fempre collanti, che non fi cangiavano mai per qualunque fefta , 
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e folennità che occorrere » Staviles, quoq..e fuerunt ritits olii in Mi fa, - 
uti leftiones ex veteri Teftamento, aut ex Epiftolis Apoftolorum , atque 
ex Evangelio , atqite alti , de quibus Liturgici Scriptores multa tradidere^ 
Murat. ibid . 

VI. Oflèrvo, dunque , che uno dì quelli riti, che Tempre {labili 
e permanenti non eran ("oggetti a mutazione veruna , fi è fenza 
dubbio il rito di recitarli molte, orazioni, e fpecialmente il Canone 
della MeflTa. in. fegreto , e con voce intelligibile al folo Sacerdote 
che celebra ., Quello è il. rito di cui prefentemente fi controver- 
te , e che fotto var) pretefti fi cerca di togliere, per introdurre 
F ufo di dir tutto con voce tale, che s' intenda dal Popolo . Ma 
io provo, di quello rito Y antichità 1' univerfalità , il confenfo 
di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutte le Chiefe Cattoliche. 
Quello, carattere già. aflegnato da Vincenzio Lirinenfe Commonit. 
eap. I. & feq. per conofcere quali fono, le cofe di. Cattolica Fede,, 
può a mio parere aflegnarli ancora per conofcere le cofe che fono 
di cattolica, collante, e invariabile Difciplina . In, ipfa. Cattolica 
Ece lejia,, dice quello Padre , magnopere curandum eft , ut id teneamus, 
quod femper , quod ubique, quod ab omnibus credìtum. eft. Hoc eft enim 
vere , proprie que catbolicum , quod ipfa vis nominis , ratioque declarat , 
quae omnia fere univerfaliter comprebendit ... Hoc ita demum fiet,fi fe~ 
quamuK antiquitatem , univerfitatem , confenfionem .. 

VII. Ma prima di provare 1' antichità , fad' uopo fciogliere una 
difficoltà , che fi fa con molto calore full' orazione, che fi dice dopo 
l'Offertorio intitolata fecreta , che dovrò citare più volte nel decorfò 
di quelle prove Pretefero alcuni, che quella non folle intitolata 
così, perche fegretamente e in filenzio fi recitafle , ma perchè pro- 
veniente dal verbo Jecerno, lignificava feparatamente , ò feparazione,. 
attefo che fi diceva dopo che già fi erano mandati fuori di Chiefa 
i Catecumeni , e i Penitenti , ò dopo- che erano fiate feparate le 
oblazioni dei Fedeli; e che perciò, non- debba, intenderfi fecondo 
F efpreflione degli antichi fcrittori, e fpecialmente dell' Amalario 
per un adiettivo, onde fi dica orazione fegreta, ma per un fullan- 
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SS = tivo che lignifichi feparazione, ò cofe feparate: fecrett* Si fa Au- 

XLH* t0rC ^ l que ^ a ^ entenza dotto Vefcovo di Meaux Benigno Bofluec 
nella fua fpiégazione ad alcune difficoltà fopra la Mefla . Ma fe fi 
fàccia per poco atcenzione alla maniera , colla quale s' efprime 
queft' illuftre Prelato, fi vede ben chiaro, che egli non ha ciò 
aflblutamente aflèrito , mane ha parlato per congettura, e fotto 
la condizione di un forfè . Nomina baec Ali [fa prò Aliffio , itcmque 
remijfa prò remijfio , oblata prò oblatio ditta fuerunt : atque adeo fior- 
taffe dittum fuit fecreta prò fecretio, quia nimirum baec or alio erat , 
quae fuper oblatione edebatur , pofiquam [epurata erat ab oblatione 
reliqua , quae ad facrijicium fervari debebat , feu pojì Catbecumenorum 
feparationem . Ma non così dubbiamente, ed inforfe ne hanno par- 
lato altri Autori, e fpecialmente il Vert, il quale nelle fue ani- 
mavvcrfioni alle cerimonie della Mefla ftampate nell' anno 1708. 
alla pagina 20. dice: baec or atto fecretae nemen propterea fortita efl , 
quia pojì recitabatur quam ii dimijft fuerant , quibus facrijicium tamquam 
Mijlerium & fecretum proponebatur . E alla pagina 390. foggiungc: 
fecreta ita nuncupatur , non quod fecreto dicatur, & voce quae non au- 
diatur, cum contra femper Ecclefia Fideles in bujut orationis partem 
vocaverit. 

Vili. Contro quella difficoltà credo grandemente (limabile I* au- 
torità dell'erudito Martene, il quale nel fuo Trattato de antiquii te- 
de ftae ritibus parla così : Lib. i.eap. +.ar. 7.». 5. Pojlea Sacerdos oratio- 
nes , feu Colletta* fecretas dittas , eo quod fecreto & fub filentio di- 
cuntur , rechat .Scio , nonnullo s facrorum rituum fi udiofos fecretas a verbo 
fecerno appellata! velie , eo quod fuper materiam oblationibus feparatam & 
fecretam recitantur . Sed hi conjetturis fuis plus aequo fidentes , nullo ve- 
terum teftimonio nituntur : iifque refragatur antiquis liber facramento- 
rum Ecclejìae Turoncnfis, in quo orationes praedittae non fecretae , fed 
arcarne nuncupantur : cui adiicere pojfumus omnes antiquus facrorum ri- 
tuum Expojitorcs , qui fecretas a fecreto , & filentio derivarti . E per ri- 
portare alcuno di quelli antichi fcrittori , Ruperto Abate dice : Lib. 
t. de Offic. cap. 4. Sacerdos in filentio ftans & tacite, fuper obhtam 
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dieens . Prova chiariflima che la parola fecreta non fi dice Manti- ■ 
vamente, ma adiettivamente . Lo conferma il fecu ente verfo che fi Num. 

YI II 

trova pretto di lldeberto : Vid. Le Brun Tom. 4. pag. 267. Secretas 
memorati* , ofimilanfque preces . Dice Ivone di Chartres: de convenientia 
veteris & novi facrificii . In myfticis orationibus . . . fecretae orationes , 
quas poft offertorium facit Sacerdos ... Expletis dein orationibus fecretis 
admonet populum Sacerdos . Remigio d' Auxerre ftabilifce Culla medcfima 
Orazione fegreta : dicendum erit a Sacerdote cum filentio . Chi poi bra- 
ma(Te fapere su quali monumenti abbiano ciò attento quefti, ed altri 
antichi fcrittori , vegga Ugono Menardo , In Lib. Sacram. S. Greg. 
pag. 80. che nelle note al Sacramentario di S. Gregorio riporta un 
antico Sacramentario della Città di Rohan dove ciò fi conferma , il 
Mabillon nel fuo Mufeo d' Italia ove riferifce, Tom. 2., un Mettale 
antico della Città di Bobbio , che autentica il medefimo , il Mura- 
tori nel Trattato de rebus ìiturgicis , ove Tom, 2. dietro a Sacra- 
mentar) della Chiefa di Roma riporta quei di Francia, e dei Soci. 
Ma perciò che riguarda l'autorità dell' Amalario, quetto dotto fcrit- 
tore fparfamente in più luoghi della celebre fua opera de Ecclefia- 
fiicis officiis ; infegna coftantemente , che 1' Orazione detta fecreta ò 
appellata tale , perchè fi pronunzia fegretamente . Secreta ideo no- 
minatur , quia fecreto dicitur . Pone la differenza della voce , con cui 
dee dirfi la detta Orazione fegreta , e con cui dee dirfi il Prefazio: 
dichiarando, che quella dee pronunziarfi con voce fommefla , e 
quetto con voce alta. Spiega anche meglio quetto modo di voce 
fommefla, per confutar fin d'allora l'opinion di coloro, che poi 
dittero fenza alcun fondamento, che volefle dire fine cantu , e dice, 
che dee etter tale, che non fi afcolti dal Popolo. Dice, che il Sa- 
cerdote colla fua Orazione fegreta fa pattare il pane a fortire il nome 
d' Oftia , o fu di Sacrifizio . Facit eum tranfire per fuam fecretam ora- 
tionem adnomen Ihjliae . Praef.it. de Offic. pag. 103. Conferma ciò 
nell'Egloga, ove dice: Secreta dicitur eo quod fecretam orationem 
tdat Epifiopus: Col. 1 364. onde è da dirfi , etter fuor d' ogni dubbio 
che pretto quetto dotto fcrictore la voce fecreta corrifpondeaU'efpref- 

n 
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- (ioni chiariflime : tacite , fub ftlentio , nullo audiente , ut a populo non 
XLU ********* e firn' 1 »» le q ua,i fi trovano continue prcflb l'antichità, 
che fenza fallo è tutta a favore di quella fpiegazionc . 

IX. Ciò porto in chiaro, vediamo l'origine di queflo rito. 11 
Vallemont nel fuo Trattato de Myfleriorum fecreto , ed il dotto Car- 
dinal Bona nel fuo de rebus liturgicis , feguiti poi dal Vert , e dal 
Tourneux, furono di fornimento, che l'epoca di quello rito debba 
fiflarfi nel Secolo X. La poti iTima ragione di elfi fi è, che Y Amen , 
che ora fi dice dopo le parole per omnia faecula faeculorum , prece- 
dentemente all'Orazione Domenicale, e che propriamente è il fine 
del Canone , prima del Secolo X. fi diceva da tutto il Popolo dopo 
le parole della Confacrazione: le quali parole, dicono elfi, fe foffero 
fiate recitate in fegreto , non avrebbe potuto fapere il Popolo, quando 
doveva rifpondere Amen . Fondano le lor congetture fulle autorità prin- 
cipalmente di Floro, fcrittore d«l Secolo IX. il quale eflendo tra 
gli Scrittori l'ultimo che parli di quello Amen, nericavano la con- 
feguenza , che poco dopo di lui , cioè nel Secolo X. cefsò 1' ufo 
di rifpondere Amen alle parole della Confacrazione, e s' introduce 
la Difciplina di dire il Canone fottovoce. Ecco le parole di Floro .- 
Amen aittem , quod ab omni Ecclefia refpondetur , interpreta tur veruni, 
non tibie umque , & quomodocumque , [ed myflica religione . Hoc ergo ad 
tanti myfierii confecrationem ficut & in omni legitima orai ione refpon- 
dent Fideìes , & refpondendo fubfcribunt . In expofit. MÌA*.. Sù quelle pa- 
role così congettura il Bona . Pojlea flatutum fuit , ut Canon fttbmiffa 
voce r ecitar etur, & fic dejiit illa confttetudo S acculo X. ut cornicio, 
quia pojl Florum , qui nono labente vixit , ejus menùonem non reperi 
a pud aevi pojlerioris Script or es . 

X. Ma per rifponder prima alla ragione che fi ricava dalle 
parole di Floro, fembra doverfi dire, che non balla, che quell'Au- 
tore aflTerifca , che 1' Amen fi diceva dal Popolo dopo la Confacra- 
zione: poiché è fempre detto dopo la Confacrazione , quando fi 
dice alfine della legittima miftica Orazione, cioè del Canone, il 
quale dal Te igitur fino all' Orazione domenicale è tutta una Ora- 
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zionc continuata , e termina al per omnia faecula faecuhrum . Conver- as — 
rebbc dunque provare, che fi rifpondefle Amen non femplicemcnte do- Num. 
po la Confacrazione , ma immediatamente dopo che dal Sacerdote era 
proferita la forma della Confacrazione del pane , e del vino: il che 
non può provarfi dalle furriferite parole di Floro . L' iflcflb è da 
rifpondcrfi alle autorità, che al medefimo intento fi riferifeono, di 
S. Giuftino Martire Apol. 2., di Tertulliano lib. de Speli, cap. 25., 
di S. Ambrogio lib. de bis qui initiantur, di S. Leone Serm. 6. de 
jeji;;. fept. menf. , e d' altri , che di quello Amen parlano all' ifteflb 
modo. 

XI. Alle congetture poi degli Autori fuddetti, e fpecialmente 
del Bona, prendendo a rifpondere il dotto Prete dell' Oratorio di 
Parigi Pietro Le Brun, in primo luogo grandemente fi maraviglia, 
che queir illuflre Cardinale fi lafciafle forprendere dall' autorità di 
Floro , benché peraltro fcrittore di merito , cui per feguire abban- 
donante le tante notizie , che fomminiflrano i fccoli anteriori . A 
quello propofito riporta l'autorità dell' Amalario, che traferitto in 
Roma il Canone Romano, nota in e fio porto Y Amen avanti l'Ora- 
zione Domenicale. In Romano Canone» die' egli Tom. 4. pag. 377., 
quem Iìomae Amahrius exfcripftt , perfpicitttr primo loco non altud in 
eo, nift fmis amen effe ante Pater . Conferma i fentimcnti dell' Ama- 
lario l'autorità del Micrologo, il quale efpofloil detto Canone con 
tutte le cerimonie, attefla , che V Amen è alle parole per omnia fae- 
cula faecuhrum . L' iftciìb a'Verifce Ivone di Chartrcs. il quale dice 
cfpreflamcntc, che non vi è l' Amen, fc non che al per omnia faecula 
faecuhrum . Uno dei due ordini fiomani, di cui fi parlerà in appreflb 
che è antichilfimo , e che può aver data norma agli antichi Sa- 
cramentali dei Francefi, dei Goti, e dei Mozzarabi , come l' ha data 
al Sacramentario di S. Gregorio, no:a doverli dir 1' Amen alfine del 
Canone, cioè avanti l'Orazione Domenicale . 

XII. Ma di quefte l'ole autorità , e ragioni , che non fono nè 
poche, ni piccole , non contento il detto Le Brun, per rintracciare 
più licuramente la verità , fi pofe a rifeontrare con diligenza quanti 
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e Mettali potè ritrovare e Rampati , e manoferirti antichiiTimi , e fra 

W"» quelli due della Biblioteca di S. Genoveffa , ed uno della Biblioteca 
XLiI ' diS. Germano de Gratis : inquefìi e in tutti gli altri veduti da lui fino 
all' anno 1560., non ha trovato V Amen, che al fine del Canone. 
Pr aeterea in Mijalibut manujeriptis , omnibufque otiti quii ùnprejjis ,quae 
0 me quidem confpeSla fuiit ad annuni tifftte 1 560. , & butte ipfum , 
non aliud amen , nifi quod ad Jìnem eft , in Canone occurrere . E perche 
fi infifteva, che i monumenti che provano pofto 1' Amen dopo la 
Confacrazione fubito, erano fonata numero, rifpofe,che non farebbe 
(lato poco imbarazzo , fe quanto iperbolicamente dicevafì , fi fofle 
dovuto autenticamente provare . At baee tnnumera teftimonia pag. 375. 
tam audacia:» hyperboìem fap'tunt, ut Ut graviffìmo iifgotio futurumjìt, 
Ji quod aiu it , probare necejfe babuerint . Din quidem expeSavi , dum 
borum teftimoniorum aliquòd produceretitr . Eorum tiullam tmquam aììa- 
tum fuit . La mancanza pertanto di quefli vantati monumenti ella 
è fenza fallo la prova autentica della falfità della fentenza , che vi 
fi appoggia: e perciò non può filì'arfi a ragione, che la pratica di 
recitar»" il Canone in fegreto abbia avuta 1' origine nel Secolo X.: 
qual pratica fi prova avere un epoca affai più antica. 

XIII. Altri hanno creduto che quello rito principiane nel Se- 
colo Vili, appoggiati all' autorità di Gio. Mofco Scrittore del Se- 
colo VII., che nell'anno 6xn., ò 6*30. ferine la fui opera intitolata 
Prato Spirituale , opera lodata dal VII. Concilio generale, e di cui 
dice il Goar nelle note al Rituale dei Greci Edit. Ven. ann. 1730. 
pag. 119. Hijioriam refert ìoannet Mofcus Prati Spiritual cap. 136., 
tuius auBoritas cum apud plures valeat , non eft temere explodenda , vei 
fubfannanda . La Storia che riferifee è quella di tre ragazzi , che nella 
Siria poflifi per puerile traftullo a celebrare la Mena, quando pro- 
ferite da uno di elfi le parole della Confacrazione , furono per rom- 
pere il pane, e comunicarfi, venne un fuoco dal Cielo, e incenerì 
la pietra che faceva da Altare. Stupefatti i ragazzi, reftarono tra- 
mortiti , e quindi tornati in fe , raccontarono il fatto . Che i ragazzi 
aveflèro imparate le parole della Coafacrazione foltanto perchè ad 
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alta voce i Sacerdoti le proferivano nella Mena , e non potettero 

averle imparate in altra maniera , ò da qualche Sacerdote incau- Num. 
to , ò da qualche Mettale , non è a mio credere congettura bi- 
flante per fitTare con ficurezza , che un tal fatto polla aver da- 
to principio alla recita legreta del Canone . Inoltre Onorio Scrit- 
tore del XII. Secolo racconta ancor egli un tal fitto lib. [. gem. 
imita, cap. 103. , ma aggiunge, che proferite falle due materie le 
parole della Confacrazione , il pane divenne di color di carne, il 
vino del color di fangue , e che il fuoco venuto dal Cielo, invefliti 
i ragazzi , quelli Albico reflarono morti . Ma fe così fu chi di loro 
potè raccontare il fuccedb? Quella circodanza mal ponderata , unita 
all' efler quello fatto ignoto agli Scrittori più celebri pofleriori a 
Gio. Mofco , e di cui la notizia non venne in Occidente , che in confufo 
nel Secolo XII., quello, dilli , getta tal ombra di dubbiezza su quella 
Storia , che quando voglia giudicarli anche vera ( al che grande- 
mente repugnano gli eruditi ) avranno fempre le perfone di fenno 
che ridire fulla confeguenza, che fe ne vuol trarre, vale a dire, 
che prima li recitaffe il Canone ad alta voce , e che da quello fatto 
tutta la Chiefa in un Concilio fi inducelTe a ftabilire, che fi re- 
citaflfe infegreto. Qui forte quello Concilio non fi fa.- e invano 
le ne e cercato finora. L' Amalario , Floro, ed altri non fanno 
menzione nè di quello Concilio, nè di quello miracolo . ha Latini 
Scriptores , dice il Le Brun Tom. 4. pag. 301., qui anno n 00. feri- 
beata U animo verfabant, ut Conciiium quoererent , quod ob hoc mira- 
culata fecretam Canonis pronomi at'nncm praecepifet , oleum & operata 
perdebant . Ma comunque fi a , poco importa all'intento. Io provo 
che anche dell' Vili. Secolo c più antico un tal rito. 

XIV. Dei tempi di S. Gregorio Magno, che refle la Chiefa 
dall'anno 590. fino all'anno 604., fa teflimonianza il Fleury nella 
fua Storia Ecclefiaflica all'anno 599. lib. 36. num. 18., dove parlan- 
do della Mefla di quei tempi fecondo il Sacramentario di quel 
S. Pontefice, dice : il Papa ( dopo t Offertorio ) inclinato verjò f Aitato 
coi VefcQxù dietro afe, coi Sacerdoti, e Diaconi tutti a* intorno, diceva- 
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m qneìT Orazione /opra F Offerta , che da noi vien chiamata la fegreta , 
perchè fi dice fottovoce. E pattando quindi a trattare del Canone della 
Metta, foggiunge num. 19. Affettava il Papa, che il Coro avefe can- 
talo il SanSus , per cominciare il Canone, che fi trova parimente chiima- 
to fegreta, perchè diceva/i bajj'o . L* autorità di quello Scrittore credo 
più che badante a tcflificare la pratici di quello Rito introdotto già 
nel Secolo VI. ò VII. ne fuppongo, che alcuno dei Fautori dal 
nuovo Rito contradirà alle atterzioni di lui . 

XV. L'uno anteriore a S. Gregorio, l'altro poco poflcriore fono 
due antichi Ordini Romani, famofi pretto gli Scrittori Liturgici. 
Qjcui dopo due Edizioni di Colonia, l'una per Giorgio Caflandro 
dell'anno 1561., l'altra per Melchior Ittorpio dell'anno 1568. furo- 
no pubblicati nel!' anno 1687. dal celebre Mabillon, il quale dice 
del primo, e (fé r opera del VI Secolo, e anteriore a S. Gregorio 
Magno , il quale da etto molte efprettioni , e rubriche trasferì nel 
fuo Sacramentario, Unde Gregorium ex hoc libello in fuum Sacramen- 
tarium praediJlas tranftulijfe Rubricai verifimillimum ejl . In Praefat. 
Dell'ottavo, e forfè del Secolo fettimo è l'altro Ordine Romano. 
Di elfo e d'una fua Appendice, fecondo il Codice Colbcrtino, parla 
V Amalario del libro primo al cap. 20. dove parte per parte fpiega 
quell'Ordine. Nel primo Ordine oltreché fi dice: Deinde Diacaus 
ofculans pedts Pontificii , tacite dicit ei Ponti/ex: Dominus fit in corde 
tuo , vi c efprettb ancora , che dopo il Prefazio furgit folits Ponti/ex 
& intrat in C anone m . Non dee certamente crederli affatto impro- 
babile l' interpetrazione della parola folus come lignificante l' iflettb. 
che SiUns\ poiché non è folo il Papa all'Altare al principio del 
Canone, mentre vi ha i Vcfcovi , i Sacerdoti, e i Diaconi, ma 
principia in filcnzio. Ciò è confermato da quello che dicefi nel 
fecondo Ordine , ove fi ha che furgit folus Pontifex , & tacite in- 
trat in Canonem . 11 Mabillon nelle note che fa al detto Ordine, di- 
ce : non ergo elata voce canon recitabatur : vide Eglogam (opera dell' Ama- 
lario ) & Re:n:gium Antifiodorenfem . E qui al veder citato il detto 
Remigio convien fare una piccola digrefiione, e notare opportuna- 



mente , che quello che già era in ufo prima dei tempi di S. Gre- 
gorio, e che come confuetudine erafi ricevuto dai primi fecoli, an- Num. 
davafi fidando per Legge dai Vefcovi , i quali forfè per frenare co- 
loro che trafgredivano le facre pratiche ricevute dai loro maggiori, 
opponevano l'argine dei loro ftabilimenti. Così abbiamo memoria 
aver fatto nel Secolo IX. il detto Remigio di Auxerre, ed Erardo 
Vefcovo di Tours , due dei più celebri Vefcovi della Francia . 11 
primo in un Trattato de celebratione Mijfae tramandatoci dall'ano- 
nimo Collettore dei Divini Uffizj Bibl. patr. tom. 6. pag. 449. dice : 

faQo totius Eccleftae ftlenti» , in quo cejfante orniti flrepitu verborum 

incipit Sacerdos Orationem fondere . . . Te igitur . 11 fecondo ne' fuoi 
Statuti dell'anno 858. dopo aver detto eiìerc il Canone, come an- 
che nota il Sinodo Eboracenfe, l'arcano, e il fegreto della Mefià, 
fecretum Miffae, proibifee efprefla mente; ut fecreta Praesbyteri non 
ineboent , antequam Santtits fintatiti- . cap. ió\ tom. 1. capitul. 12 86". Al- 
tri limili ftabilimenti che per brevità fi tralafciano , furono fatti nei 
Secoli pofleriori da altri Vefcovi , e dai Papi , e fpecialmente da 
Niccolò I. nelle rifpoftc ai Confulti dei Bulgari. Ma riprendiamo 
l' ordine dei tempi . 

XVI. Nella Liturgia Mozzarabica vi fono Orazioni, che il Sa- 
cerdote deve dire in fegreto. Dicat in ftlentio fuper oblationetn. Vi 
è una Orazione, che incomincia: Accedavi ad te-, e di eflà fi dice: 
inclina fe ante Altare , & dicat in ftlentio hanc Orationem : Accedam 
ad te . Vi fi trova eziandio una Orazione che incomincia : AdeJIo , e 
che contiene la forma della confacrazione , e prima di ella fi nota: 
deinde dicat in ftlentio juntlis manibus inclinando fe .ante Altare hanc 
Orationem: Ade Jìo . Benché vi fiano Autori, che credono cfler quefla 
Liturgia Opera di S. Ifidoro Ifpalenfe, che morì nell'anno 636"., 
pure il dotto Cardinal Tommafi Card. Tom. in praejat. ad Mijj'al. 
Cot. Frane. & Gallic. vetus è di fentimcnto, che fia anteriore ad 
eflò , mentre come di cofa già praticata da tutte le Chiefe di Spa- 
gna, ne fa il Santo menzione nel lib. 1. de Officiti, dove deferivo le 
cofe più efienziali di quella Liturgia dalle difpofizioni dei medefimi 
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— — Apoftoli . Qua e ( Ecclefiae Hìftanicae ) Mozzar abo utebantur etiam 
XLlT" a " te $^ or * m Ep'fe*P um Hifpalenfem , ut ex ejus lib. i. de Offici is pa- 
re t , ubi ex Apoftolorum difpofitione Miffae ordinerà , quem defcribit , ma- 
nafte teflatur , 

XVII. Sebbene nulla fi parla di quello filenzio, e di quelle Orazioni 
fegrete in un Sacramentario degli antichi Franchi , fcritto l' anno 560. in 
Francia fecondo F oflarvazione del Morino lib. 1. de San: Ordine p. 1. 
pag. 161., pure nel Sacramentario Gallicano, detto come foprain mar- 
gine fecondo l'Edizione del medcfimo Card. Tommafi Gallicanum ve- 
tus, fcritto prima del Concilio Turonenfe II. che fù celebrato nell'an- 
no 567. , e nel Sacramentario Gotico di cui fi fervi gran tempo la 
Francia, fcritto fecondo Y opinione di Gennadio da Mufco Prete 
della Citta di Marfilia circa 1' anno 460., in quelli Sacramentarj , 

10 dico, fi trova più volte una Orazione intitolata: pofi myflerium , 
e pofl fegreta , che lignifica una cofa fleflà : Orazione, che fecondo 
quefte Liturgie fi recitava dopo le parole della Confacrazione , la 
quale fenza dubbio fi faceva in fegreto . Haec autem omnia , dice 
accennando quefte Liturgie il Ruinart nelle note alla vita di San Gre- 
gorio di Tours , fecreto & fubmiffa voce fatfa & diffa fuijfe coìligimus 
ex oratione , quae ubique poft [ecreta , feu poft myflerium infcribitur . 
Di quelli medefìmi tempi fono gli ftabilimenti di San Germano Ve- 
feovo di Parigi, il quale dopo l'anno 540. facendo P efpofizione 
della Mefla fecondo il Rito Gallicano, ordina che partiti di Chiefa 
i Catecumeni, e i P«nitenti, fi faccia uno fpirituale filenzio: Spi- 
rituale jubemus ftlentium facere. Non dice quello Santo Vefcovo. 
che cofa fi contenga nel Canone , ma avverte che nel tempo del 
filenzio difeende l'Angelo del Signore fopra l'Altare: Angelus Dei 
ai fecreta fuper Altare tamquam fuper monumentum dejcendit . Apui 
Le Brun Tom. 4. pag. 303. 

XVIII. Neil' anno 49:. fù eletto Pontefice in Roma S. Gelafio il 
qualle fulle tracce del JSacramentario di S. Leone Alagno, che ornò 

11 Pontificato Romano dall' anno 440. all' anno 461. ,compofe il fuo, 
detto perciò Sacramentario Gelafiano.In elfo V orazione che fi dice 
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fopra 1' Oblata c intitolata Secreta . Quelle Orazioni fegreee recitate 

fopra 1' Oblata , e che congiungono il Prefazio , detto anticamente Nuro. 
Come fi atto , fi trovano efprefle ancora in un Sacramentario detto del- 
la Chiefa Gallicana, diverfo dal detto di fopra Gallicanum vetus , 
dato in luce nel Tomo 2. del fuo Mufeo d' Italia dal Padre Ma- 
billon, il quale nulla dubitando del filenzio con cui fi recitavano 
le fuddette Orazioni fegrete, del Canone aflerifce: Canonem Mijfae 
fubmijfa voce etiam in ordine Gallicano faijfe recitatum. In ord. Iìorn. p. 
48.. Quefto Sacramentario è della prima antichità: e V llduino che 
fenile fù i libri Areopagitici dopo la morte di Carlo Magno, nella 
prefazione , parlando d' alcuni antichi Mettali Gallicani, dice, che 
il Rito contenuto in elfi" fecondo il detto Sacramentario fu introdot- 
to in Francia fino dai tempi , nei quali vi fu introdotta la Fede . 
Anti.juitjìmi , & nimia pene vetuftate confumpti Mijfales libri , continen- 
te! Mijfae or 'iuetn more Gallico , qui ab iuitio receptae Fidei ufui in 
bac Occidentali plaga ejl habitus . Volcndofi però fidare un' epoca di 
quefto Sacramentario , che non fia indeterminata , e arbitraria, que- 
lla può almeno fidarli all'anno 400., efTendochè 1' ultimo Santo, di 
cui fi fa menzione nel Canone , è S. Martino Vefcovo di Tours ,che 
fecondo la più probabile opinione morì in detto anno . 

XIX. 11 Concilio di Laodicèa , tenuto fecondo 1* opinione di 
Gottafrido .- In animadverf. in Phileflergium -. V anno 36 3. ordina nel 
Canone 19., che partiti di Chiefa i Catecumeni, e i Penitenti, fi 
dicano prima di dar la pace tre orazioni, la prima in filenzio, le 
altre due ad alta voce ; Tres or ottone s fant t una quidem per filentium , 

fecunJa vero , & tenia per vocis pronuntiationem . 

XX. Le Coftituzioni Apofloliche, che fecondo la buona critica, 
non dal Pontefice S. Clemente, ma nel IV. Secolo furon raccolte, c 
che contengono i fentimenti, e le pratiche dei medefimi Apoftoli, 
notano nel lib. S. cap. 1., che Epifcopus orat fecreto , ù come ha il 
Tetto Greco , orat fecum ipfe, b fecondo il Cote.'erio , orat apud fe, ò 
coaie fpiega il Tuniano, precationem filentio faciens. Che i Santi 
A portoli formatterò varj ordini di Mette, è fuor d' ogni dubbio, e 

o 
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10 attedi S. Epifanio nei libri de ITaerejibus 79. ». 3. Ecco 1» 
fue parole: Petrus, Andreas, lacohus , Lamie s , .... omnes in Apo- 
J.olos eleflifuere . . . iidemque una cum lacobo Fratre Domini, & pri- 
mo Ilierofolymorum Epifcopo myjleria difpofiterunt . Nella Liturgia di 
S. Marco efpofta da S. Cirillo Aleflandrino , detta perciò dagli an- 
tichi Scrittori Cafri, come può vederli preflb 1' Albubircazio Li- 
tnrg. Orient. cap i.pag. 173., Liturgia Marci, quam fecit Cyrillus , vi 
c immediatamente una ben lunga orazione, che incomincia : Deus , 
qui tuo erga bomìnes, ed è l'orazione detta del Ve'o, che è intito- 
lata Oratio fecreta. Dopo di efla vi è immediatamente una ben lun- 
ga orazione, che incomincia: Creator rerum omnium -, prima di erta è 
nut ito ; SacerJos dicit fecreto . 

XXI. Finalmente nella Me(Ta dell' Apoftolo S. Iacopo , che 
fecondo V attrazione del fuddetto S. Epifanio , cogli alcri Apoftoli 

11 primi folennemer.tc in Gerufalemmc celebrò la S. Meda , è notato 
efp eoamente , che alcune cofe, e fpecialmcnte il Jurfum corda deb- 
bono difi con voce a'ta, per lignificar fenza debbio, che altre 
Orazio ù , e fp«cialmente le parole della Confacrazione fi recitavano 
fotto voce , e in filenzio, coinè ricavafi da S. Cirillo Gerofolimitano» 
che nella fua quinta Catechefi fpie^a l'ordine di quella Mefla. 

XXII. Io dico pertanto, che sì le fuddette orazioni fegrete, sì 
il Canone molto più , e le parole della Confacrazione , in grembo 
a quello mifteriofo filenzio, nato per dir così, e nutrito da elfo, 
come da fiero velo ricoperte, ed involte pervennero a noi fino dai 
primi dì della Chiefa nafeente . 

XXIII. Ma circa il Canone parrebbe farfi una forte obiezione, 
perchè cioè i Padri dei primi Secoli , che tante irruzioni ci lafcia- 
rono fui Simbolo , sù i Sacramenti , sù i Precetti , sù tutte le pra- 
tiche, ed oflervanze ecclefiafliche , e sù qualunque cofa , che è 
ncceflaria a faperii da ogni Fedele , non ci abbiano poi lafciata 
una iflruzione fui Canone della Mefla , e fui fegrero di efla . "Non 
è già che quello non folle fin d' allora compoflo; poiché, lafciate 
da parte le opinioni di chi ha creduto , che ne Ila flato V Autore , 



Digitized by Google 



io7 

ò lo ScolaAico, di cui parla il Pontefice S. Gregorio Uh. 9. tpift. 14. 
ò Mufco Prete della Città di Marfilia , ò Boconio Vefcovo Cafiella- Num. 
nenfe nella Mauritania, i quali fecondo che attefta Gennadio fece- 
ro dei libri su i Sacramenti , ò il Papa S. Gelano , che co- 
me abbiamo ofl'ervato, dietro alle tracce di S. Leone, compo* 
fc il fuo Sacramentario, ò S. Clemente Alcflandrino , come atte- 
fla un Anonimo nella Biblioteca dei Padri Tom. 2. pag. 143.J 
comunque fia, è cofa certa, che è antichilfimo : e dai vederli in 
erto fatta commemorazione foltanto dei Martiri , e non di alcuno 
dei Confefìòri , ai quali folo nel IV. fecolo fi cominciò a preftare il 
debito culto , primo congetturano gli Eruditi concordemente, che è 
opera dei tre fecoli della Chiefa : anzi fecondo l'efprellìoni di S. In- 
nocenzio I. , Epifl. ad Decmt, Epifcopttm Eugiti. e di S. Gelafio viJ. 
fupr. ». 5. fi crede difeendere dall' Apoftolica Tradizione , e dall' 
ifìclTo S. Pietro, da cui lo ha ricevuto la Chiefa Romana. Il non 
avere pertanto i primi Padri tramandata a noi una fpiegazione del 
Canone, ella è anzi a mio credere una prova non equivoca, che li 
teneva fegreto , e gelofamente celato , e che quello che in elTo fi 
conteneva , non era lecico a vederli e fentirfi , non dirò dai Catecu- 
meni , ma neppure dal Popolo fedele , anzi neppur dagli (leni Che- 
rici , che non avevano i facri Ordini del Diaconato , ò del Sacerdo- 
zio. Oltre al Cor.cilio di Laodicòa , che ne fa efprefTa menzione nel 
Can. 21, e al Concilio Agatcnfe , che ne parla nel Can. 19. lo at- 
tefta il Dottor S. Ambrogio de Ojjìc.lib. 1. cap. 50. Praepofitus taùer- 
uaculorum , die' egli , po/itus , ut opetias Arcam Tefl smentì . Non enim 
uinncs vUent alta myfteriorum, quia operiuntur a Levitici;, ne videant 
qui videre non debent , & fumata , qui Jervare non pojfunt . Quando noi 
lappiamo, cheli contengon nel Canone i facrofinti Miflerjdel Cor- 
po, e del Sangue di Gesù Crifto, il quale invifibilmente difeende a 
tranfuftanziare in fc fteflò il Pane ed i! Vino, e a portare a noi in un 
modo ineffabile la Grazia, la Salute , e la Vita, quello folo dee balla- 
re perchè polla aderirli con ficurezza, che il motivo potiflìmo, per 
cui i Santi Padri non l'hanno dilfufainente fpiegato , fi c fenza dub- 
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, bio, perchè fcmpre fcgretamente , e in Glenzio c flato c tenuto , e re- 
Num. citato, c che così dee e tenerfi fempre e recitarfi. Su di ciò mirabile 
XL11 * c la regola tenuta da S. Agoftino ; egli in più luoghi , ma fpecial- 
mente nel Sermone 227. fpiegando l'ordine dei Miller), efpone molte 
cofe a tutti comuni della Mefla , Epiftola , Vangelo, Orazioni, e 
quanto è neceflario a faperfi da ogni Fedele . Ma poi paflando fotto 
filenzio le cofe del Canone, le accenna foltanto, e dal Prcfazio, che 
fpicga quafi parola per parola , falta all' Orazione Domenicale , ba- 
candogli il dire, che fatta la fantificazione del facrifizio d'Iddio, 
che altrove chiama fatta con preghiera miftica , cioè fegreta, fi dice 
1' Orazione del Signore . Tenetis Sacramenta ordine fuo : primo pofl ora- 
tiones admonemini furfum babere cor . Sequitur J pifeopus vel Presbyter 
qui offerì & dicit : gratias agamus Domino Deo nojiro : & vos ai te/lami- 
ni : digtwm & jujlum eft . Deinde poft fanflificationem facrifeii Dei,... 
ubi eji peracla , dici min Orationem Dominicam . Ecco dunque , che que- 
llo gran Padre non fpicga , e neppur riferifee le parole della Confa - 
crazionc, non le Orazioni che fi dicono innanzi, non quelle che fi 
dicono dopo, per fignificarc fenza dubbio , che fopra di ciò fi ofler- 
vava un rigorofo fegrcto , e che non dovea divulgarli la mifiica Ora- 
zione. Che quella regola forte in ufo preflb gli altri antichi l'adii, 
può uno accertartene full' allcrzione del detto Morino , il quale dopo 
aver detto , che i medefimi Padri , ò quando facevano i Canoni Pe- 
nitenziali , ò quando gli temevano, non mai, ò rarillìmanicnte rife- 
rivano le formule dell' aflbluzione , aflèrifee , che la medeiima ragio- 
ne milita per tutti gli altri Sacramenti , i quali non fi debbono in- 
cautamente fparger nel Volgo , ma tenerfi con circofpezione celati e 
fegreti . Quamquam rarijjìme , aut numquam antiqui Patres vel cumferi- 
bebant , vel cum Canones condebant , formula* abfolutionis referebant . . . 
Cu} us rei ratio Sacramentorum omnium forni ulis communis ejl , ne j ci lìce t 
myfteria in vulgus emìtterent , & margarita* porcis obtruderen: . Eorum 
enim fcripta in omnium manibus verfabantur , fed Rituales , Poenitcntia- 
ìefque libri Epifcoporum & Presbyterorum proprii eraut , & in Eccle- 
ftarum cimeliis confervati . De poenit. lib. S.cap. 8. ». 3. Quefta cautela 
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farebbe fiata inutile affatto riguardo alla Mefla , fe il Canone, ò le 

parole dglla Confacrazione , fi foflero recitate con voce intelligibile Noti- 
a tutti . 

XXIV. Ma per meglio convincerfi dell' aflTerzione del Morino , 
s'afcoltinoi Santi Padri medefimi . S. Agoflino imparò la fuddetta re- 
gola dal fuo Maeftro S. Ambrogio, il quale dice de Cain, & Abel 
cap. o. nutrì. 35. Myfleriorum previendam DoBrinam : aggiunge altrove 
de Arab. Itb. u cap. 5. num. 38., che i detti Mifterj debbono, come 
da velo coperti, tenerli celati, & quafi operiri fido filentio : avverte, 
che dovendoli fpiegare i Mifterj, fi ufi una gran cautela, ut non di- 
vulgamus erationem , Jed abfcondita teneanms myfteria . Del medefimo 
fentimento è S. Innocenzio 1. , il quale interrogato da Decenzio Ve- 
fcovo di Gubbio, in qual tempo della Mefla debba darli la pace, 
nel rifpondergli , che dee darfi dopo la Confacrazione, non fi fida di 
confegnire alla carta le parole che fono operative dei Divini Mifterj. 
Paeem i gii tir ajfer is ante confetta my fi evia quofdam pop ti li s int per tiri 
cnm prfl omnia , ijttae aperire non debeo pax Jìt neceffario indicenda . E 
nel fine della Icctcra foggiunge: Reliqua vero, quae fcribi fas non erat 
cun: ad/iteri* interroganti poter imns edicere. Innoc. Ep. ad Dee. Ettg. c. r. 
n. tilt. S. Dionifio Areopagita, ò chiunque fia l'autore della Ge- 
rarchia Eccleiiatfica , full' iftciìb propofito parla così : Dyonif. Areop. 
torn. 1. At // quando cium opus fit iftiufmodi communicare , ne commw 
nices rttdioribtts , jed fauTis , id./ue illis facrofanéle , ó* cum facra il- 
luflrationc , mintine 'minorando typis fed inafpeaabilia illuflrando: ftc 
en'tm nobis ad divina converfts vel divina concinentibus a collegis 
tradita fuerunt . E per tacere Tertulliano de Orat. cap. 1., e 
di S. Cipriano, de orat. dominica , che parlano all' iftelfo modo, 
fi afcolti finalmente Origene . Ad Ecclefiam , die' egli , Om. 4. in 
c. 3., quae Dei vivi tabernaculum eft , redeamns , vtdeamufque que- 
madmodum Sacerdotes baec omnia fervore debeant . Sacerdotes , qui bus 
facra vaCa , feilieet my^leriorum fecreta concredit a funt , ex bis ver bis 
difeant oportet , eo imo (peHare addita cuftodire , ncque facile evulgare : 
quae quidem fi quando coram inferioribus , ignorantibus nempe celebrare 
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coguntttr , tavrant ne eorttm oculis aperte fubiiciant , fecus enim bornie i- 

Num. ji m patrarent . Et Jane qui fecreta & ineffabilia myfleria ante tetige- 
rit , quarn prò merito, & feientia ad Sacerdotalem dignitatem eveftus fae» 
rit , exterminabitur . Aaron Filii ,nempe Sacerdotes , ti tantum funt , qui 
teft amenti arcam , menfam, candelabrum , & caetera Jacra vaja fiódufo 
velo fpeclare pofitnf . 

XXV. Quefto pertanto è il motivo , per cui nei primi Secoli 
dc'.la Chicfa fecondo le antiche Liturgie, dice I* Arcivefcovo di Fi- 
renze Antonio Martini , avanti il Prefazio fi chiudeva il San&a Sa n- 
cìcrum, e Ji tira an le cori ve , e perciò il Sacerdote, nemmen dicendo 
Doininus vobilcum avanti il Prefazio, non fi volta più verfo il Popolo , che 
ncn pub più vedere . Il Sacerdote fi è coinè licenziato dal Popolo coli' Ora- 
te Fratres , e fi confiderà come rincliufo nell'intimo del Santuario, e 
fegregato dal Popolo Jìejjo , e a jo/o a jcìo etn Lio . La Chìefa c ttja di 
recitare una parte delle preghiere della Mejja a voce l'afa , e ciò ella 
fa.. . perei, è un tal modo di orare in filenzio ferve a imprimere maggior 
rifpettQ , e perchè il Pepoh jlia più attento a Dio nel tempo , che il Sacer- 
dote prega fola per tutta V adunanza . ìjìrnz. 7. pag. 164. fui Sacram. 
Quefto fentimento del irn^gior rifpcrto cagionato ai divini mifteri 
da un tal filenzio, è autenticato dalla pratica dei medefimi Apofloli, 
dai quali è venuto a noi . Ciò potrebbe provarli con molte autorità 
degli antichi Padri, ma vaglia per tutto il Magno Bafilio. Egli ri- 
portando 1* ordine dato per mezzo di Mose da Dio al Sommo Sa- 
cerdote, di non entrare nel Sanro dei Santi, fé non in un giorno de- 
terminato dell'anno, ed in un' ora determinata di quel giorno, in- 
terpetra la ragione di untai comando, e dice eller quefìa S. Bafil. de 
Spirita Sanilo c. ij. :Ut non fine terrore Sanclum S 'autor um videi e pofet, 
quotam raro eidem licebat ingredi cu in probe feiret ea quae nimis commu- 
tila funt, contemptui , quae amen rara, ad:;: ir 'elioni cir obfervantiae ejj'e 
pofe.JL dopo quefto conchiude: Hoc exeu.plum unitati ab Ecctefiae ineu- 
nabulis ad hoc uf/ ite tempus Ap-»<ì , )ìi,& Sacerdotes per fecretum , & filasti um 
fuam myfieriis dignitatem fcrv-irunt . Chi non confcfiì pertanto come par- 
to dei primi Secoli il Rite, di cui parliamo, tien lo v eneri come praticato 
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dai medefimi Apo(roli,e non Io riceva come prefcritto dalla Chiefa ssss 
Romana, la quale con altri tanti e lodevoli ftabilimenti lo ha ri- Num. 
cevuto da S. Pietro Principe degli Apottoli . Quis nefriti , dice il XLlL 
Pontefice S. Innocenzio I. Ep. ad Decent. Etigub. Epijcopum, aut non 
advertat id quod a Principe Apoftolorum Pen o Romanie Ecclefiae tradi- 
tum efì , ac nunc ufque enfi adii ur , ab omnibus debere fervori ì Le ra- 
gioni, e le autorità rìnquì riferite full' antichità di quello Rito mi 
fembran fare una prova, e una dimoftrazione d' evidenza . Sequi- 
tour antiquitatem ita, fpiega il fuo affloma Vincenzio Lirinenfe,y? 
ab bis fenftbus nullatenus recedemus , q.ios fanSos majoret , ac Patres 
nojìros celebrale manifejlum ejl . 

XXVI. Provo 1' univerfalità di quefto Rito . Le Chiefc d' Oriente 
(ottopode al Patriarcato di Coftantinopoli , cioè il Ponto, la Tra- 
cia, e V Afa, così d et: a dove erano le principali Cittì diCcfarèa, 
d' Eraclea , d' Efefo con le tant' altre fottopolìeadefie, ufavano co- 
me di fopra fi è detto le Liturgie di S. Bafilio, e di S. Gio. Gri- 
foftonao , nelle quali fi diftinguono efpretTamente le orazioni, che deb- 
bono dirli con voce alta da quelle, che debbono dirfi a voce bada. 
La Ciiiefa di Gerufa!emme con tutte le altre della Paleftina, An- 
tiochia con tutte le Città , e Provincie fottopofte, cioè la Siria , la 
Celeliria, laCilicia, V una, e V altra Mefopotamia ufavano la Li- 
turgia detta dell' Apofìolo S. Iacopo , che come pure abbiamo of- 
lèrvato , contiene delle orazioni fegrete . La Chiefa d' Alexandria 
avea fottopofie al fuo Patriarcato le Provincie dell' Egitto , della 
Libia* e di Pentapoli , e tutte quelle ufavano la Liturgia di S. Mar- 
co, che fecondi le oflervazioni fatte di fopra, ha molte orazioni fe- 
grete . S. Atanalìo avendo intefo da Frumentio , che nell' Etiopia 
andava di dì in dì crefeendo la Fede Cattolica , creò lui medefuno 
Vefcovodi quella Nazione , e nell'anno 318. , ò 329. lo inviò a far 
nuove conquide alla Religione . Egli convertì una gran moltitudine 
di quei Popoli, i quali poi fparfe nell' Alia , e nell'Affrica, in 
fegno di (lima e d' affetto verfo quelli due di loro benemeriti l'er- 
foniggj , vollero fempre riconofeerc per loro Patriarca il Vefcovo 



Ili 

d' Alexandria, e Tempre tifarono la Liturgia di quella Chiefa. Gli 
Armeni convertiti in gran parte alla Fede nel Secolo IV. da S. Gre- 
gorio fopranominato Illuminatore , che fu nella Religion Cattolica 
ammaendato da Leonzio Vcfcovo di Cefarèa nella Cappadocia , fpe- 
rimentarono a prò loro le cure eziandio , e le follecitudini di S. Ba- 
glio. Etri come buoni Cattolici tennero Tempre in gran conto S. A- 
tanafio , c grand' affètto dimoftrarono verfo S. Gio. Grifoftomo , il 
quale nel ritorno dal fuo efilio, morì tra etti . Hanno cflì la propria 
lor Liturgia, la quale c comporta di varie orazioni fatte da qucfti 
Santi Dottori, e tra quefte moke ve ne fono, le quali il .Sacerdote 
dee dire in fegreto. Concordano con quello Rito molte altre Li- 
turgie Orientali, come può vederli dalla Collezione fattane da Eu- 
febio Rencaudot di Parigi , e fpecialmente quelle , che nei pam' men- 
tovati di fopra , ufarono non folo preflo i Cattolici, ma anche preflb 
i Ncftoriani , gli Eutichiani, e i Malabari . Che fe non fappiamo in 
particolare qual Rico ufalìcro fullc l'egre te le altre Chiefe d' Orien- 
te, è però aflai congetturabile, che li facefle per tutto quello che fi 
faceva dalla maggior parte. La Novella di Giufliniano che in ap- 
pretto riferiremo, prova che.fi faceva per tutto, e fpecialmente in 
Oriente , mentre ordinò , che per tutta la Chiefa le parole , che fi 
recitavano fottovoce , ad alta voce fi recitaflero. 

XXVII. In Occidente ne abbiamo più chiare le prove . E qui è 
degno d' oflervazione ciò che il Mabillon fcrilTe del Canone , e del rima- 
nente dei Riti della Liturgia Romana , vale a dire , che la Metta tutta 
fecondo l'ordine Romano con tutte le fue parti delle molte orazioni , e 
lezioni , che la compongono, fu accettata in Occidente attai lungo tempo 
dopo che fu accettato il Canone. At.jue aJco , dice quello erudito Scrit- 
tore Praefat. in Sacrarti. Callic. , ut in libro primo de Liturgia Gallica- 
na objervatum eft , tnajores liofil i priits Romanum Canonem quatti in- 
tegrum Mijfae Ritum Romannm fufeeperunt . Infatti il Sacramentario 
della Chiefa Gallicana incomincia col Canone Romano: Teigitur. 
Nel fine del Sacramentario degli antichi Franchi vi c parimente 
diilefo il Canone Romano. Neil' altro Gallicano detto Gallicanitm 
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vetns , non vi è efprcfib il Canone Romano , ma il Cardinal Tom- 

mali nella prefazione di elfo dice: hoc amplili* in eo animadverto ad 
Romano; Ritus proprius prae illis ( Gotico & Francorum ) accedere tum 
ex orai ioni s brevi tate ex more Romano , tum in Canone Mijfae , quem 
faepe chat , & fupponat . Anche i! Mcflale Gotico poflìam fupporre, 
che avcfle il Canone Romano fe non tutto almeno in parte, poiché, 
avanti l'orazione pofi fecreta, e dopo il Santini cita le parole : qui 
pridie quam pateretur &c. Preflb S. Ambrogio <fc S'acram. lib. 4. c. 4. 
fi fà aperta menzione della prima orazione del Canone , dove fi prega 
per laChiefa, benché non efprima le parole. Altrove fi legge quella 
parte del Canone c. 5. 6. Quam oblationem tu Deus in omnibus quaefumus 
benediBam, adfiriptam, ratam,e l'altra : qui indie quam pateretur: e l'al- 
tra ; Unde & memores : e l'altra -.fupra quae propitio ac [ereno vultu ' tutte 
prove evidenti a dimoftrare , che come a fimiglianza di tutta l' Italia, 
ufavano e la Francia , e la Spagna il Canone Romano , così fecondo 
i detti Mabillon, e Tommafi ufavano di recitare il medelìmo fe- 
condo il preferitto dei Rituali» e Ordini Romani, che imponevano 
doverli dire in fegreto . Circa l' Inghilterra è da dirli , che quando 
San Gregorio Magno mandò il Monaco S. Agoftino a convertire 
quei Popoli , e gli ordinò che i più fanti e confacenti Riti , che 
ufati vedea in tutte le Chiefe , gli raccoglicflc , e ne formaflè la 
Disciplina da tenerli da quella Chiefa, non fembra doverli credere 
che gli lafcialfe in libertà il fare un nuovo Canone della Mcfla , 
mentre il Romano e da lui e da tanti Regni ufato, fù immediata- 
mente accettato da tutto l' Occidente . 

XXVIII. Ma riferiamo la Novella di Giuftiniano. Novel. 137. 
gap. 6. Ad baec jubemus > omnes Epifiopos & Presbyteros von in fe- 
creto,fed cumea voce, quae a fideliflìmo populo exaudiatur , divinam obla- 
tionem & precationem quae fit in S. Baptifmate, facere , ut inde au- 
dientium animi in major em devotionem . . . efferantur . . . Ideino igitur 
convenit ,ut ea precotto quae in [ancia oblatione dici tur , & aliae ora- 
tiones a Sanclijfmis Epifcopis , & Presbyteris cui» voce proferantur . . . 
fiituris rclligiofifjtmis Sacerdotibus quod fi quid borum confenferit , & 
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■J borrendo Dei judicio rationem reddituri funt , & nos i/la cognofcentes , 
Niim. no „ ulinquemus quieta & inulta. Sì oda ora ciò che di qucft' ordine 
' di Giuftiniano dice il dotto Monfignor De Marca . De Concor. Sac. & 
lmp. lib. i. cap. 6. Quare vereor , ne Juftinianttm damnare cogamur , 
quod de facrae Liturgiae ritibus confi itutitmem ediderit, qua myfiica 
verba confecrationis Eucarifliac elata voce , non autem derni fa , ut fa- 
lemne erat , proferri jubet . Praeterquamquod enim de ritu Sacrificiorum 
decernere tentai , quae pars difciplinae folis Sacerdotibus competit , anti- 
quts Ecclefiae mores foilicitat, qui ut reverentia myflcriis conciliar ctur > 
prece* myflicas demijfa voce proferri induxerant , ut te fiat tir Baftlius . 
Dalla detta Novella, e da quefto paflò del De-Marca ben s'argo- 
menta in favore della fegreta recita del Canone . Per fondare la Tua 
coftituzione , e darle tutto il vigore non dice Giuftiniano , che li 
riftabilifca l'ufo che vi era prima, come fenza dubbio avrebbe fatto 
fe Tufo di dire il Canone a voce alta vi folle flato: ma dice folo 
che in avvenire fi faccia quello che prima non fi faceva . Segno evi- 
dente, che prima di lui le preci del Canone fi dicevano in fegreto. 
Dice il De-Marca che a tempo di Giuftiniano, che viflè nel VI. Se- 
colo , folemne erat il recitare in fegreto le accennate orazioni , qual 
fegreto era un antico coftume . Era dunque e antico, e univerfale 
quefto Rito, e Giuftiniano lo voleva togliere da tutto il fuo Impero, 
che fi eftendeva dall'Oriente, e all'Occidente. 

XXIX. Non può negarfi , che la detta Novella non facefTe della 
variazione nelle Chiefe d'Oriente, e lo dimoftra Ugone Menardo 
nelle note al Libro dei Sacramenti di San Gregorio.^. 389. Lo 
confefTa l' ifteflb Le Brun , ma però dimoftra , che non oftante la detta 
Novella , molte Chiefe d'Oriente continuarono e a recitare in fegreto 
le loro Orazioni miftiche , e a chiudere le porte del Santuario , e 
ricoprir di veli 1* Altare in tempo dei Divini Mifteri ; coftume, che 
introdotto fino dai tempi di San Giovan Grifoftomo in quafi tutte 
le Chiefe d' Oriente , non era variato in Coftantinopoli nei tempi 
dell'Abate San Maffìmo, che morì nell'anno 6'6'z. , e lo attefta nella 
fua Miftagogia. De Ecclejiafi. Myftagogia cap. 14. ex imerp. Herveti 
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Parifiis 1548. L'ifteflb ufo era in vigore al tempo di San Germano, * 
che fu creato Patriarca di Coflantinopoli nell'anno 715., e ne fa 
menzione nella fua Teoria delle cofe Ecclefiaftiche . Tbeor. de reb. 
EccUf. pag. 108. Ma nella Chiefa d'Occidente non vi è Mata mai 
variazione alcuna , e collantemente in tutti i luoghi fi è recitato il 
Canone con le altre preci in fegreto. Lo dimoflrano tutti i Menali 
tutti i Rituali, tutti gli Ordini Romani , Mozarabi , Gallicani , Gotici, 
che feguirono dopo la Novella di Giuftiniano. Lo infegnarono tutti 
gli Autori gravi e degni di fede , che ieri lì ero e dopo la detta No- 
vella, e dopo il Secolo X., 1' A leu ino, i' Amalario, il Micrologo, 
Xvone diCharrres, Guglielmo Durando, Gio.Bclleto, Innocenzio III. 
Ugone Menardo , Ugone da San Vittore , Alberto Magno , ed altri 
fenza numero , che atteftano efpreflamente dell' univerfalità di quefto 
Rito. Sequimur autem univnfitatem hoc modo , fegue fpiegando il fuo 
detto Vincenzio Lirinenfe , fi batic unum fidem (banc unam praxim) 
veram (legitimam) effe fateamur , quam tota per orbem ferrar um confite- 
li' (Jre^itentat) Ecclefia . 

XXX. Finalmente io provo 1' unanime confenfo di tutte le 
Chiefe su quello Rito . La prova di ciò altro non c, che una confe- 
guenza dell' antichità , e dell' univerfalità del me de (imo Rito. I Santi 
maggiori e Padri noiìri Iacopo, Marco, Cirillo Gerofolimitano , 
Cirillo Aleflàndrino , Bafilio Magno , Gio. Grifoftomo , e gli al- 
tri citati di fopra atteftano concordemente del confenfo della Chie- 
fa d' Oriente . Per la ChieGi d' Occidente atteftano dell' univer- 
fàle confenfo tutti i Romani Pontefici da San Pietro fino a quella 
parte, che lo hanno praticato fenza interrompimento, e fra quelli 
San Leone Magno, San Gelafio, San Gregorio Magno, Sant' Inno- 
cenzio I. , che oltre ad averlo praticato , lo hanno efprefTamente at- 
te flato coi loro fcritti , e nei loro Sacramentar j . L' iftefTe t efti mo- 
ri ianze fanno i Santi Ambrogio , Agoftino di fopra citati , Bonaven- 
tura, e Tommafo, i quali ne parlano come di cofa ricevuta da 
tutti , e da tutti praticata perchè dalla Chiefa già (labilità . San Bo- 
naventura parla così . Ecclefia Jlatuit ut Canon diferete & fub filmi» 
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XLH d» quei tempi nefluno dubitava del fegreto del Canone: fpiega 
la parola tiferete , dicendo : tiferete, ut verba Canonis nec tàmii 
velociter fincopando , vei nimis protrahendo circumjlantibus generent 
taetium . San Tommafo dice : quaedam pertinent ad folum Sacer- 
dote™, ficut ohlatio & confecratio, & ideo qnod ad baec ticenda , 
occulte a Sacerdote ticuntur . Ter. par. 9. 83. art. 4. Gli altri San- 
ti Padri, Girolamo, Anfelmo, Ifidoro, Ilario, Maifimo, Bernardo , 
fe non ne hanno parlato , non ne hanno però dubitato , e lo hanno prati- 
cato collantemente . Tutti i Teologi della Chiefa Cattolica fono di 
confenfo unanime su quello punto : e molti di elfi fono di fentimento, 
eiìer mancanza di non lieve momento il contravvenire ad una pra- 
tica sì antica, e sì univerfale . Finalmente la Chiefa Romana, che 
per articolo di Fede è la Madre, e la Maeftra di tutte le altre Chic- 
fe , ordina quello Rito , lo pratica , e fempre lo ha praticato . Con- 
fenfìonem ibidem fequimitr hoc modo, conchiude Vincenzio Lirinenfe ,fi 
in ipfa vetuftate omnium vel certe omnium Sacerdotum pariter & magi- 
ftrorum definitionet fententiaf/ue feclemur . 

XXXI. Ma quantunque ciò fia chiariamo , pure per mettere in 
miglior veduta quanto dietro alle tracce del detto Lirinenfe fi è detto 
finora , vediamo quanto coerentemente a quello Padre dice a noftro pro- 
pofito Tertulliano, feguito da S. Agoftino. Exipfo ordine manifeflatur , 
dice Tertulliano </<? prefcrip.edit. Rig.p. 243. ,id e fedominicum ,& veruni, 
quodfit priut traditum , id autem extraneum & falfum , quod fit po(ìe~ 
riut immijfum. La fegreta recita del Canone, e dell'altre Orazioni 
fegrete è antica, per tutto fi è ofTervata , da tutti fi è praticata . Il 
dire il Canone , e le altre Orazioni fegrete con voce alta, è cofa 
nuova, e non da lungo tempo introdotta. Dunque fecondo Tertul- 
liano, quella è buona, legittima, e fanta; quella cfalfa, illegittima, 
e non buona . In quella c 1' unità dei fentimenti di tutti i tempi » 
di tutti i luoghi, e di tutto il Corpo dei Pallori, che fempre 1' han 
praticata. Dunque foggiunge Tertulliano non vi è errore nel prati- 
carla, perchc.hà convenienza, verità , e giuftizia . Quod apud multos 
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unum inverti tur , non eft ratum, fed tradii um . Ibid. pag. 141. Dietro -HSE 
a Tertulliano viene S. Agoftino , il quale dopo il fuo celebre detto: Num. 
quod univerfa ttnet Ecclefia, nec a Conciliis inftitutum , fed femper re- 
tentnm e{l , auSoritatc Apoflolica traditum reBi finte credit ur. De Bapt. 
contra Donat., dice coerentemente nella lettera a Gennaro ,che quando 
vi fono degli ufi , che da tutta la Chiefa fon praticati, èfrenefia, 
ed infolenza enormiflìma non folo il volerli cogliere , ma perfino il 
di fputare fe debbono, ò non debbono praticarfi. Similiter etiam fi 
quid borum ma per orbem frequenta Ecclefia . Natn & bine qutn ita 
faciendum fit disputare infolentij/ìmae dementiae eft. Ad Jan. Ep. s^.cap. $. 

XXXII. La Chiefa è la colonna e il fondamento della verità : 
onde ad erta dobbiamo (lare in tutto , e collantemente abbracciare 
ciò che come univerfale ella ci propone: ne è in arbitrio d' alcuno, 
quando le cofe fono dalla Chiefa propofte, e da tutta la Chiefa ab- 
bracciate , il poterle cangiare , ò togliere fecondo il proprio penfa- 
mento ed arbitrio; e di ciò dice Tertulliano, noi abbiamo per mae- 
ftri gli Apoftoli. Nobis vero nibìl ex noftro arbitrio inducere licet,fed 
nec elicere , quod aliquis de arbitrio fuo induxerit . Apoftoìos Domini ha- 
bemus auflores , qui nec ipfi quidquam ex fuo arbitrio quod inducer ent eie- 
gerunt , fed acceptam a. Chrìfto difciplinam fideliter nationibus aftìgnave- 
runt . Jtaqite & fi Angelus de Coelis aliter evangelizaret anatbema di- 
ceretur a nobis. De praeferip. edit. 29. pag. 552. Se potette ognuno 
di proprio arbitrio mutare gli ufi, e le pratiche di Difciplina , che 
cofturaa la Chiefa collantemente nel vario efercizìo della Religione , 
nell' amminiftrazione dei Sacramenti , e fpecialmente nella celebra- 
zione del tremendo Miftero, che fi opera nella S. Metta, la Chiefa 
invece di eflcre una colonna ben (labile , una cafa fulla pietra fon- 
data , farebbe piuttofto una immagine d' incoftanza , il ludibrio dei 
vani penfamenti degli uomini , che la trarrebbero qui e là per farla 
fluttuante, indeterminata, dubbiofa ai fuoi figliuoli, e ridicola ai 
fuoi nemici. Non arbitrario dunque, e fecondo il volere degli uo- 
mini , ma divino , e collante è fecondo Tertulliano , e tale ett'er dee 
il metodo e 1* ordine dell' Ecclefiaftica Difciplina . Quella di Gesù 
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., Crifto hanno ricevuta gli Apoftoli ; gli Apoftoli l'hanno confegnaea 
Num. alla Chiefa; la Chiefa l'ha partecipata alle Nazioni, ed ai Popoli: 
' e i Popoli e le Nazioni , che hanno mantenuta la Cattolica Fede , non 
mai hanno abbandonato le pratiche fante, che hanno ricevute dalla 
Chiefa , dagli Apoftoli , e da Gesù Crifto . 

XXXIII. Lo Spirito di Dio , che regge la Chiefa , non è fpirito 
di diflenfioni , ma di pace ; fpirito di prudenza, di configlio, di fa- 
pienza, e di verità, che tutto difpone con antivedimento , e fag- 
gezza . Onde non è giufto a penfarfi , eccettuato in qualche cafo , 
che efiga ò parziale ò total cangiamento per tempo , per luogo , e 
per le circoftanze delle quali chiare e patenti fi manifcftano le ra- 
gioni, come accadde nell'abolizione delle Agape già difettofe in ori- 
gine, e di altre pratiche che furono prudentillìtnamente abolite , ec- 
cettuato un tal cafo , non è giufto , dilli , a penfarfi , che lo Spirito 
di Dio ifpiri alla Chiefa il cangiamento , e la variazione di quelle 
cofe, che già fantamente ftabilite , furono abbracciate, e fempre e 
per tutto praticate. Potrebbe provarli ciò con molti fatti; ma vaglia 
per tutti una decenni nazione andata a vuoto del Concilio di Calce- 
donia. I Padri adunati in quel Sinodo, quando ebbero condannati 
gli errori di Eutiche, che era lo feopo loro primario, per fare un, 
onore alla vicina Città di Coftantinopoli , che era la Metropoli di 
tutto 1' Oriente , chiamata la feconda Roma , e che era Ja refidenza 
degl' Imperatori, credettero opportuno di determinare , che quella 
Chiefa Patriarcale averte dopo Roma il privilegio di preeminenza fo- 
pra le Sedi di Alexandria , ò di Antiochia . Quefto era contrario al 
VI. Canone del Concilio Niccno, il quale determinava che la detta 
preeminenza appartenefte dopo Roma prima ad AlefTandria , e 
poi ad Antiochia . E perchè penfarono , che la loro determina- 
zione non avrebbe avuta la fua fermezza, fe non fotte fiata ap- 
provata dalla Sede di Roma , dopo l' iftanza che fofle conferma- 
to quanto avevano contro di Eutiche ftabilito , pregarono il Pon- 
tefice S. Leone della fua approvazione a favore della preeminen- 
za per la Chiefa di Coftantinopoli. E perchè quefta loro richiefta 
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averte un pefo maggiore, fecero che venifle accompagnata dalle 
preghiere di Marciano Imperatore, e dell' Imperatrice Pulcheria. 
I Legati di Roma che fi erano oppoftia quefta determinazione, tutto 
efpofcro a S. Leone . Ma egli fermo e collante in non recedere dalle 
regole dei fuoi maggiori , protetto altamente > che non volea farli 
reo di violare i Canoni di Nicèa, con togliere i privilegi accordati 
alle dette Ciucio da quei Santi Padri , che tutto aveano (Ubili to 
coli' aflìftenza dello Spirito Santo . Privilegia Eccleftarum Sanftorum 
Patrum Canonibus injlituta , dice rifpondendo a Marciano Epift. ad 
Marc. 29' > & venerabili* Nicenae Synodi fixa decreti* nulla pojfunt 
impr abitate convelli y nulla novi tate ima ar i . In quo opere aux ili ante 
Cbrijlo fideliter exequendo , neceffe eft me perfeverantem exbibere ftmm- 
latum , quoniam difpenfatio miti eredita eft r & ad meum tenda reatum , 
fi paternarum regulae- fanflionum , quae in Synodo Nicena Spirita Dei 
incruente , funt c ondane , me , quod abfit , connivente violentur .. Sen- 
timenti fon quefti atti a manifeftare , che per quanta poteftà ab- 
biano da Dio ricevuta i primi Partorì ,. quefta è aflòlutamente fot- 
topofla ai Canoni, circoferitta , limitata, e riftretta dentro i con- 
lini di erti y la mifura (labilità dei quali erti non portono oltrepaf- 
fare, fe non vogliono farli rei di trafgredire le Sun te Leggi, che 
per il bene dell' unità , e della pace infpira alla Chiefa lo Spirito 
Santo . Quelli fentimenti avea fenza dubbio V Apoftolo S. Paolo , 
quando fcrivendo ai Corinti dicea loro , che non fi farebbe giam- 
mai gloriato di avere una poteftà eh' ei non avea , facendo fuo ef- 
fenziale dovere lo ftare dentro le regole di quella mifura , che gli 
era ftata affegnata da Dio. Nos autem non in immenfum gloriabimur , 
fed fecundum menfuram regulae qua menfurejl nobis Deus . Secund. Co- 
rinto cap. io. num. 13. vid. Arcò. Man. Quindi giudicando S.Leone 
fatta la determinazione Calcedonefe per pura ambizione, e in gra- 
zia folodel Patriarca Anatolio, e non per impulfo dello Spirito Santo, 
il quale fe una cofa d'equità , di convenienza , e di dovere ifpirò ai 
Padri di Nicèa , non potea si torto il pi rame una contraria ai Padri 
di Calcedonia , parta ad annullare la detta determinazione , fempre 
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fìtTo nel punto eflenziale, che devono i Canoni cuftodirfi, e non ar- 
XLn" bitrariamente mutarfi. Confenfiones Epifìoporum ( Chalcedonenfium ) 
' fanflorum Canonum apad Niceam conditorum regali* repugnantes , unita 
nobifcum veterae fidei pietate, inirritum mittimus , & per auéloritatem 
B. Peni Apoftoli, generali prorfus defilinone cafamus . Epijl. adPulcb. 80. 
Avea pure il Concilio di Calcedonia la medcfima autorità di quello 
di Nicèa , era come quello Ecumenico , era flato colle regole fteflo 
adunato . E che per quello? Dominicum & veruni, quod fit priut tra- 
ditum , torna qui in acconcio la furriferita regola di Tertulliano , 
id autem extraneum & falfum,quod ftt poflerius imtnijfum . Alla defini- 
zione di S. Leone s' acquietò Pulcheria, acquietolli Marciano, s'ac- 
quietarono i Padri {leni di Calcedonia , ed i rimproveri fatti dal 
Santo Pontefice ad A natolio Epift. ad Anat. 81. Culla violazione dei 
Canoni di Nicèa, non andarono fenza effetto. 

XXXIV. Ma che avrebb' egli e detto, e fatto S. Leone, fe la 
preeminenza d' Alexandria, e d'Antiochia non folo fofle fiata da 
un Concilio Ecumenico (labilità , ma avefle creduto di più , che di- 
feendefle dall' Apoftolica Tradizione ? Ma il Rito di cui ragioniamo 
a preferenza di quella, e difeende come abbiamo veduto dalla Tra- 
dizione Apoftolica, ed è ft abilito da un Concilio Generale, qual' è 
il Tridentino . Ma prima di riferire le parole del S. Concilio , ve- 
diamo quali furono le ragioni , che indufiero quei Venerabili Padri 
a così ftabilire. I Novatori di Germania del fecolo XVI., quafi con- 
cordemente dicevano, che le parole, colle quali fi fanno i Sacra- 
menti , non fono operative , e aflertive , ma concionatorie , iflrut- 
tive, e promiflbrie, e che perciò non doveano dirli a voce baflà , 
ma a voce alta , acciocché il Popolo fentiflè le iftruzioni , V eforta- 
2*ioni , e le promeflfe di Gesù Crifto . Calvino nel libro 4. delle fue 
iftituzioni cap. 14. par. 4. taccia come d'indegno mormorio, e come 
d' orrenda profanazione dei Divini Mifterj l'ufo dei Cattolici, di pro- 
ferir fotto voce le parole della Confacrazione . Onde circa la Mefla, 
la controverfia tra gli Eretici, e i Cattolici confifteva in quello, che 
quelli dicevano, che non era con veni ente, che non foflew intefe dal 
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Popolo le parole del Canone , e quelle fpecialmente della Confacra- -J 
zione , deridendo il Rito della Chiefa Romana , paragonandolo all'ufo Nura. 
dei Maghi , i quali nei loro incantefìmi proferifcono alcune parole XLiu 
forco voce . Contro di eflì dunque il S. Concilio (labili il Canone IX. 
della Sefs. 22. in quelli termini. Ss quis dixerit Ecclefiae Romanae 
Ritum , quo fubmifa voce pars Canoni: , & verta confecrationis prvfer un- 
tar , damnandum efe , anatbema fit . La derilione dunque di quello 
Rito fu la caufa di quello Canone, che Io autenticò, lo approvò, 
e lo prefcrifle . E perchè il Popolo non reflalTe privo della cognizio- 
ne delle cofc, che contengono il Canone , e le altre Orazioni fegrc- 
te, ordinò che i Parochi fpeflb fopra di ciò ammaellraflero i Popoli 
a loro commedi , onde non avellerò ad ignorare i grandi Miller], che 
colla fegreta recita di quelle preghiere non poteano intendere . Un'al- 
tra ragione indufie il Concilio a così flabilire, vale a dire, che col 
recitarli alcune parole ad alta voce , ed altre in fegreto unitamente 
cogli altri Riti, viene la debolezza dell'uomo, come con certi folle- 
gni , a inalzarfi dalle cofe terrene, alla confiderazione delle celelli, e 
ad eccitarfi riverenza, e venerazione maggiore alle cofe grandi , che 
li operano nella S. Meda . Cumque natura bominutn ea fit, ut non facile 
qneat fine adminìculis exterioribut ad rerum divinarum meditationem fub- 
Jìolìi , propterea pia Mater Ecclefia Ritus quojdam , ut feilieet quaedam 
fubmifa voce, alia vero elatlcre in Mi fa pronunciarentur , infiituit . Cae- 
remonias item adhìbuit , ut myjlicas bentditlior.es, lumina thymiamata , 
vefies, aliaque id genus multa, ex Apoflolica Difciplitia , & T radinone , 
quo & maje[!as tanti Sacrifica commendaretur , & mentes Fidelium per 
haec vifibilia relligionis , & pietatis figna ad rerum altijjimarum , quae 
in hoc Sacrificio latent , contemplationem excitarentur . Sefs. 22. cap. 5. 

XXXV. Pareva che eflendo sì chiare quelle Conciliari difpoll- 
zioni , non potelTe nafeer più dubbio alcuno sù quello punto , e che 
la caufa folle alTolutamcntc finita . Pure, per quanto narrano Palla- 
vicini, e Natale Alefl'andro, i primi che a promover la caufa dei Pro- 
tettami fopra di ciò , inforgeflero contro quelli Decreti, e Canoni del 
Concilio, furono il Soave, ed il Coumyer, i quali più con invet- 
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tivc, che con ragioni attentarono contro le Tridentine Determina- 
Num. aioni , Q uan do i fuddetti Pallavicini, e Natale Alefiaadro non avef- 
fero ad etti oppofle le fante, giufle, e doverofe ragioni avute dal 
Santo Concilio di così ftabilire, ogni qual volta Tappiamo, che elfi 
con efprettioni non moderate hanno inveito contro gli ftabilimenti 
d'un Concilio Ecumenico, quello folo dee badare ad ogni onorato 
Cattolico , perchè chiuda loro le orecchie , e non le afcolti . 

XXXVI. E* a tutti noto il fatto del Mettale di Troyes, e del 
Mettale che fu (rampate l'anno 1710. per ordine del Cardinale di 
Bitty per la Diocefi di Meaux, nei quali fra le altre novità ii ordina, 
che la recita del Canone fi faccia ad alta voce ; ma oltre che quel 
Cardinale corrette fubito quello, che contro i fuoi ordini era (lato 
inferito nel fuo Mettale , contro quello nuovo fittema inforfero tri 
i Prelati Monfignor Langlet Arcivefcovo di Scnez, e prima Vescovo 
di So i ili) n s , il quale egregiamente difende l'antico cottume fopra 
di ciò nel fuo Trattato fui vero fpirito della Chiefa nelle cerimonie, 
e ftaropò dipoi a queft' effetto una Paftoralc in Parigi l'anno 1737. 
Prima di lui nell'anno 1698. Monfignor Savary Vefcovo di Seez fi 
oppofe fortemente a coloro, che nella fua Diocefi fi facevano arditi 
di recitare tutta la Metta coli' ifteflb tuono di voce , fottenendo con 
robufte ragioni l'antica Difciplina della Chiefa Univerfale . 1 più 
dotti Teologi, e accreditati fcrittori della Francia fi fon regnatati 
nel produrre monumenti e ragioni contro quello nuovo modo di 
celebrare la S. Metta, il Mabillon, il Martene Tom. i. de tm'iq. Leti, 
rit., il Le Brun Tom. 4. Txplic. Mi far. , il Juvenin Tom. 4. de Ss- 
cratu., il Thieri Traiti' des fuperft. Tom. 1. cap. 1. L' infulfa e fri- 
vola ragione del Vert, che per toglierli l'imbarazzo volle interpe- 
trar le parole del S. Concilio fubmijfa voce, quali vogliano dire: fine 
canta , prevenuta già e ribattuta, come abbiamo di fopra ottervato 
dall' A malar io , fa ultimamente confutata dal dotto Martene, il quale 
pubblicando un antico ordine Romano fcritto mille e più anni prima 
per i Monafteri di S. Benedetto , ove fono le parole , dicat oraùonem 
& fecreto, nullo alio éttdiente, nifi cum pervenerit ad hoc verbum. per 
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omnia fatai la faeculorum , dice , Tom. $. Tbef. Anedtt.; Porro cum piata 
noi atti digna hoc in ordine videantur , Uhi praefertim fingalari confi- Num, 
der adone ponderandum , quod or at ione* pojl oblationem dicendae fetrete, 
nullo audiente recitandae praefìribuntur : qui lecas fufficere iebei ad re- 
citando* mnnailos novitatum amatore* , qui contra universali* Romanae 
Ecclefiae tonfuitudinem propria aufloritate integram Mijfam , ftcretas 
trattone* t canonemque ipfum eédem vocis fono, hoc ejl alte pronuntiant . 
Nani quod refpondent , variis antiquifqae autieri l>us fecreta* , & Canontm 
fub filentio recitari praefiribentibu* ? quid inquam , aiunt Jlentiam apad 
ilio* cantai tantum, non alte voci opponi omnino falfi convinci! tir , ut 
nulli/* fit ampli u* efugiendi loca* , Cum fecrete , nullo alio audience , ante 
anno* mille in Ecclejia Romana , aliifqut ipfius or dine m fequentibu* , 
dicerentitr . 

XXXVII. E qui perchè nulla manchi al pieno compimento di 
quelle prove, non devo mancare di fciogliefe incidentemente alcune 
piccole obiezioni , che Ci fanno contro la noftra aflerzione : e quefte 
fono, che Gesù Crifto ad alta voce celebrò co' Santi Apoftoli la prima 
Metta , in cui offerì fe fletto all' Eterno Padre , che ì Vefcovi nella 
collazione, dei Sacri Ordini parimente celebrano ad alta voce, e 
che rifletto fi fa nella Melta dei Prefantificatl , nella Feria feda in 
Parafceve. Si replica, che Gesà Crifto allora faceva Sacerdoti i Santi 
Apoftoli, ed era perciò necettaria , che ihtendefìero la forma della 
confacrazione, e imparando la maniera di Conferir come Vefcovi 
il Sacerdozio. L' i fletta ragione in parte milita per la Metta dei Ve- 
fcovi, quando conferifeono i facrì Ordini, perchè, cioè, intendano 
coloro che fi ordinano, la maniera, il carattere e Y eftenfione della 
potefU che ricévono . La Metta della Feria fefta fudderta è una ec- 
cettuazione della confuetudine generale, e come tale fitta la regola del 
contrario. 

XXXVIII. Ma ritornando at S. Conciliò di Trento ordinarono 
quei Padri, che follò commeflb al Sommo Pontefice di Ita bili re tue- 
tociòche concerneva il Mettale, il Rituale, e il Breviario. Seff. ì$. 
tap. ai. In vigore di ciò S. Pio V., immediato fucceflòre di Pio IV. 
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i fotto di cui fu terminato il Concilio, pofe mano a quell'opera, 

1XU C ^ aC ° lTl IUCC nuovo lVIe ^ a,e Rodano , fra le rubriche che afle- 
gnano il modo di celebrare il Divin Sacrifizio, vie la feguente: 
quae vero fecreto dicenda funt , ita pronuntiet ( Sacerdos ) ut ipfemet 
fé audiat , & a drcumflantibus non audiatar. Pubblicato appena que- 
llo Muffale, parve che faceflero a gara tutte le Chiefe Cattoliche 
per adottarlo . S. Carlo Borromeo detto a ragione fido Interpetre , 
ed Efecutore efattilìimo del Concilio di Trento , come nel Sinodo 
dell'anno 13-65. avea prevenuto ciò, che quel Santo Pontefice pre- 
fcrive nella fua Bolla dell' anno 1 570. premetta al detto Mettale , così 
T iftette ordinanze fece negli altri fuoi Sinodi : e fra quelle vi è : di- 
jìin3e Miffae partes pronuntiabit ( Sacerdos ) quae vero fecreto dicendae 
funt, ita leget , ut a drcumflantibus non atidiantur . AB. Mediol. p. 4. 
/. 10. pag. 616. inflrufl. prò celeb. Mifae . 

XXXIX. Non è però da maravigliarli , che fotte torto accettato 
il nuovo Mettale, e da quel dotto e Santo Prelato, e dagli altri Ve- 
feovi sì d'Italia, che di Germania, e di altri Pacfi Cattolici, men- 
tre in etti fu pubblicato e accettato il Concilio di Trento, di cui 
quel Mettale era una legittima confeguenza . Ma gran maraviglia fi 
è che in tutta la Francia, e in molte Città di Olanda , dove non fù 
pubblicato, e accettato detto Concilio, fotte il nuovo Mettale ac- 
cettato concordemente , e che i Vefcovi di quei Regni nei loro Si- 
nodi ne facettero per la maggior parte pubbliche teftimonianze . 11 
Concilio di Roano tenuto l'anno 1581. ordinò, Conc. Fotbom.tit. 3. 
ai Vefcovi, che lafciati intatti gli ufi di ciafeheduna Diocefi, nella 
nuova (lampa da doverli far del Mettale , feguittero 1* Ordine , e le 
Rubriche preferirle dalla Bolla fuddetta di Pio V. 1 Vefcovi della 
Metropoli di Guienna adunati l'anno 1583. ftabilirono, Condì. Bur- 
degai. tit. 4. , che il nuovo loro Mettale fotte nelle Regole , e nelle 
Rubriche conforme a quello di Roma ordinato da Pio V. 11 Conci- 
lio di Bourges tenuto l'anno 1584. ordinò, Condì. Bit urie. tit. 1. can. 
9., la riforma del Mettale fecondo il preferirlo di Pio V., ed abolì i 
Mettali ufati fino a qucltcmpo.il Concilio di Narbona dell'anno 
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t<Soo. preferi tte , Corte. Narb. viJ. apud Z> Bruti tom. 4. p.ig. 234. , che 

il Niellale di tutta la Provincia forte a forma di quello di Roma , Nutn, 
ed olTcrvafic le Rubriche ordinate da Pio V. I fentimenti della Chiefa 
di Reims nel tempo della pubblicazione di quello Mettale, e di poi 
ancora, fono cfpre.lì dal Meureno Decano, e Teologo di quella Me- 
tropolitana in molti fuoi difeorfi , e fpecialmente in quello dell'an- 
no 1583. dove fi dice: Inter omnes Dolores nojlros convenit , batic 
Miffae partem ( parla del Canone ) fecretam dici , quoi fubmife & 
Secreto femper profertur : non autem elata voce , ut Colicela & Pojlcom- 
munio, qttod non in Lwtina folum, fed in Graeca etiam Ecclefta ferva- 
tum ejl, & adbuc fervatur, prout ex titulo , quem Cardinalis Befariott 
Graecus AuHor verbis addidit : Hoc ejl corpus meum : llic ejl Sangui f 
metti ; item.jue ex Liturgiis S. lacobi , S. Marci , S. Baftlii , & S. loan- 
nis Cbrifoftomi cotnpertum fit .Serm. ~i~i.de Afijfa tom. i.pag. 38. Secreta. 
Onde è da concluderli con Le Brun , che dopo la publicazione del 
nuovo Mettale ncilun Sinodo, nefluna Chicla vi è, che non l'abbia 
accettato , ed abbia receduto da quedo Rito . Nulla deni.jue S modus , 
nulla Ecclefta ejl , quae ab hoc Rifu receferit . Tom. 5. pag. 235. 

XL. Così pubblicato il nuovo Merlale, e così ricevuto, accet- 
tato, e abbracciato dalla Chiefa univerfale, quedo hi collantemente 
praticato quanto in etto è preferitto , e come in tutti i tempi , in 
tutti i luoghi , e preflb tutti avea celebrata la S. Metta coli' ideilo Ca- 
none , coli' ittelTo modo di voce alta , e di voce batta , così la cele- 
bra ora in tutti i luoghi, e appretto tutti fempre fitta , e fempre co- 
ftantc nel praticare ciò, che ha ricevuto dai fuoi Maggiori, dalla 
Difciplina dei quali non ha mai receduto, non recede, e giammai 
non recederà • Dovendofi dunque prendere le vere e ficure regole 
della Difciplina della Chiefa univerfale, conviene, che ci rammen- 
tiamo della celebre rifpoda data ai Vefcovi dell'Affrica dal Pontefi- 
ce S. Stefano nella quedione dei Ribattezzanti: Nibil innovetur nifi 
quod traditum efl . I Santittimi Padri nodri hanno tramandato a noi 
il Rito di recitare il Canone coli' altre fegreti Orazioni in filenzio, 
e con voce non intelligibile al Popolo. Nibil innovetur. La Chi ci* 
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= Cattolica ricevuto per urta via si legittima quello Rito, ne c ftata 
fempre" gelofa, e lo ha fempre riconofciuto per una Tradizione dei 
fuoi Maggiori . Nibil hnovetitr . 11 fcguir noi quefto Rito e Aare at- 
taccati a quella tanta neceflaria uniti, la quale come ci tien Con- 
giunti alla Chiefa Cattolica, cosi ci tien congiunti coi Cattolici di 
tutti i luoghi, coi quali fe formiamo un folo corpo, dobbiamo avere 
ancora un medcfimo fpirito , un medclimo Rito nel medefimo Sacri- 
fizio . Nibil innovetur . Il rinnovare alcuna cofa fopra di ciò è un re- 
cedere dalle fante pratiche della Chiefa Cattolica, un condannar* 
quella Tanta, ed unica Midre noitra , e tutti Ì noli ri fratelli , un rom- 
pere Y unità , un ledere i facrofanti Diritti , che tutti abbiamo a par- 
tecipare di Gesù Crifto, per mezzo della fanta Carità , la mancanza 
della quale ci toglie a Gesù Crifto , ci toglie alla Chiefa , ci togli* 
ai noftri fratelli, per formar di noi un Corpo feparato, • divifo . 
Dunque Nibil innovetur nifi ijuod tradii um efl . 

XLI. Sù quelle ragioni pertanto di pace, di carità , di unione , 
di tutte le membra con tutto il Corpo , e Capo della Chiefa , sù i 
monumenti della venerabile antichità, univcrfalicà , • confenfo di 
tutti i Maggiori sù quefto Rito, falle aflerzioni di fenfati , dotti , e 
famofi Teologi Cattolici , fulle autorità dei Tommafi , dei Bonaven- 
tura, degli Agoflini, degli Ambrogi , dei Grifoftomi, dei Cirilli, 
dei Bafilj, dei Tertulliani , degli Origeni , dai Lirinenfi, nelle ordi- 
nanze di molti Concilj Provinciali , dell' univerfale Concilio di Trento , 
e di tutti i Romani Pontefici, sù quella verità, autorità, e monu- 
mento, io dico, è fondata la convenienza, la fantità, e la giuftizia 
del fegreto del Canon* , e delle altre fegrete orazioni . A quelli di- 
vini fonti , che fono le fante Tradizioni, ci manda l'Apoftolo quan- 
do dice: i. Tbef.cap. ì. Tenete Traditiones , quas didicifiis ,five per fer* 
monem , five pei Epijlolafn nojlram. Ai medefimi c' invia lo Spirito Santo 
nel Deuteronomio , dove dice cap. 31. Interroga Patrem tuum , &an- 
mmiabit tibi major es tuos , & dìcent tibi. La regola poi di tenere le 
l'ante Tradizioni, fi è Hard attaccati alle antichità, all' univerfalità , 
al confenfo di tutti . 11 che trovandoli nel Rito di cui fi è parlato fino- 



ra , per eflb praticandolo noi, per Ctttolici fiamo eontradiftinti , che =— 
feguendo le regole de' Padri noftri , aderiamo ali' univerfale , acuì e* in- Bj"* 
via la ragione, l'autorità, e la fede. 

XLII. Quella uniformità della Chiefa, fopra quello punto di di- 
fciplina, ftabilito dal Tridentino è pienamente conforme, alla prati- 
ca , ed alle regole canoniche della Chiefa , in virtù delle quali viene ini- 
bito alle particolari Dioceli il cambiare, ed alterare il Rito delle pub- 
bliche preci , e della Liturgia legittimamente introdotto nella Provin- 
cia alla quale appartengono. Ecco come s' efprimevano verfo la metà 
del VI. Secolo i Padri del IV. Concilio Toletano nel Canone XI. Poft 
reflae jidei confejjionem quae in SanSa Dei Ecclejia praedicatur , placuit , 
omnes Sacci dotes , qui Cattoliche Fidei vernate compleHimur , ut tutti ul- 
tra diverfum aut dijj'onuiu in Eccleftajlicit Sacramentis agamus ,• ne quaeli- 
bet noftra di ver/i tas apiid ignoto s ,jeu carnale s Jcbifmatis errorem videa tur 
ofiendere , & mahit extet in fcaudalum varietas Ecelefiarum . Unut er- 
go orandi , & pjallendi modus nobis per omnem Ilifpaniam , atque Galliano 
eoufervetur . Uhus modus in AUfarum folemnitatibus , unus in vefpcrtinis 
ùffìciis : net diverga fu ultra in nobis Ecclefiaftica confuetudo , quia in una 
fide couiinemur & Regno. Confuona al Canone Toletano il Canone 27. 
del Concilio Epaonenfe : Ad celebranda divina officia or dinevi , quem 
Metropolitani tenent , Provinciales eorum objervare debebunt . Così pure 
il Can. 11. del Conc. Bracarenfe I. . . . Item placuit ut eodem ordine 
Mitf'ae celebrentur ab omnibus, quem profuturus quondam bujus Metropo- 
litanae Ecclefiae Epifeapus ab ipja Apoftolicae Sedis auBoritate fufeepit 
fcriptum . Finalmente per convalidare il lignificato dato dalle Rubriche 
del Menale Romano all' efpreffione fubmiffa voce del Tridentino, 
fìaini lecito 1' aggiungere su quello prò polito quello, che (labili nel 
fuo primo Concilio Provinciale di Milano nel 1565. S. Carlo Borro- 
meo , alla di cui follecitudine il debbe , fe ebbe il fuo termine 
quello di Trento. Informato meglio quanto altri mai del fenib, e 
della mente dei Padri Tridentini nella fopradetta efpreflione , ecco 
quello eh* ei preferive : ut praeter Ecclefiae Romanae faftitutum iis 
quaefecreto, vel quae palam dicumur quidquam addi t vel detrabi non 



Digitized by Google 



123 

Uceat. Ut quae palam pronuntianda funt, diftinSa & elata voce dicant. 

XLlT Ut f ecreta V uae voeamtm' Jecreto etiam prenuntient . Che è quanto &c. 
Salvo &c. 

Delle Signorie Loro Uluftrifs. e Reverendifs. 

Devoti fs. Obligatif. Servii, v. 
PfErito Vefcovo di Munte Pulciano . 



Num. Num. LVIII. 

LV11L 

OJfervazioni degV Uluftrifs. e Reverendifs. Monfìgnori Vefcovi di Cbiufi 
e Pienza , di Pijloia e Prato , e di Colle fulla Memoria deW Ulu- 
ftrifs. e Reverendifs. Monftg. Vefcovo di Montepulciano relativa alla 
pronunzia del Canone della Mejfa . 

FrU le pratiche della Chicfa, che V infelicità de' tempi refe pro- 
blematiche, e ofcure, una c fenza dubbio quella che riguarda la 
recita del Canone della Mefla . La fofiftica intelligenza de' termini 
e il genio vano di fottilizzar fopra di elfi , lungi dal rifchiararla la 
refero fcmpre più intralciata. Il Concilio di Trento pare che vo- 
lefTe recarvi alcun lume, ma 1' impegno da alcuni incautamente 
fpofato , ò non conobbe, ò trafeurò lo fpirito di quella facra AflTem- 
blea . Monfignor Vefcovo di Montepulciano hà il merito di aver 
voluto rifchiarar la quelìione, cercando il vero lignificato delle pa- 
role di e fio Concilio. E v vera difgrazia , che il Teologo a cui appog- 
giò queflo incarico lo abbia fervito aliai male. 

L' amore della verità , e il rifpetto (incero che portano i Ve- 
feovi di Chiufi e Pienza , di Pifloia e Prato , e di Colle a Monfi- 
gnore di Montepulciano gli obbligano ad umiliar alcune oficrvazio- 
ni fulla detta Memoria, che fà un torto troppo grave alle favifli- 
me intenzioni di detto Prelato . 

Se il Teologo li folle contentato di limitarli a ricopiare le mal- 
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digerite , t inconcludenti ragióni del Padre Le Bruii , eflì altro non - 
farebbero , che rimetterlo alle due Lettere (rampate in Firenze queft' £jyjjj 
anno medcfimo Sulla pronunzia del Canone della Afefa. In quefto libro 
avrebbe potuto vedere fciolte più che non importava il bifogno, tutta 
le obiezioni del Padre Le Brun , e degli altri pochi Patrocinatori della 
Recita non intelligibile, ed avrebbe in eflò trovati lumi fufficientiflìmi 
per richiamare ad efatti principj l'inutile ammano di erudizieni 
volgari , che fi diede incautamente la pena di ricopiare . Ma il 
Teologo volle fare di più. Alle inconfeguenze del Padre Le Brun volle 
aggiunger le Tue, e le inconfeguenze munì ancora di qualche be- 
fìemmia. Si protendano colla maggiore fincerità i Vefcovi fottoferitti, 
che attribuirono ad una vera irrìflefllone dell' Elìenfore errori si 
groflblani , ma non pollbno a meno di non rilevarli per l'onore de- 
gli Arti di una sì venerabile Aflemblea. Si renda ragione di quelle 
graviflime accufe colla potàbile brevità . 

Il Teologo comincia con una pompofa erudizione la fua Memo- 
ria , e facendo un bel catalogo di Liturgìe ci alTicura , che quafi ogni 
Chiefa particolare aveva la fua. Con quelli monumenti egli vuol 
provare , che ogni Vefcovo era in libertà di fiflare la propria Li- 
turgìa . Pafla poi a dirci, che al prefente neffun Vefcovo è più li- 
bero , cfTcndovi una legge che ciò proibifee. Qui fi farebbe defide- 
rato alcun monumento, che ci dichiarane come, e quando fia (lata 
tolta ai Vefcovi quella libertà . Ma i monumenti qui mancano , ed 
abbandonano il noftro Autore fui più intereflante. 

Dopo così felici principj ci afficura col Muratori , che il Cano- 
ne fu fempre invariabile, e ce lo prova con dirci , che al tempo di 
S. Vigilio nelle Felle della Rifurrezione , dell' Afcenfionc &c. e de* 
Santi fi mutavano bensì gli Atti, le Epillole, le Orazioni, ma non 
il Canone. Quello argomento è una dimofìrazione, e vuol dire che 
la Rifurrezione, I* Afcenfione ec., i Santi non avevano Canone pro- 
prio, e in ultima analifi , che la forma della Confecrazione era 
fempre la ftefla in tutte le Solennità . Chi può efiger di più? Non 
è egli felice nelle prove ? 
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Ma non conviene trattenerli fra via. Ecco la fua Teli . Unn t 

LVIU d/ n '" iuvàriabii ' ' e f^étmml Cbiefa èfenza dubbio il recitar/i 
il Canone della Meffa , ed alcune Orazioni in fegreto , e con voce intclli* 
gWile al Jolo Sacerdote. Egli alficura di provarci di queflo Rito F an- 
tichità , l univa -j alita , // conjènfo di tutti i tempi , di tutti i luogi, di 
tutte le Cbiefe Cattoliche . La prometta è portentofa , e chi conofce 
1' antichità non potrà a meno di non ridere alquanto . Sembrerà forfè 
imponibile, che il noftro Scrittore avanzi quella rotonda impofrura, 
dopo che egli fleflb ha citato tante Liturgìe, dove avrebbe potuco 
o!lervare, che per molti Secoli, e in molti luoghi fi è recitato il 
Canone ad alta voce. Lo fleflb Padre Le Brun lo confeflà chiara- 
mente, e la fola Novella di Giufliniano ne è una invincibile dimo- 
flrazione . Ma fentiamo le piove. 

Prima d' ogni altra cola , egli dice , convic ne fcìogliere una obie- 
zione. Molti vogliono che il Secreta po'Jà fgnif.car Segregata . Si comin- 
cia affai male. Se il Seaeta voleiìe dir Segregati , 1' univerfalità, l'anti- 
chità , il confenfo di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutte le 
Chiefe Cattoliche per la voce non intelligibile vacilla . 11 Teologo allor 
proverebbe, che il Canone fi diceva dopo aver f-gregatc le oblazioni, 
ò i Catecumeni, e i Penitenti e nulla più. L'argomento è un pò 
Arano . Tutta l'antichità c'infegna, che alcune Orazioni, ed il Ca- 
none fi dicevano fecrete. I Scrittori non fon d' accordo , fc iìfecrete vo- 
glia dir voce non intelligibile: dunque tutta la antichità, 1' univer- 
falità, il confenfo di tutti i tempi, di tutti i luoghi , di tutte le 
Chiefe Cattoliche c'infegna, che il Canone fi deve dire con voce non 
intelligibile che al folo Sacerdote. Della prima propofizione non ci dà 
alcuna prova, per la feconda ci dà il Padre Marrcne , di cui crede 
grandemente /limabile P autorità, fenza awifàrci che è contradetto 
d-il Bofl'uet.dal Vert,dalTheraife, dal Lauber , eda altri molti. Dun- 
q ie l'antichità , V univerfalità , il confenfo di tutti i tempi, di tutti 
i luoghi ce. intende il feci eie per voce non intelligibile. Non potrebbe 
c.'ìlr più lepido . 

11 Teologo cita ancora Ama!ario,e Remigio d' Auxerre e alcun, 
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altro che parlano di Orazioni fecrete & fub filentio . Anche quella 
è una diraoftrazione, ma il male fi è, che il fub filentio non efclude NjttJ 
in alcuna maniera la voce intelligibile dai circoftanti . Nei Mettali , e 
Rituali dell'antichità fi trova fpeìlb quella rubrica : Cantatur Olficiunt 
flane fub filentio a Cboro . 

Il piane e il fub filentio non dovea dunque impedire V alternativa 
canto del Coro. Legga l'opera citata, e troverà con che fuppliro 
alla Tua erudizione. 

Venghiamo all'antichità di quefto rito, ove ci prova colle folle* 
dimoftrazioni , che egli era di Tradizione Apoftolica . // Cardinal Butta , 
il Vert , il Tourneux , dice egli, furono di fenthnemo , che f epoca di 
quefto Rito debba fifarfi nel fecolo X. L'antichità invero è Impren- 
dente , e la regola di Vincenzio Lirinenfe , quod femper , quod ubi q ite , 
quod ab omnibus non poteva efter meglio applicata . Dieci fecoli più, 
dieci fecoli meno non guaftano la Tradizione Apoftolica. 

Sembran per altro un pò troppo anche al noftro Scrittore i 
dieci fecoli, e con una favola di Giovanni Mofco dubita fe fi polla 
afeendere fino all' Vili. Anche quella Tradizione Apoftolica non 
farebbe così poco. Ma neppur quefto contenta il noftro Teologo, e 
dice di provare, che anche dell' ottavo fecolo è più antico un tal Rito. 
Lo fia : non lafcerebbe però di eflere alquanto novizia quella Tradizio- 
ne Apoftolica. 

Per provare quella maggiore antichità , fegue a copiare il Pa- 
dre Le Brun,che a forza di Rituali e Mettali , e Odinarj non prova 
mai nulla , e il noftro Teologo meno di etto . Noi feguiteremo a ri- 
metterlo al libro fuddetto. 

Al N.° 31. par che fia poco contento della felicità con cui hi 
finor maneggiato, ò a meglio dire, abufato dell' aurea maftima di Vinr 
cenzio Lirinenfe, quod femper , quod ubi. j ne , quod ab omnibus. Sera- 
brava impoftibile che non fi avvedefle, che l'applicare quel grande 
principio ad una controverfia in cui ci hà moftrate finora tante opi- 
nioni , quanti fon gli Scrittori, tante coftumanze , quante le Chie- 
fe, era il maggiore di tutti i paralogifmi . Vien dunque all'altra 

r a 
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maffima di Tertulliano , e dice id effe Dommcam & verum quod fit pritté 
LVdì tradltum ' Anche queflo principio è veriffimo. Ma che ne conchiuda 
il Teologo? Eccolo . Che il Rito di recitare il Canone a voce non in- 
telligibile è invariabile . L' Autore qui sbaglia . Dovea provare, che il 
Rito di recitare il Canone a voce non intelligbile fotte il più antico . 
Quindi dovea provare , che in quefli Riti di Difciplina non pofla la 
Chiefa variare giammai . Dalle prove di quelle due propofizioni fa- 
rebbe venuta per la prima volta una confeguenza legittima . Egli per 
altro da valente Logico fuppone lenza prove la prima , e da più va- 
lente Teologo fi accinge a provar la feconda . Ecco il fuo raziocinio . 

Quando la Chiefa determina la Difciplina, è affittita dallo Spi- 
rito Santo . Lo Spirito Santo non può contradirfi ; dunque la Di- 
fciplina della Chiefa è invariabile . Inorridì fc«*no i Vefcovi fotto- 
fcritti alle conseguenze di quefto ftrano argomento , e voglion fup- 
porre nell'Eftenfore della Memoria più femplicità, che malizia; ma 
non dcbbon lafciar d'avvertirlo, che quefta maffima irregolare com- 
batte direttamente la Dottrina , e la pratica della Chiefa , e ne di- 
fcende per legittima confeguenza , che la Chiefa , ò non c affittita 
giammai dallo Spirito Santo nei Canoni della Difciplina , ò che 
Tempre lo Spirito Santo , e la Chiefa fi contradicono, quando ven- 
gono variati i Canoni della Difciplina . Per aflerire errori così grof- 
folani bifogna avere dimenticati gli elementi della Teologìa , e della 
Dottrina Crittiana. Ma quetto è poco. 

Per dimoftrare il noftro Teologo, che la Chiefa non può va- 
riare, e che fi dee preferir ciò che è antico, arreca mirabilmente 
a propofico la controverfia nata fulla preeminenza fra il Patriarca di 
Alexandria , e quello di Coftantinopoli . Sù quel fatto egli ragiona 
così. 11 Concilio Nicèno avea ftabilito, che il Patriarca d' Àleflan- 
dria avefle la preeminenza; il Concilio di Calcedonia ftabilifce, che 
la debba avere quello di Coflantinopoii : chi dovrà vincere? Ave» 
pure il Concìlio di Calcedonia la melefima autorità che quello di Nicèa, 
era come quello Ecumenico, era flato colle regole ftejfe adunato; e ch$ 
per quep ?R\fyonòc maravigliofamente : Dominicum & verum quodjit 
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pria* tradii um . Il Nicèno era primt del Calcedonefe ; dunque ceda =SSB 
il Calcedonefe . Il nofiro Teologo fente egli niente V orrore di quefto Nuro. 
fuo raziocinio , con cui par che metta in oppofizione due generali 
Concili , e dà la vittoria al Nicèno folo perchè è anteriore , fenza 
avvertire , che la queftione fi aggirava fopra una etichetta , che niente 
•vea di comune colle rigorofe Deciiìoni conciliari? Ma vi è di più. 

Avvifa il Teologo che dovea vincere il Concilio Nicèno, per- 
che fe lo Spirito Santo avea iftirato una cofa di equità, di convenienza, 
e di dovere ai Padri di Nicèa , non poteva sì lofio ispirarne una con- 
traria ai Padri di Calcedonio . Dunque lo Spirito Santo alquanto più 
tardi avrebbe potuto ifpirare una cofa contraria all' equità , alla con- 
venienza , al dovere , e il noftro Teologo trova folo difficoltà al po- 
terlo ifpirare sì tofto ? Non è neceflario aggiunger di più . 

Ecco cofa vuol dire non aver nemmeno le più fempJict idee 
di Difciplina, di Dorama , di Chiefit, e della affiftenza dello Spi- 
rito Santo. Ecco in quali precipizj fi cade per foftenere una pra- 
tica , che fe non fi dee condannare aflblutamente per un dovuto 
riguardo al Concilio di Trento , fi dee alraen foftenere efler molto 
lontana dallo fpirito, e dall'antichità della Chiefa . Dopo un errore 
sì grave , ed un abufo si manifefto di quanto ha di più venerabile 
la Chiefa Cattolica , i Vefcovi fi atterranno dal parlar maggiormente 
fopra tale argomento , e fi contenteranno di rimettere di nuovo l'È- 
ftenfore della Memoria al libro citato . Siccome per altro egli pre- 
tefe di fpiegare il vero fenfo del Concilio di Trento, dopo che egli 
vi è riufeito sì male, fi credono in dovere di riportarne una breve 
dichiarazione come per Appendice unita al fèntimento del gran Bo£> 
fuet nella vera maniera di udire la Santa Mejfa : libro giustamente adot- 
tato anche dalla venerabile Aflemblea . 

Paragrafo di una Lettera di Monjieur Filopald fiampatain Firenze 

l'anno 1787. 

Offervate Sig. , e ofTervatelo bene , che il Santo Concilio di- 
cendo, che certe parole della McfTa devono efTere pronunciate con 
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. voce fommefla, altre al contrario con una voce più elevata: qui*- 
NjJJ»' datti fubmijja voce , alia vero elathre , oppone la parola voce fommefa 
non alla voce elevata, che è un femplice pofitivo, ma a voce più 
elevata , che è un comparativo , non dice , ut quaedam fubmijfa vo- 
ce , alia vero elata , ma elathre . Ora tutti i Grammatici , tutti i 
Logici , e il buon fenfo medefimo c' infegnano unanimemente , elio 
il comparativo in un membro di una comparazione fuppone il po- 
fuivo nell'altro. E perciò quando il Concilio attefta, che la Chiefa 
ha iftituito, che alcune parole fiano pronunziate a voce bafTa fub- 
mijja voce , e alcune altre voce clatiore di una voce più alta., fuppone 
neccfTariamcntc , che le parole fubmijfa voce debbano edurc incefe in 
guifa, che quefta voce fubmijfa Ha per lo meno al: /.iJutttlum el.it a , 
un poco elevata , benché per altro meno elevata , che allorquando 
fi recitano le altre preghiere , che la Chicfa ha preferitto doverli re- 
citare d'una voce più alta, voce elathre. 

Egli è bene altresì Potter vare, che quelle parole fono in com- 
parativo di aumento, che per confeguenza fuppone il pofitivo, che 
dee efferc aumentato , e perciò nel comparativo la voce più ele- 
vata fuppone neceifariamente nel po.ltivo una voce di già elevata. 

Volendo il Concilio rV lentire ancor più la forza della com- 
parazione , che fa la Chiefa fra le parole voce bajfa , fubmijfa voce , 
•e voce più elevata, voce clatiore, ha prefa la precauzione d'infaire 
nella fua frafe la particella vero al contrario : alia vero , che è una 
particella d'oppofizione comparativa. Suppone dunque che la Chicfa 
abbia in vero iftituito di recitare il Canone e alcuni altre preghiere 
deila Mcfla con voce balla, ma non in tal mani ti che c;Ii non 
fia alquanto elata, un poco alzata, onde polla cll'cre fentita dugli 
affittenti , 

D' altronde la parola voce , che impiega il Concilio dicendo 
fubmijfa voce denota abbaftanza , che le parole del Canone ihila Mefla 
devono recitarfi con voce intelligibile: mentre la dizione vece, che 
è oppofta al filenzio porta feco necelTariimente la idea d' un fuono, 
che fi polla fentire. 
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Monfig. Bofluet cercando 1' origine dell' ufo dì recitare il Ca- ■ 

none a voce bafla, mentre c certo che quefla Lettura alta del Ca- Nuro. 

LVlil 

none fi faceva dopo il canto del Sanctus, e che era intefa da tutti , 
oiferva efier ciò avvenuto dacché per un abufo fi c cominciato a 
recitare il Canone durante il canto del Struttiti* Quindi, egli fegue, 
le Alctfe bafe hanno feguita la dtjlinzione di quello che fi faceva nelle 
Mefe alte . Si è confervalo il cojlume di recitare a voce alta tutto quello 
che fi cantava ; e i Presi hanno potuto avere in veduta la loro comodità , 
con dire in voce bufa quello che non fi cantava. 

La lingua latina e fendo divenuta una lingua morta perchè fi è cef- 
fata di parlarvi/! , e a" intenderla , il Popola non potendo intendere, ttè 
feguire le preghiere , che il Prete diceva ad alta voce in latino , ha avuto 
ricorfo ad altre preghici e per occuparfi durante la Me fa . Onde è potuto 
nafeere ancora, che i Preti vedendo, che non erano più intefi dalla mag- 
gior parte degli affienii, non hanno temuto d pronunziare in voce buffa 
quello che ejji avrebbero dovuto pronunziare in voce alta t fé e fi fofero 
fiati intefi da ognuno , e molti di loro fono pafati a dire in voce bufi , 
non falò quello che fi recitava fenza cauto nelle Mefe alte , ma anco tutto 
il rejh della Me fa. 

Tutto quello che io ho detto fa confinare tre maniere di celebrare 
la AUfé bufi : la prima è di dirla tutta intiera ad alta voce : la fe- 
conda di dirla con voce fuma: e fa : e la terza di pronunziar alto q'iel che 
fi canta nella Me fa alta , e di dir baffo quello che non fi cauta . La 
prima di quefle tre maniere è conformifima allo fp'rrito e alt antica 
pratica della Chiefa ec. Fin qui il Boiluet ; ftara al Teologo eftenforc 
della Memoria il vedere, come fi poffa conciliare il recitare il Ca- 
none a voce intelligibile , malTima confonnìffima allo fpirito, e alf ami- 
ca pratica della Chieja , coli' antichità , !* uni v erfalità , il confenfo di 
tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutte le Chiefe Cattoliche , di reci- 
tarlo a voce non intelligibile , come egli li lufin^a di darci ad intendere . 

Li 4. Giugno 1 787. 

Giuseppe Vefcovo di Chi ufi e Pienza . 
SciptCNE Fejhvj di Pillata e Prato. 
Niccolò Vefcovo di Colle. 
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Num. LXXIX. 

Num. 

Brevi Ri pffiom deiniluflrifs. e Reverendift. Monftgim Vefcovo di Mon- 
tepulciano fopra le Ofervazioni fatte dai tre Illuftrifs. e Reverendift. 
Monfignori Vefcovi di Chitift e Pienza, di Pifioia e Prati, e di Colle, 
fulla di lui Memoria relativa alla pronunzia del Canone della Mejfa . 



I 



L Vefcovo di Montepulciano pieno di venerazione e di rifpetto per 
i tre Tuoi Confratelli, i rifpcttabiliffimi Vefcovi di Chi ufi e Pienza, di 
Piftoia e Prato, e di Colle, fi perfuade, che V Eftcnfore delle OlTerva- 
«ioni fopra la fua Memoria giuftiticativa abbia voluto per una vera ir- 
rillcflione, e forfè fenza che vi abbia avuto parte il candore delle fue 
intenzioni, forprendere il carattere dell'indole fcmpre rifpcttabile 
dei Prelati , dei quali le divifate Ofler\ azioni doveano portare in 
fronte il veneratiffimo nome. Poiché dopo un ammalio di propofi- 
zioni avanzate fopra le qualità del fuppoflo fcrittore della fua Me- 
moria, dopo le imputazioni le più gravi, e di violata religione, e 
di mancanza di buon fenfo , c di fcienza di principi Teologici , dopo 
di avere fempre divagato fuori dello flato della queflione fino alla 
fine di quello fcritto , fi è veduto opporre ai Canoni della Chiefa, alle 
teftimonianze dei Padri , e ai monumenti ecclefiaftici , su i quali avea 
appoggiata la fua propofizione , una pura, e femplice conghiettura 
efprefTa fotto la condizione di un forfè del gran Bofluct, e poche Of- 
fervazioni grammaticali, le quali in vece di efcludere la fpiegazione 
data aH'efpreflioni del Tridentino la confermano mirabilmente. 

Gli fi oppone di avere afleriro , che la Chiefa nel decidere delle 
materie di Difciplina, e delle pratiche religiofe, fia affittita dallo Spi-* 
rito Sanro: ma egli avea appoggiata quefta fua mallìma fopra il pri- 
mo Concilio tenuto in Gerufaiemme dagli Apofloli, e dai Seniori, 
nel quale quantunque le decifioni non riguardaflero principalmente 
che la mera Difciplina, tuttavia nella compilazione del loro Decreto 
non dubitarono quei primi Fondatori della Chiefa, dando con ciò un 
modello per i Concilj, che farebbero flati fatti in apprelfo, di efpri- 
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merli in una maniera si augufta e venerabile, con attribuire al Di- — 

vino Spirito la rifoluzione che avevano prefo in quelle parole, vifum j^jjj^ 
ejl Spirititi SanBo, & nobis .Avca ufata, anzi prefa dal gran S. Leone 
quella efpreflìone, che nel fatto di Anatolio, e fulla preeminenza, 
che nel Sinodo di Calcedonia fi volea dare alla Chicfa di Coftanti- 
nopoli fopra quelle di Aleflandria, e di Antiochia, che egli non 
volle accordare come contraria ai Canoni del Concilio Niceno, fcri- 
veva: ad mentii tendit reatum,fi paternarum regulae fantfionum, quae 
inSynodo Nicaena (fi parlava pure di Difciplina , ò come dicel'Eflen- 
fore di una mera etichetta) Spiriti! Dei incruente funt conditae , me , 
quod abfit, connivente, violentttr . Avea ufato il termine ifpirazione 
per aflìflenza, direzione, ò come dice il citato S. Pontefice, ina- 
zione in conformità dell' efpreflìone , e della frafe della Scrittura, la 
quale promettendo alla Chicfa l'aflìftenza del Divino Spirito diceva, 
fuggeret vobis omnia. 

Gli s'imputa di avere aflèrito, che lo Spirito Santo dopo avere 
ifpirato alla Chicfa una rifoluzione coerente all'equità, alla conve- 
nienza, al dovere, porta, non fi tolto però, ifpirargliene una con- 
traria . Ma per vedere con quanta efattezza gli fia apporta quella 
empietà s' oflervi , che al num. XXXII. avea detto, che gli ftabiliracnti 
della Difciplina fono invariabili, fempre che fi mantenghino le me- 
defime circodanze di luogo, e di tempo, e di fine , per le quali erano 
flati prefi ; e ciò fui fondamento, che lo fpirito della Difciplina, e 
delle pratiche rcligiofe nella Chiefa è fempre collantemente l'ifiefib, 
immutabile, ed invariabile, perchè il medefimo che quello di Gesù 
Crillo. Avca confefl'ato, che cambiandoli le circoflanzc, c divenute 
certe pratiche, attefa quella mutazione ò inutili, ò nocive, la Chiefa 
le avea in tutto, ò in parte cambiate, fenza che però folTe fucceduto 
cambiamento alcuno nello fpirito della medefima . Dopo quelli cat- 
tolici fentimenti , rilevando la giultizia del S. Pontefice Leone ncll* 
opporfi alle novità, che Anatolio avea tentato di fare nel Concilio 
di Calcedonia, parta va a dire, che non era poflibile che fi fodero sì 
lodo cambiate le circoflanze di luogo , e di tempo contentate dai 

s 
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- Padri di Nicèa, da fare nel Calcedonefe quefto fubito cambiamento. 
\\1X ^ ^ un( ^ ue *' fuppofto Teologo aderito , che lo Spirito di Gesù 

* Cri (lo polla ifpirare alla Tua Chiefa ne todo, nè cardi, cofe con- 
trarie all'equità, alla convenienza, e, al dovere, come gli fi vorrebbe 
far dire. 

Gli s* imputa d'aver detto, che da data tolta ai Vefcovi la 
libertà di fare cambiamenti nelle materie di Difciplina, e di averla 
aderito fenza prove, e fenza arrecare alcuno ecclefiaftico monumen- 
to. Hi l'onore di ripetere quello che ha fcritto nella predetta fua 
Memoria * vale a dire che la potetti che i primi Paftori hanno ricevuta 
da Dio, è fottopoda ai Canoni , circoferitta, limitatale riftretta den- 
tro i confini di elfi; e che la mifura (labilità dai medefimi non può 
edere oltrepaflata fenza trafgredire le Sante Leggi , che per il bene 
dell'unità, e della pace avea il S. Spirito fuggerito alla fua Chiefa ^ 
Le prove di quefto Canone Teologica le avea fufficientemente ac- 
cennate in tutto il decorfo della fua Memoria, ma non avea creduta 
neceflàrio di portare altra di moli razione (opra una maflìma , che l'Af- 
femblea medefima avea tante volte , e cosi folennemente dichiarata 
di riconofeere * 

Finalmente gli fi dice di avere aderita l' università , e Panti~ 
chità del Rito inqueftione fenza provarla, e di avere avanzate molte 
propofizioni fenza dimoftrarne una . Il Vefcovo di Montepulciana 
confeda di non potere rientrare in quefta argumento fenza replicare 
infieme i monumenti , e le ragioni riportate in tutta la fua Memoria 
onde è contenta di contrapporre alla lettera di Monlieur Filopald 
ftampata in Firenze l'anno 1787., la rifoluzionc di un Cafo Litur- 
gico fatta dal femprc rifpettabile, e illuminato Clero della Città, e 
Diocefi di Prato l'anno 1780.: monumenta che quanto fervirà a 
convalidare il fuo adiinto, altrettanto farà, conofecre la giuftizia della 
perfuafione, nella quale fino di principia fi proteflò di edere, che 
le OMetvazioni oppoftegli fodero piuttofta una forfè innocenre for- 
pxefa ,. che una dichiarazione dei fentimenti dei tre rifpettabili fuoi 
Confratelli * dei quali troppa bene conofee il candore* del quale fon 
pieni* 
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Proculus , dum Miffam celebrai , Canoni* verba fic recitare folet , ut a 
ab addanti bus facili ime audiantur : qua eri tu*- primo: an banc ob rem re- Num. 
prebenfione dignut fit Proculus? i. num antiquus fit in Ecclefia Romana, 
^a/lor innitatur rationibus ritus recitandi Canone m fecreto > & voce 

fubmìffa ? 

Canonis verba fecreto, & fubmifa voce, ita nimirum ut ipfemet 
Sacerdos fe audiat , & a circumjlantibus non audiatur , re ai onda effe 
praefcribunt fummo confenfu latinorum , atque Graecorum Liturgìae, Con- 
cilila Tridentinum, & Romani Mìffalis Rubricae S. Pii Quinti autori- 
tà: e firmatae. 

Ad primum ergo reprehenfione profeto dignus eft Proculus, quod Ca- 
nonis verba Jic recitate foleat, ut ab adftantibus facillime audiantur. Et 
Romani quidem Pontifica veterìs Difciplinae afertores , imlefcentem ali- 
tubi apud Gallos abufum recitandi Camnem elata voce, edili s hoc faecuta 
Decretis reprimere curarunt; nec unquam puffi font, ut alta voce iota 
Mijfa aliquando celebraretur , praeterquam in ordinatane Sacerdotum . 

Adfecundum : quamquam lis eft apud Liturgicarum rerum /cripto- 
res, quo potijfimum tempore in Ecclefia Romana invaluerit ritus reci- 
tandi Canonem voce fubmifa, reBius tamen fentire videntur ii, qui cen- 
fent, eum ritum J acculo quarto, quo Sacrae Liturgìae litterìs primum 
mandatae creduntur , effe antiquiorem , nec ullam apud Occidentales fub- 
iife mutationem ob editam a luftiniano Sanclionem , quae Novella 137. 
cap. 6. continetur. ìhjus autem ritus potifsma ratio fumenda videtur ex 
Arcani Dìfciplina, ob quam fanfara religionis myflcria plebi occultare 
confueverunt Major es noflri , quo majus rebus divinis venerano ex fecreto 
eonci/iaretur . Id non obfcure ìnfinuat Trident. Sefs. 22. cap. c. leg. Be- 
diùus XIV. de Sacrif. Mifs. lib. 1. cap. 23. 

Pietbo Vefcovo di Montepulciano. 
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a Nani. XCIII. 

Num. 

xeni. 

Seconde Ojfervazhni degF Jllujlrifs. e Reverendifs. Monftgnori Ve/covi di 
Chi .tfi e Pienza , di Pijloia e Prato , e di Colle falla feconda Memoria 
dell' llluftrifs. e Reverendifs. Manfignor Vefcovo di Montepulciano , rela- 
tiva alla pronunzia del Canone della Me fa . 

T 

J- Anto era fembrata ftrana e forprendente ai Vefcovi di Chiuli 
c Pienza, di Piftoia e Prato, e di Colle la intraprefa di Monfignor 
di Montepulciano, quando aflunfe a provare f uni ver f alita t V antichità, 
il cmtjhtfo di tutti i tempi , di tutti i luoghi , di tutte le Chiefe Cattoliche nel re- 
citare il Canone a voce non intelligibile, che fi credettero di non dovere 
entrare in una lunga difeuflione di quefta incredibile ftravaganza . Non 
fapevano perfuaderfi, che un Vefcovo così illuminato , come c il ri- 
fpcttabile Monfignor di Montepulciano avene potuto fottoferivere un 
errore si groflblano , ornato di più dall'enorme corredo di mille inc- 
fattezze, e falfità colle quali avcalo flefo ed cfpofto il Teologo fcelto 
troppo incautamente . 

Gran dire! Le Liturgie tutte, che ci rimangono dei primi Secoli 
fuppongono, che il Canone fi recitava aflìeme col Popolo, e intefo 
dal Popolo, altre lo dicono efprcflamente. Nel 6.° Secolo un Impera- 
tore Criftiano lo preferive con Legge, e fi lamenta, che alcuni non of- 
fervavano quefto ftabilimento dei Canoni. Nell'ottavo Secolo fi trova 
generalmente praticato, e lo fteflb anche nel decimo, come ce ne af- 
ficurano 1' eruditifiimo Cardinal Bona , e Monfignor Arcivefcovo di 
Pila illuftrc collega di Monfignor di Montepulciano . Molti Mcfiali 
Italiani, e Franccfi dei Secoli a noi più vicini lo preferìvono. Con- 
fermano, e lodano quefta pia coftumanza Monfignor Bofluet quelP 
uomo sì illuminato, ilFleury, Monfignor Filopald, il Vert, il The- 
raife, il Lauber &c. Non fi trova alcuna Legge in tutti i Secoli, che 
ftabilifca il contrario, come confefia il fuddetto Arcivefcovo di Pifa: 
quella del Concilio di Trento , che fi vorrebbe la prima, è dimoflrato 
che non prova nulla, e il Teologo di Monfignor di Montepulciano 
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viene a dirci con una incredibile ferietà , che P univerfalità , F antichità, 
il confenfo di tatti i tempi, di tutti i luoghi, di tutte le Chieje Cattoliche £»JJj 
prova, che il Canone dee dirli a voce non intelligibile. Che fi ha 
da rifpondere ad un'Uomo di quello gufto? La fola proporzione 
feoncerta ogni ragionatore , e mentre fa ridere le perfonc che hanno 
tintura di Storia Eccleliaftica , difarma chiunque voglia rifpondere 
con ragioni ad iporelì, che fono fuor di ragione . 

Eppure il Teologo la ripete di nuovo in un'altra Memoria con 
una franchezza invincibile, e pare che fi adiri, perchè non fù rifpo- 
fìo lungamente a quello fuo felice trovato, come fe perciò trafeu- 
rato li folle un tanto nuovo e fublime fuo raziocinio. Che s'ha da 
fare? Ci perdonerà ancor quella volta, fe non ci fentiamo il corag- 
gio di difturbarlo in una così fortunata vifione . Nelle ore fue più 
tranquille favorifea di leggere non il femplice forfè del gran Bofuet, 
ma la lunga Ilìruzionc, che fa fopra di ciò quello Vefcovo immor- 
tale nella vera man/era di udire la S. Aleffa ; libro adottato dalla Ve- 
nerabile Aflemblea , ove troverà infegnato, che la maniera di dir 
tutta intera la MefJ'a ( anche il Canone ) ad alta voce è conformifima 
allo fpirito , e.l air antica pratica della Chiefa. Seguitando a leggere tro- 
verà cipolle le ragioni e le ftradc, per le quali fi venne alla pratica 
odierna di alcuni . 

I fottoferitti non fanno intendere, come mai avendo efli citato 
lungamente e per diftefo moltilTimc parole del dottilTimo Vefcovo di 
Meaux, il Teologo abbia finto di non vederle, per non intorbidare il 
fuo caro argomento della univerfalità , deir antichità, del confenfo di 
tutti i luoghi, di tutti i tempi, di tutte le Chic] e Cattoliche . ■ 

Se i Tefti più decifivi, più chiari, più autorevoli non hanno la 
forte di eflère almeno letti, fe un BolTuet, ed un Cardinale Bona 
non pollono ottenere una qualunque fiali rifpofta, fe la pratica di 
tante Chiefe Cattoliche in tutti i fecoli, fe tanti uomini dotti in 
tutti i tempi, fe una pubblica legge, ed una teftimonianza contra- 
ria di un Criftiano Imperatore non ballano ad interrompere la uni- 
verfalità , r antichità, il confenfo di tutti i tempi» di tutti $ luoghi, di 
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■ tutte le Cbiefe , fe i raziocini i più concludenti non hanno V onore 
Num. di eflfere valutati dal Teologo di MonGgnor di Montepulciano, è inu* 
tile affaticarli di più. Legga dunque, ò non legga come più gli pia-r 
ce le due lettere ftampatc a Firenze, V Irruzione del Boflucc, la 
noftra Memoria al rifpettabiliflimo Arcivefcovo di Pifa , i fottoferi- 
venti fono egualmente contenti e tranquilli . 

Ma ficcome quefta loro indifferenza non deve in alcuna manie- 
ra pregiudicare al ri l petto che portano al venerabil Prelato, del cui 
nome è fregiata quefta nuova Memoria , così non poflono diipenfarfi 
da alcune ofTervazioni . 

Il Teologo fi lamenta , che dai fottoferitti gli fiano ftate fatte le 
imputazioni le più gravi , e di violata Religione , e di mancanza di buon 
fenfo e di faenza dei principi teologici ec. E' veruTimo , ed hanno di 
più il difpiacere di non potere ancora ritrattarli d'alcuna di quelle 
imputazioni, perchè il Teologo non fi è ancora giuftifìcato fopra di 
alcuna . 

Il Teologo dice , che i Vefcovi fottoferitti ai Canoni della Chie- 
fa, alle teftimonianze dei Padri, ai monumenti ecclejiajìici, sù i quali 
avea appoggiata la fua proporzione, hanno rifpofto con una pura e femr 
plice congbiettura efprefa con un forfè del Bofuet . E x falfilfimo . Lo 
hanno rimandato alle Lettere di M. Filopald , alla vera maniera di 
fentir la Me(Ja,a\le antiche Liturgìe, alla Novella di Giustiniano, 
al Cardinale Bona , al Tourneux , al Vcrt , ec. e tanti altri , che 
hanno lungamente citato , acciò vedefTe , che quelle citazioni non 
provano nulla , ò provano tutto il contrario . Qui non hanno che a 
replicare T invito . Il Teologo fi maraviglia, che abbiano fpiegato il 
tefto del Concilio di Trento con ofiervjzioni grammaticali. Pazien- 
za . Ma : ruttandoli di fpiegare un paflb latino , che fembrava non 
capir molto efattamente il Teologo, hanno creduto, che la maniera 
la più femplice foffe la Grammatica. M. Filopald avea prefo quefta 
mede fi ma ftrada, delle cui parole fi fono ferviti. 

Il Teologo dice, che gli fi oppone di av< re offerito, che la Cbiefa 
nel decidere delle materie di Difciplina, e deUe pratiche religiofe fia affi- 
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flita dallo Spirito Santo ; ma egli aveva appoggiato quefia fua majj'ma 

[opra il primo Concilio tenuto in Gerufatemme dagli Apoftoli , e dai Seniori, 
nel quale quantunque le deciftont non riguardajfero principalmente , che 
la mera Difciplina , tuttavia nella compilazione del Decreto non dubita- 
rono finiamola non dubitarono di dire: vifum efi Spiritai Sanilo 

& nobis . 

Quefto lamento è gravido di moltiflìme cofe : conviene fermar- 
vili alquanto. 

In primo, luogo i fottoferirti non intendono quella fi-afe , la Cbiefa 
nel decidere delle materie di Difciplina è ajjìjlita dallo Spirito Santo . La 
Difciplina non fi decidc.fi flabilifcc Se per Difciplina intende i co- 
ftumì, la Chiefa nel decidere della bontà ò della malizia de'coflumi 
neceflarj a I a Iva r fi è a Ili (lira dallo Spirito Santo: ma la moralità delle 
azioni non è materia di Difciplina . Se per Difciplina. intende le Leggi 
della. Chiefa , fenta il Melchior Cano lib. 5. cap^ 5. concluf. a. No» ego 
bic omne< Eccle/iae leges approbo; non unìverfas poenas , cenfuras, exeomu- 
nicatit/ner,fufpenfitjnes , irregularitater, interdica commendo. Scio nonn alias 
b /jufmodi leges effe, in quibus fi non aliud praeterea* quidquam , at pru~ 
dentiam certe modttmque defideres. Come combinerebbe ora il Teolo- 
go l'afliftenza deilo Spirito Santo a quefle leggi della Chiefa, colla 
imprudenza e coli' eccetto che, per non dire altro, vi fcuopre Mel- 
chior Cano ? Seguiti a leggere e troverà regole eccellenti per cono- 
feere quando la Chiefa goda ò nò di quefla fpeciale alMenza .. Le 
conferma e conchiude con una quanto vera, altrettanto opportuna 
rifleflionc fui Regolari . Noflro hoc [acculo tam multae funt religiones 
{ordines farebbe più efatto, poiché la religione è una fola) a Pon- 
ti ficibus confirmatae, ut qui eas omnes tueri voluerit tamquam Ecclefiae 
vel utile s » vel neceffarias , bic imprudentiae , ne dicam Jlulthiae nomine 
jure optimo, fummifque rationibus arguatur .. Quella fpeciale' attinenza 
dello Spirito Santo prometta alla Chiefa nelle materie di Fede, e di 
Dottrina , non è dunque prometta egualmente nelle leggi difciplinari ,. 
adi e quali è foggetta ad errori, a sbaglj, a imprudenze.. 

Ma fia vero anche quefto, giacché col Teologo fi può eflèr li- 
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borale fenza pericolo: dove ha trovato quella legge, ò quello ftabili- 
^Num. mcnto della Chiefa che preferiva la recitazione del Canone a voce 
non intelligibile? Ci ha ornai ripetuto mille volte che vi è; non ha 
ancora avuta la clemenza di riferircela . 

Ci dà poi il grande avvifo, che la Cbiefa è infallibile nello Jlabi- 
l'tre la Disciplina, perchè gli Apojloli in Gerusalemme lo furono, e lo fu- 
rono, perchè dittero vifum eft Spirimi Sanflo & nobis nel diftendere il 
Decreto, eppure la deci/ione non riguardava principalmente che la Di- 
fcipUna . 

Gli Aportoli fecero un ottimo ttabilimcnto , e la decifione fù efat- 
ta: dunque furono affittiti dallo Spirito Santo. La confeguenza c giu- 
ftiffima.come ègiufta egualmente queft' altra. Molte Leggi Difciplinari 
fece la Chiefa fantiflime ed ottime, dunque fù affittita dallo Spirito San- 
to. Chi siche non fi fa mai opera buona fenza l'affittcnza , e l'impulfo 
dello Spirito Santo, sa ancora, che lo Spirito Santo avrà affittito a 
tutte le fante Determinazioni Difciplinari della Chiefa Univerfale, ò 
anche delle Chiefe particolari . Sarebbe una empietà il nc-jarlo. Ma 
non fi tratta qui di fapere fe una fanta determinazione di un Sinodo 
ila fatta coli' affittenza dello Spirito Santo . Si tratta all'oppofto di 
fapere, fe affitta fempre lo Spirito Santo, acciò tutte le determina- 
zioni dei Sinodi fiano fante. Nelle decifioni di Fede, che fà la Chiefa 
Univerfale, ne abbiamo chiara la promefTa; nelle Difciplinari determi- 
nazioni non l'abbiamo, e il fitto del Concilio di Gerufalemme non 
lo prova, come non lo provano tutte le altre favic determinazioni 
fatte talvolta fulla Difciplina ò da un folo Vefcovo, ò da un Sinodo 
particolare. Quando adunque gli Apottoli difTero vifum ejl Spirimi 
Sanilo & nobis , dittero una verità perchè così era di fatto, ma non 
dittero, che fempre tutti i Concilj avrebbero potuto dire lo ftefib. 

Soggiunge il Teologo, che le decifioni di quel Concilio non 
riguardavano principalmente, che laniera Difciplina. Quando pur 
folte vero non proverebbe nulla fecondo ciò , che fi è otervato di 
fopra . Ma egli e così poco felice, che s'incanna anco qui. Si trat- 
tava di fapere fe i novelli convertiti doveanfi obbligare all'ohcrvau- 
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za della Legge Mofaica , il che vuol dire in foftanza , fe la Legge 

Mofaica era neceflaria a falvarfi anche dopo la Legge di Crifto. Quefta Num. 
deeifione non riguardava la femplice Difciplina , ma dovea ftabilhe 
una dommatica verità. Avea afata , anzi prefa ,fegue il Teologo, dal 
gran S.Leone quefta efprejjione , che nel fatto di Anatolia, e fulla pre- 
eminenza , che nel Sinodo di Calcedonio fi voleva dare alla Cbiefa di Co- 
stantinopoli fopra quelle di Alexandria, e di Antiochia ec. Sbrighia- 
moci da quefto inviluppo: che pretende egli dire con ciò l'Eftenfore? 
Che lo Spirito Santo abbia affittito con una vera ifpirazione ai Padri 
del Concilio Nicèno, quando ftabil irono , che il Patriarca AlefTandri- 
no fotte il primo dopo il Romano? Sarà dunque un Domma quefta 
preeminenza . In quefto cafo non fi potrà mai mutare ne pretto ne tardi : 
i Uommi fono invariabili, e quando egli dice, che mutatele circo- 
fianze fi poteva mutare la deeifione, mottra di non conofeere nè le 
Derilioni nè i Dommi . 

Vuol dire, che i Padri del Concilio Nicèno ebbero una fànta 
intenzione in fiflar quefta preeminenza, e perciò fecero un opera buona, 
meritoria, quale non poteva farfi fenza l'afliftenza dello Spirito Santo. 
Si conceda pure: ma in quefto cafo i Padri del Calcedonenfe potevano 
avere anco etti una fanta intenzione, e poterono fare un opera egual- 
mente meritoria. Eh via che è pura vergogna fermarfi in quetti 
elementi, che fi infegnano a tutti i Fanciulli! Lo Spirito Santo affi- 
tte la fua Chiefa dirigendola nei dubbj, che nafeono intorno alla Fede , 
con un lume infallibile che guida i fuoi giudi/ j, onde non fi deter- 
mini giammai all'errore. Quefta è la prometta infallibilità. 

Tutte le altre azioni degli uomini ò radunati ò difpcrfi di- 
pendono dalle regole generali della Provvidenza . Non fono mai buo- 
ne fenza l' affluenza, e l'influlTo dello Spirito Santo. Ma non afTifte 
fempre , e fempre non influifee lo Spirito Santo perchè fieno buone . 
Spiritus ubi vult fpirat , & nefeis unde veniat aut quo vadat . Che ha 
dunque che fare il Concilio Nicèno, e il Calcedonefe, e S. Leone, 
e Anatolio , e la preeminenza della Chiefa Coftantinopoliràna , ò 
Aleflandrina: tutta roba citata a fpropofito nella noftra queflione ? 

c 
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== La Difciplìné è invariabile fe non mutino le circolarne , dice il 
g«| Teologo; Lo Spirito di Dio che regge la Cbiefa non è fp'mto di dijfen- 
' fwni,ma di pace : ... onde eccettuato qualche cafo come accadde nelV abo- 
lizione delle Agape già difettojè in origine, non è giujlo il dire che lo Spi- 
rito Sauto ifpirò alla Cbieja il cangiamento . 

Qui il Teologo ci dà il grande avvifo, che le Agape erano difet- 
tofe in origine, e quello facro vincolo di carità che nacque cogli Apo- 
ftoli full'efempio di Crifto medelimo che lo fanttfeò nell'ultima Ce- 
na quando iftituì il Sacramento SantilTimo, era difettofo in origine. La 
rifleflione non può eflere più religiofa. Eccettuati quelli cali la Di- 
Tciplina c invariabile. E cosi tutta la varietà che fi oflervò Tempre 
nella Difciplina fù Tempre cattiva, perchè lo Spirito Santo non e Spi- 
rito di diflenfione, ma di pace. E così Te la ChieTa Latina confacra 
nell'azimo, e la Greca nel fermentato, una delie due deve eflere di- 
TettoTa, benché tutte due fiano alle reTpettive Chiefe comandate, per- 
che lo Spirito Santo non è I pi ri co di diflenfione, e così Te la ChieTa 
Latina preTcrive il celibato ai Sacerdoti Latini, non lo efige la Greca. 
Se la ChieTa di Francia non ammette per nulli i Matrimoni contratti 
fenza i Teftimonj ed il Paroco , lo tengon per tale V Italia ed altri . 
La Latina ò la Greca , 1* Italiana ò la FranceTe operano contro la 
fpirazione dello Spirito Santo, giacche non è Tpirito di diflenfione, 
ma di pace. E fe i Padri, nella diverfità delle pratiche, e dei riti , 
dei digiuni, e delle Fede, delle Vigilie, e dei Mcflali riconobbero la 
varietà che alletta, e abbelliTce la SpoTa di Criflo, furono ò ingan- 
nati ò feduttori , che non conobbero la maflima del Teologa, che lo 
Spirito Santo non può iTpirare quella varietà di DiTciplina. 

Ma lafciamolo ornai in quelli vaneggiamenti , e concedendo a 
modo d* ipocefi ogni coTa come Te fonerò altrettante verità, doman- 
deremo almeno fe la pratica antichiflìma della ChieTa fia queila di 
recitare il Canone a voce non intelligibile. Finché quello non provi, 
non Tara egli mai nulla . E Te è vero, come atteflano Bona, e Bofluet, 
e gli antichi Rituali, che nei primi Secoli il Canone fì recitava a 
voce intelligibile, perchè lo Spirito Santo non vari, come cerne il 
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Teologo, bifognerà confettare , che la coftumanza di dirlo a voce non — - — 
intelligibile è un abufo, e che bifogna tornare alla venerabile antichità . j ^jB j, 

Dopo tutte quelle eleganze li lamenta il Teologo, che gli fia fiato 
imputato di aver detto , che dopo di avet e lo Spirito Santo ifpirato alla 
Cbiefa una cofa , non poffa sì tojlo ispirarne un altra contraria . 

L'accufa è verifliroa, e quel che è peggio l'accufaè fondata. 
Le parole della Memoria fi poflbno leggere da chiunque . Si prote- 
ftarono però i Vefcovi nella loro Memoria , che non apponevano 
nel Teologo efienfore empietà di Dottrina , ò ignoranza così groflb- 
lana. Altro non vi riconobbero, fc non che l'effetto della temerità 
di chi s'intrude in materie fuperiori alla propria capacità . La chia- 
rezza d'idee, la precifione di termini , la conneflìone, e l'ordine non 
li ha mai fe non da chi pofliede le materie, che tratta. Un uomo 
che parla fenza le dovute cognizioni, s'inviluppa ad ogni paflò, fi con- 
tradice, e fragiona . 

La giuftificazione che egli fa, è aliai inconcludente, e m iterabile , 
ina c certo la migliore, che porcile farli dopo che ha avanzato 
J' enorme fpropofito, che tutte le Leggi Difciplinari della Chiefa han- 
no l'infallibilità e 1' affiftenza direttiva dello Spirito Santo, e l'altro 
ancora più falfo, che da per tutto fuppone, che il variare ò il mu- 
tare fia un contradire ò diftruggere . 

Si avvede finalmente il Teologo della grande obiezione, che 
aveano a lui fatta i Vefcovi, ed a cui non aveva ancora rifpofto . 
Meglio tardi che mai . 

Gli fi dice, fono fue parole , di avere aferita V univerfalità , e V an- 
tichità del Rito in qttefiione fenza provarla , e di avere avanzate moke 
propofizioni fenza provarne una : ceco la fua rifpofta. // Vefcovo di Mon- 
tepulciano conferà di non poter rientrare in quefto argomento fenza re- 
plicare infieme i monumenti , e le ragioni riportate in tutta la fua Me- 
moria. Vale a dire quelle ragioni, e quei monumenti, coi quali non 
avea finora provato cofa alcuna. E vuol dire in foftanza, che non 
ha niente da aggiungere. Perchè dunque fi è fatto premura di ri- 
fpondere , fe non aveva niente che dire di più ? 

t a 



Digitized by Google 



148 

■ Vi e però un nuoviflimo monumento. Alla Lettera di M. Filo- 

Num. p a |d egli contrappone la decifione di un Cafo Liturgico , fatta dal fem- 
pre rifpettabile e illuminato Clero della Città e Diocefi di Prato F anno 
1780., vale a dire una breviflima rifoluzione contro due lunghe, e 
ragionate ditlcrtazioni appoggiate ad un incredibile numero d' au- 
torità, e di ragioni, quali fono le due lettere a cui i Vefcovi di 
Chiufi e Pienza, di Piftoia e Prato, e di Colle rimandarono il Teo- 
logo di Monfignor di Montepulciano. La rifpofla è all'ai compen- 
diofa. Sembra per altro affai chiara la ragione del Teologo. Egli 
pretcfe di mettere il Vefcovo di Piftoia in contrazione con fe 
flcflb, come fe aveflc lafciau infegnare e (lampare lotto i proprj 
occhj una dottrina, che ora crede contraria allo fpirito della Chiefa. 

11 Vefcovo di Piftoia potrebbe far oflervare al Sig. Teologo E- 
ftenfore, che il cafo fù decifo in Prato nell'anno medefimo in cui fù 
Creato Vefcovo, che appena fui finire dell'anno 1780. potè palTare 
la prima volta in Prato , e fol pochi giorni, che non dovea impedire 
che folle pubblicato tal quale era ftato decifo, quando non vi Ha 
niente di afiolutamente cattivo e contrario alle dccifioni della Chic- 
fa. Sà il Teologo, che la verità, e la buona dottrina non s' infinua 
ad un tratto, e che il Vefcovo deve fempre cominciare dal perva- 
dere e convincere, non dall' imporre ò dominare. Ma faccia il Sig. 
Teologo la ipotefi, che il Vefcovo avelie allora dato mano a quella 
decifione. Che ne dedurrebbe da ciò? Se non che il Vefcovo efami- 
nata meglio la materia ha ritrattato il primo fuo fentimento, per- 
chè ha riconofeiuto, che quefto è più analogo allo fpirito della Chic- 
fa, e al vantaggio del Popolo alla fua cura coinmeflb. Quefto fpi- 
rito di docilità c quello appunto di cui fi gloria il Vefcovo di Pi- 
ftoia e Prato. Sà che l'uomo porta feco dalla natività l'ignoranza, 
e tutta la vita non bada a vincerla perfettamente; sà che l' impofi- 
eione delle mani nella facra Ordinazione fà Vefcovi , ma non f à ne 
dotti, n: infallibili, e perciò fi farà lempre un dovere di ftudiare 
profondamente le Sacre Scritture, i SS. Padri, e lo fpirito della Chie- 
fa , perfuafo che troverà fempre nuovi lumi per ben dirigere fe ftef- 
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fo, e gli altri, e farà fernpre grato a chiunque gli parteciperà i fuoi 
lumi . 

Avrebbe avuto grandiflima confolazione d' cfler debitore anche 
a Monfignor di Montepulciano,^ fe avefle potuto ricavarne alcuna 
foda ragione per convenir feco nella maniera di recitare il Canone. 
Confefla, che finora ne è privo, onde non può a meno di non perfe- 
verare unitamente coi fottoferitti nel fuo fentimento , che credono 
più analogo alle intenzioni della Chiefa, prontiflimi però a ritrat- 
tarlo, quando P autorità competente della Chiefa Univerfale , ò ragioni 
più convincenti e più fodc efigano il contrario . 

Giuseppe Vefcovo di Chiufi e Pienza . 
Scipione Vefcovo di Piftoia e Prato. 
Niccolò Vefcovo di Colle. 



Num. LV. Nu.LV, 

Memoria Apologetica dell' llluflrifs. e Reverendifs. Monftgnore Arche- 
/covo di Pi fa fulla deliberazione fatta dall' Afjemblea , di ftare all' of- 
fervanza della Chiefa Univerfale , ed alle Rubriche del Meffale intorno 
al recharfi il Canone fegretamente . 

p 

-l Er quanto vero fia , che non fi trovi altra legge pofitiva, la quale 
preferiva di recitarli il Canone della Meflà fegretamente, che quella 
«abilita dal Concilio di Trento nella Sefs. 22. cap. 5., è per altro 
indubitato, che l'origine di una tal pratica fi ripete comunemente 
fino dai primi fecoli delia Chiefa . 

Si trova , che nei libri , che trattano della facra Liturgìa nel IV. 
Secolo fi preferi veva doverli tenere occulta la forma fpecialmente della 
confacrazione a legno tale, che i Vcfcovi, allorché promovevano al 
Sacro Ordine Sacerdotale, con molta circofpezione communicavano 
ai novelli SacerJoti le parole confecratorie, imponendo loro di tenerle 



Digitized by Google 



1*0 

= gelofamente cuflodite, come un profondo arcano. Infatti interrogato 
LV Innocenzio I. da Decenzio Vefcovo Eugubino quando doveflè darli 
la pace nella Mena, rifpofe, doverti dare terminati quei facri Mi- 
fìeri, che egli non doveva neppur nominare. Cam pofl omnia , quae 
aferire non debeo , pax fit necefjario indicendo . E S. Ambrogio nel IH. u 
de Cai» & Abel cap. 9. parlando delle preci del fanto Sacrifizio della 
Mefla, come di cofe occulte, e ripiene di Milìcri , prefcrive, che 
non debbono manifelìarfi. Non dtvtilgemus orationem , fed ab/condita 
teneamus Myfleria . 

Lo fteflb ufo vien comprovato non folo da alcune Apofloliche 
Coli ituzioni raccolte fino dal IV. Secolo, ma altresì da diverfe an- 
tiche formule della Me ili , anche prima che fofTe introdotto nella 
Francia il Rito da Carlo Magno di doverli recitare fegretamente il 
Canone , ed altre Orazioni della Mefla . 

Che fucceflivamente poi il Pontefice recitafle il Canone nella 
fìefla maniera indicata , Io abbiamo nel fedo Secolo nelP Ordine Ro- 
mano citato da Micrologo, ed Amalario, ove leggefi ; furgit Ponti' 
fex, & tacite intrat in Canonem ; la qual Difciplina di recitare alcuna 
parte della Mefla ad alta voce , ed altra con voce fcgreta , era eftefa 
anche alle Chiefe di Oriente, come ne fanno fede gli antichi libri 
liturgici e di SanBafilio, e di San Giovanni Grifofìomo . 

E febbene ritrovili, che nei pofteriori tempi delia Chiefa fi ufafie 
di pronunziare ad alta voce ciafcuna Orazione della Mefla, egli è 
altresì vero , che nell' ottavo Secolo fecondo alcuni con Innocen- 
zo III. de Myfter. Mijfae lib. 3. cap. 1., ò almeno nel principio del 
decimo Secolo fecondo il fentiinento di altri , e del Cardinal Bona 
Se. Liturgicar. lib. a. cap. 13. num. 1., fi cominciò a recitare fegre- 
tamente il Canone della Mefla, lo che poi fi è collantemente pra- 
ticato, e ritenuto dalla Chiefa Univerfale fino ai dì noftri. 

Che però il Sacro Concilio di Trento appoggiato per una parte 
a una pratica così collante , per l'altra avuto riguardo alla maggiore 
venerazione, che dal fegreto ne deriva verfo le cofe facre, e col 
filenzio ancor più fi eccita, e fi fomenta nell' animo dei Fedeli, onde 
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portano più attentamente meditare i divini mifteri , che fi rapprefan- - 
uno fopra 1' Altare , ne venne a formare una inviolabile legge Nu « LV. 
nella Sefs. n. Cap. 5. ove dice: Cum natura bominum ea Jtt , ut non 
facile queat fine adminiculis exterioribus ad rerum dìvinarum medita- 
tionem fuftolli , propterea pia Mater Ecclefia Ritus quofdam , ut fcilicet 
quaedam fubmijfa voce , alia vero elatiore in AHffa pronuntiaretur , in- 
fiituit : & Can. 0. fi quis dixerit Ecclefiae Romanae Ritum , quo fubmijfa 
voce pars Canoni s , & verbo Confecrationis prof er uni ur damnandum 
effe , anathema fit ; Legge, io dico, per la quale non folo non è per- 
mi fio di dipartirli dall'autorità Conciliare, ma neppure da quella 
pratica, che nella Chiefa univerfalinentc e (lata abbracciata. 

Nè fi opponga, che quelle Orazioni della Metta, che vien pre- 
fcritto doverli dire fubmijfa voce , e che volgarmente appellanti fe- 
gretc , prendano la loro denominazione dal Verbo Secerno , ò Separo , 
come è piiciuto a Bofluct, perchè effe recitavanfi una volta quan- 
do i Penitenti, e i Catecumeni erano (cacciati dalla Chiefa, e dopo 
che le Offerte dei Fedeli erano (late già feparate; mentre per fenti- 
mento dei più accreditati Scrittori Ecclefiaftici , come fono Amato- 
rio Scrittore del IX. Secolo nella fua Opera de Ecclefiajl. Offic. lib. 
3. cap. io. Remigio del Secolo X. e Ildeberto del duodecimo in expo- 
fitioì.e Mijfae , non per altro quelle Orazioni fi chiamano fegrete, fe 
non perchè proferifeonfi legatamente . Lo fteflò eruditiiììmo Mar- 
tene dando una eguale interpetrazione a quella parola Segrete eoa 
invittiflimi argomenti confuta l'opinione contraria, come non ap- 
poggiata ad alcun' valido fondamento, ò antica teftimonianza , onde 
così fi efprime al lib. 1 . de antiquis Ecclefiae Ritib. Cap. 4. art. 7. 
num. 5. Ro/ìea Sacerdos Orationes, feu Colleda s , Secretai diclas , eo 
quod fecreto , & fub fi/entio dicuntur , recitai . Scio nonnullos Sacrorum 
Rituum jludiofot fecretas a verbo fecerno appellatas velie , eo quod fuper 
materiam ex Fidelium oblationibut feparatam , & fecretam , recitantur . 
Sed hi conjettur'ts fuis plus aequo indulgente s , nullo veterum tefiimonio 
nituntur ; eifque refragatur aniiquus liber Sacramentorum manuferiptus 
Ecclefiae Turonenfit , in quo Orationes praediBac non jecretae , fed ar- 
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! eanae nuncupantur ; cui adiicere pojfumus omnes antiquo; Sacrorum Ri- 

Nu. LV. tuum Expofitores , qui fecretas a fecreto , & filentio derivant . 

Molto meno ancora fenza difcoftarli dalla vera intelligenza delle 
furriferite parole del Concilio di Trento , che ordina doverli reci- 
tare il Canone fubmijfa voce, potrà dirli, che debbano quelle piutto- 
fto intenderli di relazione al canto, quali dirli voglia, doverli pro- 
ferire in una voce più balìa, e diverfa da quella del canto, come 
malamente interpretarono alcuni dietro le tracce di Gherardo in 
Oper. Liturg. Cap. 28. e di Matteo Galeno Veftrapcll. de Miffae Sa- 
crile, cap. 2 1 . Non arbitrandum , Orationem eam dici fecretam , qtiaji 
non liceat Laicis eam vel no fé , vel amin e , fed quia juxta atque Ca- 
non non cantetur vece altiore . Imperciocché oltre di non aver luogo 
quella interpetrazione , non ritrovandoli alcuno, che contraili doverli 
cantare ad alta voce il Canone della Meda, e la forma confecrato- 
ria, pare altresì non fia luogo a dubitare, che tali Orazioni chiamate 
fegrete, più propriamente fi appellino cosi, perchè fi dicono lega- 
tamente , e fenza che il Popolo prefente ai Divini Mifteri polTa fen- 
tirle. Secreta dicitur quia fecrete pronunciati' . Così il Durando explicat. 
Divin. Offe. Cap. 44. de fecret. pag. 335. 

E tale c appunto la fpiegazione che ce ne dà un' antichiflimo 
Ordine Romano fcritto peri Monafteri dell'Ordine Benedettino, ove 
lc^gefi Sacerdos dicat Orationem , & fecrete nullo alio audiente nifi 
tantum ut venerit ad hoc verbnrn Per omnia faecula faeculorum ; non 
meno , che il fopra citato dottiamo Martcne Tom. 5. Tbefaur. Anec- 
dot. pag. 101. « il quale parlando dell'indicato Ordine con gravif- 
fimc ragioni , e con valla erudizione conferma mirabilmente V alTunto 
Tìoftro, così dicendo: Porro cum plitra notatu digna in hoc Ordine vi- 
deantur , illud praefertim /iugulari confideratione ponderandum , quod Ora- 
ti ones pofl oblationem dicendae , fecrete nullo audiente recitaudae praeferi- 
buntur ; qui locus fufficere debet ad refutandos nonnnllos novitatum ama- 
tores , qui contra univerfalis Romanae Eccle/iae confuetudinem , propria 
autforitate integram Miffam , Secretas , Orationes , Canonemque ipfum 
vocis jono , hoc ejl alte pronunci ant . Nata quod refpondeut variis anti- 
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fttìùfttc au9$ribus Secretai , & Canonem fub ftlen tic recitari prefcriben- — 

t ibus , quod inquam , ajunt ftlentium apud illos cantui tantum non altae No. LV. 

voci opponi , omnino fai/i convincimi- , ut nullusfxt amplius effugiendi lo- 

cus , cum fecret nullo alio audiente , ante annos mille in Ecclefia Roma-' 

tia , aliifque ipfius Ordinem fequentibut, baec dicerentur . 

Che anzi nelli ftefliConcilj Provinciali s'ingiunge la recica delle 
fopradette Orazioni a voce bafla , e fpecialmentc in quello di Milano 
del \$6$. da S. Carlo Borromeo celebrato, e che fù il primo tenuto 
dopo il Concilio di Trento, fi prefcrive al Cap. 5. Ut praeter infti- 
tutum Ecclefiae Romanae, Ut quaefecreto, vel quae palam dicuntur quid- 
tjuam addi , vel detrahi non liceat; ut quae palam pronuncianda funt di- 
fiincle , & darà voce dicant ; ut Secreta quae vocar.tur fecreto etiam pro- 
nuntient: non altrimenti da quello, che pofteriormente difpofe la 
Rubrica del Meflale pubblicato per ordine di S. Pio V. ove determi- 
nate quelle Orazioni , che ad alta voce fi devono pronunciare dal 
Sacerdote, così fà avvertire delle altre: quae vero fecreto dicendae funt t 
ita pronuntient , /// ipfemet fe audiat , & circumftantibus non audiatur . 

Quanto lodevole riputar fi debba quella antichiffima Disciplina, 
checche ne dicano gli Eretici in difapprovazione di un tal Rito, per- 
chè tali Orazioni non fono intefe dal Popolo , facilmente ne perva- 
dono e la convenienza di un tal filenzio nel Divino Sacrifizio, e gli 
fconccrti che ne poffono derivare dal rendere intelligibile ai circo- 
danti quefta parte di Mefla . 

In fatti qual profonda reverenza non reca ai Fedeli , allorché 
terminato il Prefazio, e fattoli un'alto filenzio nella Chicfa,la fola 
intenzione , e divozione dei Cuori a Dio fi dirige, e uniti ai fuoi i 
voti e i defider) del Popolo , comincia il Sacerdote a recitare quelle 
Orazioni, colle quali fi confacra il Corpo, e il Sangue di Gesù Criflo? 
Qual difordinc poi non ne deriverebbe nella Chiefa , fe le iftefte au- 
gufìc parole confecratorie , e alcune altre Orazioni di quelle, che 
pronuncianfi fegretamente , fodero nella bocca di tutti, e avvilendone 
la ; -opria lignificazione fi ufaflero indiflintamente per le flrade, c 
ptr le piazze per cofe profane ? Se ne duole pure Tertulliano Lib. de 



^= SpeBaculis Cap. i$. inveendo acremente contro di quelli qui eo ore 
VL * quo verba in JanBum protulerant , gladiatori teftìmonium veliere non 
verehantur . 

Egli c conveniente pertanto , al dire di Fiacco Albino, ò fia 
Alcuino celebre Macftro di Carlo Magno ( De Divin. Offìc. Tom. 2. 
Cap. 40. Voi. t. Edit. di Germania pag. 502.) che in tempo di quella 
facrofanta, e divina azione, allontanato per Grazia di Dio ogni ter- 
reno penderò dalla mente , e la Chicfa col Sacerdote, e il Sacerdote 
colla Chiefa entri fpiritualmente, e fi avanzi nell'eterno Santuario 
di Dio. E ficcome Iddio èfpiriro, e quelli che lo adorano conviene 
che lo adorino in fpirito, e verità, così prega l'Eterno Padre, Te 
igitttr Clementi 'f.v:e Pater; perciò, come dicefi , ne venne la confuetu- 
dine nella Chiefa, che tacitamente, e fegretamente fi facefle quella 
facra Azione , e Confacrazione Eucariftica dal Sacerdote , giuflo ap- 
punto perchè non fi profanaflero , ed avviliflero parole così facro- 
fante; Ne verba tata facra, ér ad tantum Alyjìerium pertinentia vile- 
feerent , dum pene omnes per ufttm e a retinentes per viros , & pia tea s , 
aliifque in locis , ubi non convenir ent , ea decantar ent . 

Nè alcuna maggiore utilità, ò vantaggio fpirituale ritrarrebbe 
il Popolo dal fentire pronunziare ad alta voce quella parte dijvlefi'a, 
ò fia il Canone, quando fia bene iftruito, lo che fupporre fi deve, 
come aflìfter debba all' incruento Divin Sacrifizio che fi offre full'Al- 
tare, fe per quello fpazio di tempo ftà orando in fegreto, e col 
cuore, e colla mente s* inalza a contemplare i Divini Mirteti llaec 
Oratio ( idefi Canon ) fecrete etiam dicitur , quia magifterìo fuo Dominus 
fecretonos orare praecepit in abditis, & fecrctis locis, in cubie ulis ipjìs; 
ut Jciamus ipfum audire , & videre omnes , & abdita , & occulta pene- 
trare, ncc vocis , fed cor di s auditor ejl , nec clamoribus admonendus , qui 
cogitatìoues bominum videi ; cosi ottimamente riflette il Cafali de veter . 
ficr. Ckriflian. ritibus cap. 1 o. de particulari Miffae expojìtione §. Te 
igitttr pag. 102. Edit. di Francfort, ed Annover . 

Se la Chiefa poi ha tenuto , e tuttavia ritiene una tal pratica , 
non e gii per nafeondere al Popolo ciò che effa chiede al Sommo 
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Iddio , ma bensì perchè quello filenzio imprima piuttofto rifpetto , ■ 
ed attenzione , onde eflb fi applichi in lui nel tempo che il Sacer- Nu - L V. 
dote prega a nome di tutti i circoflanti. 

Premefla adunque la legge pofitiva che abbiamo dal Concilio 
di Trento , non meno che le ragioni comprovanti , quanto fia con- 
veniente una tal Difciplina univerfalmente abbracciata dalla Chiefa , 
ognun vede, che non può introdurli su di etra alcuna variazione, 
fenza sfigurare in gran parte quella uniformità di Difciplina, che ri- 
guardali come uno dei principali caratteri della medefima Chiefa, 
come pure fenza difeoflarfi dall'aurea regola di S. Agoftino, che 
dice ; fi quid uni ver fa per or bevi frequentai Ec eie fi a ; quin ita faciendttm 
fit dij fut are , imolerantijfsmae injaniae eft . Epift. 54. alias 118. ad la- 
mar . cap. 5. 

E per quanto la Difciplina, generalmente parlando, fia varia- 
bile, pure alla Chiefa, ed al Romano Pontefice foltanto, e non ad 
altri compete l'autorità di variarla, fecondo lo richiedono le cir- 
coftanzedei luoghi, e dei tempi, e delle perfone. Poiché alla Chiefa, 
e al di lei Capo vifibile , cioè a San Pietro, e in elio ai di lui fuc- 
ceflbri conferì Gesù Crillo V autorità di mantenere trà i Fedeli la 
purità della Fede, e di fiabilire, moderare, e regolare la Religione 
citeriore, ò fia la Difciplina. 

E per vero dire inutile affatto farebbe, e ridicolo nella Chiefa, 
e nel Capo di clTa di far Canoni, e Decreti, fe poi ad altri forte 
lecito di mutare, ò annullare quanto in elfi fi prefcrive.e fi co- 
manda . Per lo che non potendo i Vcfcovi di vili , e feparati difpen- 
fàre in tutti i cafi occorrenti da una Legge generale della Chiefa , 
nè quelli effendo fempre adunati in un Concilio, ne fegue legitti- 
mamente , che il folo Romano Pontefice , giuda il fentimento anche 
del Sig. Du-Pin, può difpenfare non folo dalle proprie Leggi, ma 
bensì da quelle pure emanate dai Concil] Generali in quei cafi ap- 
punto , nei quali difpenferebbe il medefirao Concilio per il miglior 
bene della Chiefa ; la quale autorità è fiata in vero riconofeiuta e 
confettata da tutto il Cattolicifmo per tutta la Tradizione nel Ro- 

u a 
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■ mano Pontefice in virtù del Tuo Primato, tantopiù che la DifcipHn* 
Nu.LV. è (Erettamente connefla colla Religione interiore, ò fia colla Fede. 

Dal fin qui detto fembra, che baftantemente refulti quanto giufia 
e ragionevole, e canonica la deliberazione fatta dalla Venerabile 
Aflemblea degli Arcivefcovi , e Vefcovi della Tofcana , la quale sù 
quello propofito decife non convenire, che fi recedette dalla pratica 
univerfale di tutta la Chiefa , sì perche introdotta nei fecoli detti 
aurei della medefima, sì perchè confermata dall'Ecumenico Gene- 
rale Concilio di Trento, come finalmente perche accettata in tutte 
quante le Chiefe Cattoliche . Che è quanto ec. 



Nora. Num. LXXXI. 

LXXXI. 

Rifpojla degT llluftrifs. e Reverendifs. Monfig. Vefcovi di Chiufi e Pien- 
xa , di Pifloia e Prato , e di Colle , alla Memoria Apologetica fulla 
deliberazione fatta dall' Afemblea di (lare all' offervanza della Cbie- 
fa Univerfale , e alle Rubriche del Melale, intorno al recitar/i il 
Canone fegretamente ,prefentata dalP lllujlrifs. e Reverendifs. Monfig. 
Arcivefcow di Pifa. 

Dopo la Memoria in rifpofta a Monfig. Vefcovo di Montepul- 
ciano , e dopo il Voto di Monfig. Bofluet in detta Memoria riferi- 
to, pare che i Vefcovi di Chiufi e Pienza, di Pifloia e Prato, e 
di Colle poteflero difpenfarfi, dall' entrar di nuovo nell' efame, fe fi 
pofla recitare il Canone a voce intelligibile . Finche non fi sà che 
ripetere le ftefle ragioni fenza ricordare almeno in generale le Ri- 
fpofte già tante volte ripetute, farebbe ìndiferetezza fiancare più 
lungamente i Lettori. Ma fe Monfig. Arcivefcovo di Pifa nella fua 
Memoria inferita negli Atti fotto il N.° LV. credette di dover accin- 
gerli a giuflificare il Voto della pluralità dei Padri componenti 
i' Aflemblea fulla maniera di recitare il Canone a voce non intelli- 
gibile, i Vefcovi fottofer itti non fi debbono egualmente difpenfare 
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dal giuftificare il loro diflenfo alla detta Derilione. Se egli fi Coffe : - 
limitato a (labili re col S. Concilio di Trento , che 1' ufo di recitare Num « 

Ivy vi 

il Canone con voce fommeUa non fi debba aflblutamente condannare, 
i Vefcovi fottofcritti fi farebbero un piacere di convenire piena- 
mente con elfo. Non han condannato mai , ne mai condanneranno 
chi fegue quella prudentiflima Decifione. Ciò è tanto vero, che i 
Vefcovi fottofcritti nelf opporfi alla Decifione della pluralità full* 
pronunzia del Canone , fi riportarono ai Canoni dello ftefib Conci- 
lio. Ma quando fentono, che il fubmifa voce preflb il rifpettabilif- 
fimo Prelato diviene voce non intelligibile, quando il particolare Rito 
della Chiefa Romana fi fa diventare pratica universale di tutta la 
Cbiefa ; quando quello Rito sì malamente interpetrato fi chiama 
una Legge confermata dall' Ecumenico Generale Concilio di Trento, 
ed accettata in tutte quante le Chiefe Cattoliche , quando fi dice , 
che quefl' ufo di pronunziare con voce non intefa fi è introdotto 
nei fecoli aurei della Chiefa, i Vefcovi per dovere precifo di co- 
scienza fi credono obbligati a reclamare contro di quelle afferzioni, 
e contro le erronee confegucnze che ne difcendono . L'operare diver- 
famcnte farebbe un tradire quella Santillìma Verità ,che è fiata loro 
da Gesù dillo egualmente , che agli altri affidata , e farebbe un la* 
fciare efpofte alle più indecenti calunnie quelle Chiefe, e quelli Ec- 
clefiallici, che non poflbno convenire colle maflimedi Monfignor Ar- 
civefcovo. I Vefcovi adunque fenza obbligarfi a feguitare fcrupolo- 
famente i palli della detta Memoria, fi riftringono a di inoltrare , che 
nefluna delle fopradette Proporzioni è vera, e ciò provato ne verrà 
in confeguenza , che la Memoria di Monfig. Arcivefcovo di Pifa non 
giuftirìca il Voto della Venerabile Alfemblea. 

Prima di procedere oltre, farebbe da proporli come un proble- 
ma, quale dei feguenti due raziocini folle il più dimoftrativo. An- 
ticamente il Canone (i diceva fecrete : dunque i Fedeli non lo afcol- 
tavano: oppure quell'altro: il Canone che anticamente fi diceva 
fecrete era fentito dai Fedeli : dunque il fecrete non efcludeva una 
voce intelligibile. I Vefcovi confelfano di non vedere maggior pro- 
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babilit* nella prima, che nella feconda confeguenza, e pure queflo 

yyyi ^ *' grande argomento in cui luiTurcggiano i pochi Patrocinatori 
' della voce non intelligibile , ed è maraviglia grandiflima quanto fi 
fianchino a provare, che nelli antichi Menali, e Ordinarj fi trova 
fpcflb rammentato ììfecrete. Quando fono riufeiti a trovare in qual- 
che antico Mettale un tacite, ò un fiorite, credono di avere in ma- 
no una dimoftrazione . Ma quefto fecrete che cofa fignifica egli? Que- 
lla è la domanda fatta almeno un millione di volte dalli Scrittori , 
c da noi, e a quefta domanda non s'è avuta ancora una ragione- 
vole rifpofta.' La maggior parte dei più gravi Scrittori foftengono, 
che il fecrete non deriva in origine che dal fegregare , e vuol dire 
che dopo fegregati, ò feparati i Catecumeni, e i Penitenti , ò dopo 
feparatc le Oblazioni , che dovevan fervire al facrifizio fi comincia- 
vano quelle Orazioni ed il Canone, a jecretis poenitentibus , a fccre- 
iis oblationibus ec. Se quefto è vero, il fecrete non proverà mai nulla 
in favore della voce non intelligibile . 

L' Efltnfor della Memoria, che non vuol perdere l'imaginario 
vantaggio del fecrete, fi azzarda a provare, che il jecrete voi dire voce 
non intelligibile. Le fue ragioni fon quefte, e fono le Aedi die fu- 
rono con tanto poco buon efito maneggiate dal P. Le Brun . 

La Chiefa Orientale , non meno che la Occidentale recitava 
alcune Orazioni fecrete , e quefto fecrete voleva dire non intelligibil- 
mente . Amalario del IX. Secolo , Remigio del io. lldeberto dd 12. ci 
afte arano, che le dette Orazioni fi chiamavano Secreto , perche erari dette 
fe cr et amente . Tre Autori in dodici Secoli fono certamente alquanto 
pochi, ma pure fono qualche cofa. 

Magia fù detto altra volta, che quefta è la rifpofta la più in- 
concludente , che pofta idearli , e ridotta a compendio non è una 
prova , c una petizione di principio . Quelle Orazioni fi chiamano 
fecrete , perche venivan dette fecreto . Confetterà X Eftenforc , che 
quefla ragione non diffonde gran lumi , e tanto intendiamo il fecreto 
quanto fi era inttfo il fecrete . Forfè il P. Le Brun, e 1' Eftcnfore 
della Memoria la crederanno una valida prova, noi non fappiamo 
vederci che una ripetizione della Tcfi . 
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Non conviene per altro lafciar quello Articolo fenza alcun 
lume, ed è ncceffario fare una rifleflionc importante. Sia vero, che Num. 

I vyyi 

Amalario , e Remigio, e lldeberto abbia n creduto, che il Canone *- AAAU 
debba dirfi con voce inintelligibile, perchè trovarono il fecrett in 
alcuni Meffali. L' autorità di quefli Scrittori è troppo piccola per 
doverci determinare in un affare sì grande. Ognun sà , che quefli 
Autori valevano quanto i Rubrichifli dei noflri tempi affuefatti a 
richiamare alla decaduta Difciplina odierna il fenfo degli antichi 
Rituali . Nelle tenebre del dodicefimo Secolo , del nono , e del 
decimo affai poco fapevafi dell' augufla Difciplina dei primi Secoli 
della Chiefa. 11 collume delle Mefle baile , ò private, che s' era 
cominciato a introdurre , e che faceva confiderare la Meflà quali 
come una preghiera particolare , perchè fi credeva di poterla appli- 
care ad un folo , e perchè al voler d' un folo fi celebrava privata- 
mente, non lafciò più' luogo ad alcuna fegregazione . Introdotto 
1' onorario non fi offeriva dagli affittenti più il Pane, ed il Vino, 
nè più fi vedeva perciò alcuna feparazione , ò fegregamenco delle 
Oblazioni . 

1 Catecumeni , e i Penitenti , che a quelle Meffe non interve- 
nivano , non potevano elfcre più efclufi, ò feparati, e fpeffe volte 
non vi era fe non il folo Sacerdote , e colui che dava 1' onorario , 
e talor 1' Infcrviente foltanto . Quei languidi Gloffatori delle Rubri- 
che lldeberto, Remigio, Amalario, e alcun altro trovarono in que- 
llo flato la Meffa , e poco buoni conofeitori dell' antichità viddero 
il fecteto negli Ordinarj, e credettero fenza efame, che non poteffe 
applicarli a Segregazione, giacche non vedevano allora fegregar cofa 
alcuna . Ecco V origine del traviamento , che nacque appunto in 
quei tempi , ed ecco la flrada per cui fi pafsò fra gli Autori a for- 
mare quali una Dccifione , ed un Canone di quel che non era , fc 
non la confeguenza della ignoranza, c della leggerezza dei tempi. 
Fiffato il principio , quelli Scrittori non efaminarono più cofa alcu- 
na , ed è maraviglia ben grande , che nei noflri giorni dopo tanto 
ftudio dell' Antichità fi polfan feguire ciecamente , e talora per Re- 
ligione le men fondate fpiegazioni di quei Secoli infelici . 
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L' Eftenfore della Memoria ce ne dà qui ancora un efempio co- 
LXXXt P iando da Amalario > e P oi da Le B run ij più palpabile contraflenfo 
' che egli hà 1* imprudenza di credere una dimoftrazione. Si legge nell' 
Ordine Romano del fello Secolo: Surgit Ponti/ex, & tacite intrat in Ca- 
nonetti . Ci vuol poco a comprendere , che qui non fi parla di voce , con 
cui deve pronunziarli il Canone, giacché egli è chiaro, che il tacite 
riguarda il tempo , e le azioni che precedono il Canone . Si parla fol- 
tanto , e fi defcrive I' ordine delle funzioni, che fi facevano pri- 
ma di cominciare il Canone fteflo. Ecco la femplicifiima fpiegazio- 
ne . Dopo ciò s* alza il Pontefice , e fenza altra orazione comincia a 
dirittura il Cenone . Surgit Pontifex , Ó" tacite intrat in Canonem . Bi- 
fogna efler ben prevenuto per credere, che qui fi parli del tuono 
di voce , con cui fi dee recitare . 

Ma la Difciplina, fegue l'Eftenfore, di recitat e alcuna parte della 
Mejfa ad alta voce, e altra con voce fe creta era eflefa anche nella Chic fa 
aT Oriente , come ne fanno fede gli antichi Libri Liturgici , e di S. Ba- 
filio, e di S. Gìo. Grijojlomo. Ecco quanto sì dirci di più convincen- 
te. Peccato, che quelle Liturgie provino anzi tutto 1' oppofto. Le 
Liturgie Orientali tutte uniformemente depongono in favore della pratica 
di recitare il Canone a voce intelligìbile . Tutte prefcrivono , che mentre 
fi recita il Canone , il Popolo rijponda quafi continuamente a quello che 
dice il Sacerdote colla parola Amen , che è una fpecie di acclamazione , colla 
quale il Popolo applaudile a ciò che dice il Pontefice, e approva , e ra- 
tifica le preghiere che fa in fuo nome . Sono parole del Sig. Filopald, 
il quale in feguito ci dà alcuni eftratti delle antiche L iturgìe raccol- 
te dal Sig. Ab. Renau<J ot , e fegnatamente di quelle dette di S. 
Gio. Grilbflomo , e di S. Bafìlio, più fcrupoloi'o in ciò che il Sig. 

Eftenfore, il quale citandole per la oppolU opinone volle obbligarci 
a crederlo alla fua parola . 

Se ancora 1' Eftenfore no dubitato , può confultare la celebre 

Novella di Giufliniano pubblicata contro alcuni Vcfcovi, e Preti, 

che fi partivano dall'ufo comune, e dalla Regola Canonica di 

recitar tutta la Mefla a voce intelligibile . Per la premura , dice 
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V Imperatore, che noi dobbiamo avere di far ojfervare i Sacri Canoni, - 
e le Leggi Divine, noi ordiniamo, che i Vefcovi, e i Preti celebrino ''jjgjjg 
Divine Oblazioni con una voce , che fra intefa dal fcdeUjfimo Popolo , 
affinchè gli Afltftenti Jìano eccitati aduna maggiore divozione , e a lodare, 
e benedire Iddio . Quantum ftudii adhibere debemus ad Sacrorum C ano- 
nimi , & Divinar um Legum cujhdiam .... Jubemus omnes Epifcopos , 
& Presbyteros non in fecreto ,fed ea voce ejuae a fidelijftmo Populo exau- 
diatur , divinar» oblat toner n facere, ut inde audienti um animi in major em 
devotionem efferantur . Vi eran dunque i Canoni , e le Leggi , che lo 
prcfcrivevano, fe pure 1' Eftenlòre della Memoria non voglia darci 
ad intendere, che un Imperatore con una fua Legge abbia voluto 
bruttamente imporre al Pubblico, ed avanzare una patente fallita . 

Ciò e tanto vero , che nei tempi pofieriori della Cbiefa , come egli 
fiefo concede, fi uìÒ di pronunziare ad alta voce ciafeuna orazione della 
Mejfa, ma egli è vet o altresì , che nelP ottavo Secolo , ò almeno nel prin- 
cipio del decimo fi cominciò a recitare fecretamente il Canone della 
Mejja , lo che poi fi è cofi antemente praticato , e ritenuto dalla Cbiefa 
univerfale fino ai dì r.oftri . 

In un altro luogo aveva detto , che non fi trova Legge pofitiva, 
la qual preferiva di recitarfi il Canone fegretamente , che quella fi abilita 
dal Concilio di Trento fejf. n. cap. $. Non fi può negare, che quelle 
diverfe confeflioni fono alquanto confufe . Se nel Secolo decimo fi 
cominciò a recitare fecretamente , come e poi vero , che folo nei tempi 
pofteriori fi usò di pronunziare il Canone ad alta voce? Pare, che do- 
vefle dirfi anzi nei tempi pofteriori li cefsò dal recitare il Canone ad 
alta voce tanto più che la Legge del Goncilio di Trento, che fe- 
condo 1' Autore è la fola Legge pofitiva, che preferiva di recita, fi 
il Canone fegretamente , fù fenza dubbio nei tempi pofteriori , perchè fù 
nel Secolo 16. Ma lafciando all' Eftenforc il penfiero di combi- 
nar quelle Teli , vediamo quali confeguenze derivino da quclU 
principj . 

Ecco adunque un punto fiflb conceduto da quafi tutti li Scrit- 
tori , e confeflato dal noftro Contradittore . Nel Secolo ottavo , e 

x 
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forfè anche nel decimo, il Canone C pronunziava ad alta voce. Qui 

vvy'i domand,am0 :era e gl* lccito ncl Secolo ottavo recitare il Canone ad 
* alta voce ? bilogna dir che sì ; giacche in quello Secolo vi era r ufo, 
e la pratica della Chiefa, vi era la Legge di Giuftiniano che l'auto- 
rizzava , ne vi era alcuna Legge , che lo proibire , e la prime Legge 
pojìtiva fu quella del Concilio di Trento . Se dunque nell'ottavo Secolo, 
e nel decimo era lecito pronunziare il Canone a voce alta, che è 
qualche cofa più d'intelligibile, perchè nefluna Legge lo proibiva, 
perche la pratica lo autorizzava, perchè una Legge Imperiale lo co- 
mandava dicendo, che quefto era lo fpirito della Chiefa , e dei Ca- 
noni , quando cominciò ad eflere illecita quefla recitazione in ma- 
niera tale , da efcludcre anche la voce femplicemente intelligibile? 
Senza dubbio non prima del Secolo to'., allorché la prima Legge pofi- 
tiva del Concilio di Trento preferifle fecondo l'Autore, che fi re- 
citi il Canone fegretamente . Afcendiamo dunque di nuovo , e ci per- 
doni l'Autore quefta forfè troppo minuta fcrupolofità , ed analifi . 
Dal Secolo 16. fino all' 8. non dovette eflere illecita la recitazione 
del Canone a voce intelligibile » Palliamo dall' ottavo ai primi , e 
ragioniamo così . Per fupporre una variazione dall' ottavo al primo 
Secolo, bi fogna fupporre , che in alcun tempo fofle Illecito il dire il 
Canone a voce intelligibile. Se in alcun tempo fù illecito, non potè 
eflerlo per alcuna Legge pofitiva , giacche quefta Legge non lì trova , 
giacché nel fedo Secolo ne troviamo una contraria dell' lmperator 
Giuftiniano, giacche gì' iftefll Avverfar} concedono, che la prima 
Legge fia quella del Concilio di Trento . Dunque il dovette eflere per 
Tradizione Apoftolica , ò quafi Apoftolica . Ma fe per Tradizione 
fù illecito il dire il Canone ad alta voce , quando e in qual occafione 
potè cominciare ad efler lecito di recitare il Canone con un tuono 
di voce contrario alla Tradizione degli Apoftoli, ò almeno dei Padri 
Apoflolici? Suppongali nei primi Secoli in vigore la Tradizione di 
recitare il Canone a voce non intelligibile; per annullare quefta Tra- 
dizione, fù neceflària ò una contraria Legge della Chicla , ò una 
contraria confuetudine . L* Autore confetta, che quefta Legge pofitiva, 
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non vi era prima del Concilio di Trento, e qui dice il vero; dunque bi- . 

fogna fupporre una dimenticanza ed una confuetudine contraria. Ma a N lim * 

I XW'I 

chi fi lunliga di poter egli perfuadere , che lì fia potuto introdurre nei 
più felici Secoli della Chiefa una confuetudine contraria alla Tradi- 
zione Apoftolica, ò quafi Apoftolica, fenza che alcuno Scrittore , ò 
alcun Padre reclami , fenza che alcun Vefcovo fi opponga , fenza 
che la Chiefa mai la condanni , in fomma fenza che rimanga ve (li- 
gio di una tal mutazione ? A chi perfuaderà, che un lmperator Cri- 
ftiano arrivi con pubblica Legge a comandare una cofa contraria 
alla Difciplina dei primi Secoli, ed attedi folenncmente, che ciò era 
conforme ai Canoni , e alle Leggi Divine ? Se quefli Canoni non 
elidevano, Giudiniano in faccia al Mondo tutto fù un impodore, e 
i Vefcovi , che non fecero alcun atto di maraviglia, e nondifler pa- 
rola, lo furono ugualmente. Se vi erano i Canoni di fatto: dunque è 
falfo l'affluito del Sig. Edenfore , ed è veriffimo , che nei primi Secoli 
della Chiefa la Difciplina efigeva , che fi recitafle il Canone ad alta 
voce, e per V oppodo è falfo, che il termine fecrete , che a cafo 
s' incontra nei più antichi Ordinarj , fia lo deflb che non intelligibile . 

Due cofe potrebbe opporre, ed oppone di fatto V Edenfore. In 
primo luogo la Legge dell'antico filenzio, ò fia dell' Arcano: in fe- 
condo luogo alcuni Ordini, ò a meglio dire il folo Ordine Monadico 
del Padre Martene : vediamo con quale felicità . 

Tanto è lungi , che l'antica Legge dell' Arcano poflà provare, 
che il Canone fi diceva con voce non intelligibile , che prova anzi 
il contrario . Non è neceffario efer molto avanti nella Lettura dei Santi 
Padri per fapere , che la Chiefa non ha giammai nafiofli ino/Ir i Afifterj , 
fe non agf Infedeli, e ai Catecumeni: ma che anzi ha fempre dimoftrata 
una grande premura per farli conofeere ai Fedeli , come ne fanno ampia 
teftimonianza le parole, che fono tanto frequentemente ripetute nei loro 
ferini : norunt Fideles quae dicimus: fon parole dell' /Ipologie de la Tra- 
duBion du Mifel nell'Appendice al Tom. 9. delle Opere di Arnaldo, 
e nella feconda Lettera fulla pronunzia del Canone daropata in Fi- 
renze qued'anno 1787. pag. 59. La Legge dell' Arcano non aveva 
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per oggetto fe non di occultare agl'Infedeli i Mifterj più difficili del 
1 XXXI Criftiancfirao » P ercnc incapaci di penetrarne lo fpirito, non avreb- 
' bero loro fervito, che di fcandalo , e di preteflo per infultare alla- 
Chiefa , come già la Croce agli Ebrei , e ai Gentili . Ma riguardo ai 
Fedeli fi procedeva con una regola oppofla . Sarebbe flato un delitto, 
che il Fedele ignorafle tuttociò, che aveva relazione con quelle 
augufle funzioni, alle quali Crifto aveva unita la Grazia. Lo (iettò 
Hito di fcacciare i Catecumeni, e gl'Infedeli è una prova, che i 
Fedeli ammettevanfi alla partecipazione di quelle Orazioni , che fi 
recitavano a voce intelligibile , ed in una lingua intefa da tutti . Se 
le Orazioni del Canone fi dovean recitare , come vaneggiano Martcnc , 
c Le Brun, con una voce quae a circumjlantibus non audiatur , qual nc- 
cclììtà vi era di fcacciare affatto di Chiefa i Catecumeni , e gl'Infedeli, 
acciò non fentifiero le Divine parole del Canone? Ma il dot ti ili ino , 
e pio Cardinal Bona ne fpiegò ben la ragione dicendo, che nella 
Chiefa Orientale non meno , che nella Occidentale le parole della 
Confacrazionc erano intefe da tutti . Eumdtm moretti fervabat Ecclefia 
Occidentali* : omnes enim audìebant facratij/ìma , & eficacijjìma verta 
quibus Cbrijli Corpus conjìcitur . In quello fol cafo s' intende la necef- 
fità di fcacciare i Pagani , perchè non fentiflero le facre parole , pre- 
videnza inutile, quando i circoftanti non avcifero potuto fentirle. 

L' altra ragione prova ancor meno . Sia vero che il P. Martene 
abbia trovato un Ordine antico della Badia di Morbac , in cui fi 
fpiega : Sacerdos dicat Orationem & fecrete nullo alio audiente . Ma da 
ciò che ne inferifee? Che dunque il fecrete volca dire nell'anti- 
chità nullo audiente} Una illazion generale da un fatto particolare 
di poca autorità c una Logica troppo poco accreditata . Si prove- 
rebbe al più, che in quella Badia fi ufava di dire il Canone a 
voce non intefa . Non c nuovo, che un Ordine , e forfè anche 
un fol MonaHcro fi crede autorizzato a ftabilirfi, ò a confervare 
un Rito a capriccio difeordante, ò contrario agli ordinarj, c a Riti 
delle Diocefi, nelle quali fi trovano. Quella inconveniente irregola- 
rità noi la vediamo fuflìftere ancora prefentemente . Ed è ben ma- 
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raviglia , che nell'atto, in cui fi contrafta con tanta indecenza da 
un popolo di fedicenti Teologi quefto diritto ai Vefcovi «abiliti jjjjjy 
da Dio per Pallori immediati , • Maeftri delle lor Diocefi , fi guar- 
dino poi con indifi'erenza, ò rifpetto quelli privilegi, à abufi ftra- 
niflìmi, che mantengono una fpecie di feifma frà i Regolari, ed il 
Vefcovo, da cui dovrebbero onninamente dipendere come tutti gli al- 
tri Fedeli nelle pubbliche preci . 

Dopo quefta piccola digreflione ritorniamo in cammino. Se Giu- 
ftiniano ci afficura in una Legge, che i Canoni vogliono, che fi re- 
citi il Canone a voce intelligibile , fe il noftro Contradittore con- 
cede , che non vi era alcuna Legge che lo vietalTe prima del 
Concilio di Trento ; fe nel principio del noftro Secolo , nell' ot- 
tavo , nel decimo era in vigore la coftumanza di recitarlo a voce 
alta , giudichi il noftro Eftenfore della Memoria di qual pefo farà 
l'ifolata autorità di Morbac ? Egli è vero, che fi argomenta di ge- 
neralizzare quel Codice, e lo chiama Ordine Romano fcritto per i 
Mona/Ieri dell' Ordine Benedettino . Ma che pretende con dircelo Or- 
dine Romano? Che egli era forfè per la Chicfa di Roma? Non già: 
egli ftcftb confefla , che era fcritto per i Monafteri deli' Ordine Bene- 
dettino ? I Monafteri Benedettini non fono la Chiefa di Roma . Volle 
forfè darci ad intendere, che quefto era copiato full* Ordine della 
Chiefa di Roma ? Per provar ciò avrebbe dovuto dirci alcuna ra- 
gione , e la fola fuppofizione non è una prova. Quel giro adunque 
di parole potrebbe fembrare alquanto maliziofo , e potrebbe fembrarlo 
egualmente nel dire, che quell' Ordine fu fcritto per i Monafteri 
dell'Ordine Benedettino. Un manoferitto di una privata Badia non 
è fempre una Legge per un Ordine intiero. 

Riftringafi dunque il detto finora. L' Eftenfore concede, che 
prima del Concilio di Trento non vi fu Legge pofitiva, che preferiva 
la recita del Canone a voce non intefa . L' Eftenfore concede, che nel 
Secolo 8., e forfè anche nel io. fi usò di pronunziare ad alta voce 
ciafeuna Orazione della Mefià : l' Eftenfor dee concedere , che nel fefto 
Secolo un Imperatore, come Cuftode dei Canoni, preferifle con Legge 
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pofitiva , che fi recitaffè il Canone a voce alca ; come dunque aflfc- 
Nura. rifce, c he recicare il Canone a voce intelligibile Jìa un recedere dalla 
LXX pratica univerfale di tutta la Cbiefa introdotta nei Secoli aurei della me- 
defimaì E vero , egli dice, che nell'ottavo Secolo fecondo alcuni con Inno- 
cenzo ìli a almeno nel principio del decimo , fecondo il fentimento di 
altri , fi cominciò a recitare fecretamente il Canone della Mejfa. Se fi 
cominciò nell'ottavo, ò nel decimo Secolo a dire lecitamente il 
Canone, noi non Tappiamo intendere, come abbia poi il coraggio di 
dirci , che quefta pratica fù introdotta nei Secoli aurei della Cbiefa . 
Bi fogna non conofcere affatto la Storia Ecclefiaftica per collocare il 
Secolo 8. , e molto più il io. frà i Secoli aurei della Chiefa. Noi 
non Tappiamo neppure qual giudizio formerà il Mondo illuminato 
di quella flravaganza. Sappiamo foltanto , che i Secoli 8. e io. per 
la prima volta fi vedono onorati del brillante carattere di Se- 
coli aurei. 

Si venga pur finalmente a quello, che per quanto ci fembra» 
coftituifee il valore più grande di quella Memoria , vale a dire la 
Legge pofitiva del Concilio di Trento, e le ragioni, che a giudizio 
dell' Eftenfore , fi dovettero avere per farla . 

Fino ad ora abbiamo come fuppofla quefta Legge. Ma efifte 
efla di fatto? Domandiamone al celebre Sig. Mezenguy nella fua 
Efpofizione della Dottrina Cri/liana. Non farà grave all' Eftenfore il 
fentirne un lungo, e belluTmo parto, giacche contiene inficine, e le 
autorità, e le ragioni. Non vi e Legge alcuna efprefla della Cbiefa, 
ebe ordini la pronunzia egualmente fegreta del Canone . Il Concilio di 
Trento non ha Jl abilito cofa alcuna ftlla prefente quejlione . Nei due luo- 
ghi che vipojfom aver rapporto, non dice alcuna cofa della pronunzia fegreta . 

Prima di procedere oltre , convicn togliere l'equivoco della pro- 
pofizione,che forfè per inavvertenza inviluppò l'Eftenfore della Me- 
moria . Quando fi dice recitare il Canone a voce intelligibile, non 
vuol già dirfi una voce aflblutamente alta -, non vuol già condan- 
narli la coftumanza di proferire alcune Orazioni con voce relativa- 
mente più elevata, ed altre con voce più bafla. Le Orazioni che 
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fi cantano, le Lezioni e l'Evangelio, che fervono all'irruzione del ■ 
Popolo, e dei Catecumeni, e degl'Infedeli che ancor fi ritrovaiFcro 
in Chiefa , richieggono anche naturalmente maggior tuono , ed ele- 
vazione di voce , e però molte Chiefe coflumano di leggerli fui Pul- 
pito . Le Orazioni del Canone non così . In quel tempo i Fedeli fi 
fuppongono tutti più raccolti, ed attenti, e lo fteflo fpiritodi unione, 
di fervore, che in un fanto rifpetto fi lega intorno all'Altare, non 
richiede quella penetrazione di voce, che non difdice al tuono di 
un Sermone, e di un' Omelìa. Il Concilio di Trento lo fuppone 
efpreflìimente nei due Canoni che per una non perdonabile inavver- 
tenza prefe il noftro Eftenfore per quella prima Legge pofitiva , che 
preferi ve di recitarfi il Canone in fegreto , ò fia come egli fpiega, con 
voce non intelligibile . Profeguiamo a leggere il Catechifmo fuddetto . 

Nel primo puffo offerva il Concilio in generale, che la Cbiefa ha 
ftabilUo diverfi ufi , come di pronunziare nella Mejfa certe co/e a voce 
bajfa , e altre di un tuono più alto . 

Nel fecondo /comunica chiunque dirà , che t ufo della Cbiefa Romana , 
a norma del quale fi pronunzia a voce bajfa una parte del Canone , e le 
parole della Con/aerazione, è da condannarci. Tutto ciò che fi ritrova in quejlo 
Canone, merita la nojlra attenzione. 

Il Concilio parla di un Rito non della Chiefa Univerfale, ma della 
Cbiefa Romana . Infatti alhrcbè que(lo Concilio, le di cui efpreffimi fono 
naturalmente ponderate, intende tutta la Cbiefa, dice la Cbiefa Cattolica, 
ò femplicemente la Cbiefa. Qui egli fi efprime differentemente, perchè di 
fatti la Li:urgìa Romina adottata dalle Chiefe Litine mn è la Liturgìa della 
Cbiefa Univerfale . Quelli fra i Greci , i Siri , gli Armeni , ed altri , che 
fono uniti dì comunione colla S. Sede , fono al pari di noi membri della 
Cbiefa Cattolica . Ejfi. hanno nondimeno la loro Liturgìa particolare molto 
differente dalla nojlra . 

II. Il Rito di cui fi tratta , confi fie nel pronunziare non già in filenzio, 
ma con vice bajfa , non tutto il Canone , vale a dire tutte le preghiere dopo 
il San&us fino al Pater efclufivamente , mg una parte del Canone, e le 
parole della Conftcrazione. 
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, III Non fi determina qual fia quefta parte dei Canone , ma quando fi 
Nuro. vo lefe intendere per tutto il Canone ciò che dice il Concilio, egli è almeno 
XXXI * certo, che quel, che fi dice dopo P Offertorio fino al Prc fazioso /'/Pater 
a tutta la Comunione del Sacerdote, non è compre/o nel Rito di cui fi tratta. 

JV. L Anatema pronunziato dal Concilio non è contro di quelli, che 
non feguono il Rito della Chiefa Romana , ma unicamente contro quelli , 
che lo condannano. 

Quale è dunque, dirà forfè, taluno quejla voce baffa , di cui la Chiefx 
ha fi abilito, che fi faccia ufo nel pronunziare certe parti della Mefi, e 
che il Concilio oppone a un tuono di voce più alto , col quale devjno prò- 
minziarfi altre ì 

10 rifpondo , che fe noi confutiamo T idea che fi annette a ciò che ap- 
pella/! voce balta , in latino v ox Tubmilfa , ò dcmilTa , pronunziar con voce 
bajjii non fignifica propriamente parlare in maniera da non efere intefo da 
alcuno . Infatti il Concilio fuppone nel Canone che abbiamo efaminato , che • 
fecondo il Rito della Ckiefa Romana , le parole della Confacrazione fan prò- 
nuuziate con una voce bafa, fubmifla voce . Ora ella è cofa di fatto, che v'è 
un gran numero di Sacerdoti , che le pronunziano in maniera a" effer 
iute fi da quelli, che fon vicini alT Altare; fi giudica nondimeno, che e fi 
parlino con voce bafa. 

Infatti chi dice voce , dice un fuono , che percuote più ò meno forte 
le orecchie , e parlar così piano da non poter e fere intefo come fi legge 
velia Scrittura di Anna madre di Samuele , che moveva le labbra fcr.za 
che s intendere la fua voce, fi chiama pronunziare in filcnzio... Non è 
poi lo fleffo della voce bafa ; nulla impcdifce , che ella non po fa e fere in* 
tefa da quelli almeno che non fono lontani . Fra le differenti modificazioni 
della voce in un Oratore , che parla in pubblico , Cicerone mette la voce bafa 
vox fubmifla, la quale non è al certo una voce, che non pofa a/menu 
efere ime fa da una parte dell' udienza . 

11 Me fole di Parigi che dice, che il Canone deve e fere pronunziato 
con voce baffa , dice ancora , che le piccole ore dei tre ultimi giorni della 
Settimana Santa faranm recitate a voce bafa , fubmifla voce . Ora fi re- 
citano quefle a due Cori, lo eh: farebbe impoftbile , fe non iute.idefert 
da IP una parte e dal! altra. 
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A Prima, e a Compieta fi fà la Confezione generale a voce buffa , i ! 

ma in modo che quelli che fono in Coro intendano F Eddomadario, e gli ^N"». 
rifondano nel? iflejjb tuono . 

Le preghiere della Confeci azione degli 01 j nella Meffa del Giovedì 
Santi fon pronunziate a vice baffi dcmifla voce, Tubini iTa voce: niente 
di meni poffono, e dromi e fere intefe dai Sacerdoti , e Diaconi, e Sud- 
diaconi che fono all' intorno del Vefcovo. La Rubrica lo richiede. 

La Benedizione dei Fonti nel Sabato Santo incomincia con una pre- 
ghiera, che è pronunziata a voce baffa, e che niente di meno t' intende. 
Lo fteffo pure è di quelle , che fi dicono fenza canto nel corfo delle Ceri- 
manie, allorché fi fa Ì infufione del S. Crifma, e dell' Olio dei Catecu- 
meni . . . Devo ojfervare a queflo propofito , che chiunque vorrà darfi la 
pena di confrontare infieme i differenti luoghi , ove le Rubriche tanto del 
Meffale , che del Breviario di Parigi , e altri regolano il tuono della prò* 
nunzio, rimmarrà convinto , che pronunziare con voce mediocre, bafla , più 
bafo, fenza canto, come pure fegretamente, è bene fpeffola ftejfa cofa. 

Per giudicare fattamente del tuono di voce , con cui convien pronun- 
ziare le parole del Canone , non abbiamo a jar altro che ojfervare come 
fi pronunzia tutto ciò che concerne F amm'mìfl razione dei Sacramenti per 
efempio del Batte fimo , della Confermazione, della E/lrema Unzione . / Mi- 
nifi ri di que/li Sacramenti fi potrebbero mai rifai vere a pronunziare tutto 
fenza e fere iute fi da alcuno? Quantunque parlino efft con voce baffa, s'inten- 
de nulla di meno ciò che dicono , e fin ficuro che fi rimarrebbe fcandaliz- 
zati , fe fi vedeffe un Sacerdote ammin'tftrare il Battefimo ò f Ejlrema Un- 
zione , Jenza che lafciaffe intender cofa alcuna di ciò che diceffe . . . Per- 
chè dunque neir azione la più fanta , e la più augufia della Religione, 
ìa più intei e fante per tutti t Fedeli , e che richiede da ej/i ifentimenti della 
Pietà la più tenera . e la più ardente , fi pretenda à fare un precetto rigo- 
rofo di un fegreto , che farebbe in ogni altra occafione un foggetto difeandah ? 
Il Sacerdote alt Alta» e è un M ntftro pubblico che prega , che rende grazie, 
che offre a nome di tutta la Chi: fa e fpecialmeute a nome dei F.delt che 
fon prefetti al Sacrifizio . Egli è deputato per porre i loro voti al trono del 
Padre delle mi f ricordi e. Se in quella parte della M jjà dove trovafi la 

y 
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Confcerwzione, e t offerì* foli* Vittima iella noflra fatate , nitmo intende 

Num. ciò che egli dice , e fe tale è come fi pretende F intenzione della Chiefa , a" air- 
XXXI - de nafce T obbligo , che ci fi fa fecondo i principi abiliti da S. Paolo di 
rifondere Amen al termine del Cottone? Fin qui l'Autore citato: fi 
aggiunga la fpiegazione di M. Filopald citata nella Rifpofta a Monfig. 
ó\ Montepulciano . Ecco ciò che ricavali dal Concilio di Trento , 
Avrà egli coraggio il noftro Eflenfore di aderire, che fian quei due 
pafiì una Legge pofitiva , che prefcrive la recitazione del Canone a voce 
non intelligibile} E fe ciò non può dirli , dov'è adunque la Legge, 
che egli con una forprendente dilinvoltura ci ha fuppofta finora . 

Ma forfè il Menale Romano terrà per lui luogo di Legge. Si con- 
ceda anche quefto, che pure c falfiflimo. Ma dove prefcrive il Mef- 
fale Romano, che fi dica il Canone con voce non intelligibile? Noi 
troviamo foltanto alle femplici parole dette della Confeci aziont un 
Scerete, ma in nclTun luogo troviamo , che anche quello Scere- 
te voglia dire non intelligibilmente. L'Autore della feconda lettera 
fulla Pronunzia del Canone lo ha dimoftrato fuperiormente . Quando 
pure per Menale Romano non li voglia intendere quell'indigeno cen- 
tone di errori, e di inezie, che fenza alcuna autorità furono intrufe 
al principio dei moderni Mettali, fotto il titolo di Rubriche Generali. 
Ma da chi hanno queft e cosi dette Rubriche vigore di Legge? Segue l'Au- 
tor della Lettera. Volendo anche efere, e Romano, e Curiale , faprefle voi 
trovarmi un Canone, un Breve, una Bolla, che le autorizzi, e che con- 
ferita a qucfle raccolte la neceffaria forza? Io non la trovo . Trovo in- 
ferito in alcuni più recenti Me fa li quefto ammajfo di regole , non trovo, 
che vengano da alcuno confermate, non trovo neppttr che alcun Pontefice 
abbia prefa itto , che vi fi ano inferite , ò fola ne abbia fatta menzione . 
Si veda l'Autore. E' tempo oramai di fentire le gravi ragioni di 
congruenza , che egli fuppone nella Chiefa di far quella Legge. Giac- 
che è riufeito sì bene a provare la Legge, è fperabile, che fappia 
riufeire altrettanto a provarci , che quella Legge dovrebbe almen 
farfi . Quanto lodevole riputare fi debba quejla antichijfima Difciplina ( che 
anche fecondo il noftro Eftenfore non c certo , fe oltrepalH il Conci- 
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lio di Trento) chicchi ne dicano gli Eretici^ come per efempio i Gre- 
ci , i Siri, gli Armeni ec. benché unici alla Chiefa Cattolica , come JJgj 
per efempio Giuftiniano , Filopald, il Cardinal Bona , BoflTuet, Fleury, 
e cent* altri, come per efempio i MeflaJi di Viviers, di Macon , di 
Orleans, il Parigino di Poncher ec. ed altri ) in difappr ovazione di 
tal Rito, perchè tali Orazioni non pano intefe dal Popolo , facilmente ne 
perfuaJono e la convenienza di un tal filenzio nel Divino Sacrifizio , e 
li /concerti che ne poffono derivare dal rendere intelligibile a circojlanti 
quefia parte della \U fa . Sentiamoli . Infatti ijual profonda riverenza non 
reca ai Fedeli , allorché terminato il Prefazio , e fattoft un alto filenzio 
nella Chiefa, il Popolo non fente più nulla, e redi abbandonato a 
fe fteflb arido, c fenza guida, incapace di poterti unire a quelle 
augufte preghiere, che non fente, e crafpor tato dalla noia, dall'ozio, 
e dalla folla d'idee ftraniere , che lo agicano, e privo foltanto di 
quelli edificanti fentimenti , che posano richiamarlo ad attendere a 
quella fiera , e mifteriofa funzione ? Quale idea flrana convien dare, 
che egli fi formi di quella profonda ri Verena* , che con fi ft e nel non 
fentire nulla, nel non intender nulla, e nell' e(Tcre efclufo da quella 
dolce unione di affetti , e di fentimenti , che nafee dall' unione nei 
medefimi Voti, e nelle medefime preci. 

Ala quale difordine , egli fegue, non ne deriverebbe nella Chiefa, 
fe F ijìejfe angujle parole confccratorie , e alcune altre Orazioni di quelle 
che pronunzianfi feci et amente , fi fero nella bocca di tutti , e avvilendone 
la propria ftgnific azione fi ufa'fero indijlint amente per le /Ir ade , e per 
le piazze per cofe profane? Quale difordine? Quello fteflb appunto 
che nafee , quando i cattivi Fedeli profanano ed ufano indiflintamente 
del Santo Nome di Dio, delle parole della Sacra Scrittura , delle Ora- 
zioni del Pater nojler , delle quali certamente le Orazioni del Cano- 
ne non fono niente più ri (peccabili, ò fante. Quello fteflb che na- 
fee, quando i cattivi Fedeli fi fcrviflero ad ufi profani delle altre for- 
mule dei Sacramenti, come del Battefimo, dell' Eftrema Unzione, 
delia Creami ec. , dei quali Sacramenti ni uno ha mai Oìgtuto, che 
fi debbano proferire con voce non in:e!:rj bile per il pericolo, che i 
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cattivi Fedeli non ne profanino le parole . Quello dello finalmente 

X^ì cIlC n *k erebbe ' fe 1 cattivi Fedc,i fl ferviffero delle cofe fantificate 
colla benedizione dilla Chiefa , ò delle Reliquie dei Santi ad uli 
in.leccnti, e profani . Ma contro quefti veri difordini qual fa- 
rebbe il rimedio ? Toglierne la cognizione , e V ufo a tutti , 
perchè i cattivi ne abufano? Proibire ai Fedeli le divine Scrit- 
ture, e il Pater nofler-, ma quello non bada, proibire per con- 
feguenza I' Epiftole di S. Paolo, e I* Evangelio nella Meda, oppure 
proibire di leggerli ad alta voce, ò cantarli come vuole la Chiefa , 
perchè negli Evangelj , e in S. Paolo fi leggono , e cantano le pa- 
role della Confecrazione : quello non balia neppure, proibire tutti 
i Catechifmi , ed anche il Romano , le Irruzioni , le Omelie dei Pa- 
dri, e dei Vefcovi, perchè talor vi fi riportano le parole del Ca- 
none , ò almeno della Confecrazione. Non farebbe efficace il rime- 
dio? L'Autore prova la Teli con un paflb di Tertulliano, in cui 
inveifee quel Padre acremente contro di quelli , i quali co ore quo 
verta in Sanflum protulerunt , gladiatori teftimonium reJJere non vere- 
bantur . Il Tello non potrebbe edere più a propoiito, e l'argomento 
è una dimoft razione . E' un delitto proferire colla flefìa bocca Iodi 
al Signore nelle Chiefc, e plaufi ad un Iftrione : dunque fi proibifea, 
e fi vieti di proferire lodi al Signore. I Vefcovi lottofcritti con- 
fettano, cheavrebber detto piuttoflo: non è bene che la fletta bocca 
pronunzi laudi al Signore , e plaufi a'P Iflrione, dunque fi proibi- 
vano rigorofamenre i piatili, e l'intervento alle buffonerie dei Gla- 
diatori, e s' idruifea il Fedele del gran peccato di quella profana- 
v.ione. Eppure lo zelo dell' Elbnfore è d'un temperamento sì nuovo, 
che per venerazione alle cofe fante le proibifee , e lafcia libero 
il Ciinpo alle fcurrilità , e all'indecenze profane dei Gladiatori. 

E' maraviglia altronde, che Monfig. Arcivefcovo di Pifa, il quale 
in Allemblea non credette di dover togliere i mantellini alle Im- 
iiiigini , benché riconofeiuti come una vera, e attuale forgente di 
fioerftizione popolare, ma credette che badar potette la idruzione, 
creda or necedario togliere adatto la confolazionc ai Fedeli di unirli 
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col Sacerdote, che parla in loro nome, full' immaginato pericolo , 
che qualche uomo cattivo non profani quelle fante parole . Se pure j^^Vj 
non crede tanto nccelìàrj i mantellini a una tale Immagine, che non 
fi debbono toglier ne.mnen dopo aver conofeiuto il difordine , e 
tanto indifferente aiCrilVuni 1' unirfi al divin Sacrifizio , e lo fpirito 
di pietà , e di fervore che quindi ne nafee , che batti anche un re- 
moto fofpetto, che un cattivo ne abufi per vietarlo generalmente, 
ò fe pure per cflere cocrcnce non crede , che tanto fia più adattata 
a rapprefentare i lineamenti, e la memoria d'un originale, una Im- 
magine , che non fi vede , quanto lo è più una preghiera che non 
lì fentc, ò non lì intende, a farci entrare nel fenf) , e nello fpirito 
della medelima . Qualunque (ia il giudizio di Monfignor Arcivefco- 
vo, l'argomento farà fempre nuovo. Per togliere la fuperftizione 
da mintellini ci afTicarò , che badava iftruirli: per togliere il fognato 
abufo delle Orazioni del Canone, non bafta iftruire i Fedeli, bifo- 
gna farli ignoranti, e bifogna accecarli . Sentiamo ancora una volta 
1* Eflenfore : Se la Ch'ufo ha tenuta , e tuttavia ritiene una tal pratica, 
è già per nafeondere al Popolo ciò che ejfa chiede al fommo Iddio , 
Bensì perchè qttejhji letizio imprima piuttojlo rij petto, ed attenzione .. . 
Attenzione ! ma a che? Se rfon deve fentir cofa alcuna. E' poi un er- 
rore P aderire , che la Chiefa vuole quello oziofo rifpetto. Vuole certa- 
mente la Chiefa rifpcuo ,ma un rifletto , che nafea dall' intima perfua- 
fione della «nac'U.e dJla gnn.kv/adi Dio; rifpetto, che nafea da una 
Fedeìlluminata , che pcnecra nel fenfo delle augufìe Cerimonie, delle 
Pieci , c delle Irruzioni , che fan parte di quel Santo Miftero: rifpcc- 
to, che nafea da una Carità fervorofa , che con umile efultazione 
di fpirito accompagna le orazioni , e le azioni del Sacerdote . Quefto 
è il rifpetto, eie efige la Chiefa dai fuoi Fedeli, rifpetto di umiltà, 
di lume, di edizione, di amore te quello rifpetto non arriviamo 
a comprendere come pofla poi nafecre da quel tacito orrore, ed 
oziofo, che intende il noftro Teologo. QuelP orrore tutto al più 
produrrà uno ftordimento, ò (la una fofpenlìone di fpiriti , ed una 
iorpxefa, quale producevano i tetri Delubri, e i Bo£chi o&uxi del 
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Paganefimo fuperfliziofo , ma non mai una candida , dolce , fopra- 
LXXX1 naturale v en« r a z 'o ne di amore . Si lafci all' Eftenfore il farvi le op- 
portune rifieffioni ; vediamo la conclufione . 

Per quanto la Difciplina , generalmente parlando .fa variabile , pare 
alla Cbiefa , ed al Romano Pontefice foltanto , e non ad altri compete l'au- 
torità di variarla ec. 

Vuol dire in foftanza : quando vi foflero ragioni per la recica 
intelligibile del Canone, manca almeno V autorità per farlo. Dalle 
Leg^i generali non difpenfa fe non la Chiefa , e il Romano Pontefice. 

I Vefcovi fottoferitti hanno già più volte fpiegato il loro fen- 
timento full' autorità , che compete ai Vefcovi, e fulle loro obbli- 
ga/ioni per tutto ciò, che richiede il vantaggio delle proprie Dio- 
cefi . Non e ncceflario ripeterlo . Ma fupponendo per vera la Teli 
dell' Autore , quando ci ha egli moftrato, che la recita del Canone 
con voce non intelligibile, fia Difciplina generalmente abbracciata? 
Quando ci ha moftrato , che le parole del Concilio di Trento ftabi- 
lilcano per Legge quella recita non intelligibile, e non provino anzi 
V oppofto? Quando ci ha moftrato, che ai Vefcovi fia flato tolto il 
diritto, e 1' obbligazione che hanno di ftabilire , e invigilare fopra 
tutto ciò , che riguarda la Liturgìa delle loro Diocefi ; obbligazione , 
e diritto, che hanno collantemente efercitato in tutti i Secoli , ed c 
loro raccomandato efpreflamen«e dalS. Concilio di Trento? Quando 
ci ha moftrato, che l' ifteflb Meflale Romano efiga la recita del Ca- 
none a voce non intelligibile , fe fi cfcludanolc inezie delle Rubriche 
generali non mai flatc riconofeiute per Leggi , ò per parte dello 
ftefib Menale ? Quando finalmente ci ha moftrato , che i Vefcovi 
particolari abbiano obbligazione di ricevere quello Meflale, e quelle 
Rubriche? Finche tutto ciò non dimoftra concludentemente, tutte le 
altre vaghe afierzioni fon puramente gettate . 

I Vefcovi fottoferitti riconofeono di nuovo, che avrebbero po- 
tuto dificnfa'fi dal trattenere così lungamente Monfig. Arcivefcovo 
di Pili ìa quella difettatone , ed avrebbero dovuto rimetterlo alle 
due Letccrc uhi.njmc.ue (lampare in Firenze, c alla loro Memo- 
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ria in rifpofta all'altra di Monfig. di Montepulciano; ma fi Iufinga- 
no, che ciò non ottante Monfignor Arcivefcovo vorrà gradire quefle Ntrni. 
loro rifleflioni come un perpetuo monumento della loro ftima, e ve- 
nerazione che profetano anche al femplice parere di detto Prelato . 
Se le ragioni che egli adduce non accrefcon niente di forza al Tuo 
fentimento , perchè già fciolte moltiflime volte , pure la fua autorità 
era un nuovo pefo , che poteva rendere plaufibile una nuova difcuf- 
fione, e un nuovo efame . Con quanto piacere hanno intraprefa 
quefta fatica per atteflato del loro rifpetto a Monfig. Arcivefcovo, 
altrettanto c il dolore di dover confettare , che lo hanno trovato 
troppo ti i (corde dallo Spirito della Chiefa, e dei Canoni, dalla ne- 
ceflària edificazione dei Fedeli , e dai generali principj della ragione 
e del buon fenfo . 



Giuseppe Vefeovo di Cbiufi e 
Scipione Vefiovo di Piftoia e Prato. 
Niccolò Vefeovo di Colle . 
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ST MEMORIE 

XLUL 

Sopra il calcolo degli Obblighi di Messe 
nella Diocesi di Siena . 



Num. XLHI. 

Memoria giuflificativa dclT Illupifs e Reverendifs. Monfig. Fabio de Vecchj 
Teologo Regio , del Calcolo degli Obblighi di Mejfe , notato come infuf- 
Jiflente nella Seffione dei 16. Maggio 1787. 

Neh. Scflione dei 16. corrente, efaminandofi 1' Arcicolo XXIX. 
che riguarda i fuffragj dei Defunti , e la comunione dei Santi , fece 
Monfig. de Vecchj offervare il pregiudizio popolare intorno agli Al- 
tari volgarmente detti Gregoriani; l'occafione, che da quefti pren- 
dono alcuni d' un vergognofo guadagno riprovato efpreflamente dal 
S. Concilio di Trento ;c finalmente il miglior ufo che potrebbe farfi, 
coerentemente alla propofizionc di S. A. R. d' un numero grande di 
obblighi di Mefle , delle quali fono gravate alcune Chiefe,a cagione 
delle pie difpofizioni dei Defonti. 

Fra le altre cofe che egli diflc, credette ancora di confermare 
qucfto fuo fentimento col calcolo da fe altra volta fatto di tutti 
quefti Obblighi, che di quel tempo pofavano per diverfi titoli fulla 
Chiefa di Siena ; e che trovato afeendere a numero eccedente, aveva 
creduto meritare una confiderai le riforma . 

Monfig. Arcivcfcovo di Siena replicò , che qucfto medefimo cal- 
colo foggettato dipoi all' efame d'una particolare Congregazione di 
Curati, e Canonici fu riconofeiuto infujjiftente ; fenza ulteriormente 
fpiegarfi , fe V infuflìftcnza riguardaflc la verità dei dati , ovvero la 
riforma, che sii quei dati fi proponeva . Ognun lente la differenza 
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che patta fri quelle due imputazioni . La prima preferita una inci- ; -. 

vile gratuita mentita ; la feconda accufa foltanto un diverfo opinare 
fopra un foggetto contentato, e riconofciuto . 

La giullizia che Monfig. de' Vecchj debbe alla veritì , ed a fe 
fletto , non gli permette per una parte di eiTere indolente , e infenfi- 
bile a quello equivoco ; e dall' altra parte il rifpetto , che profetta 
grandiflimo al fuo Arcivefcovo efige, che mediante un opportuno 
fchiarimento rertino conciliati due fentimenti , che diverfamentefem- 
brerebbero in contradizione . 

Il computo fatto da Monfig. de' Vecchj allora Vicario Generale 
era fedelmente eli ratto dalle partite efibite in Curia dai refpcttivi 
Beneficiati, e Legatarj ; dalle quali refultava , che il numero delle 
Mette da celebrarli ogni anno, e quali turte in Siena afeendeva circa 
a novantafettemila, noncompreli gli obblighi privati delle Famiglie, 
le Mefie di devozione, quelle delli accatti per il Purgatorio, e final- 
mente quelle moltifiime che per una pompa, e particolar collume di 
Siena li fanno celebrare alla morte dei congiunti, conofeenti , ed amici . 

Un tal numero di MelTe, per la fodisfazione delle quali appena 
pottbno badare 330., e più Sacerdoti, dicendo la Mclìa ogni giorno, 
fembrò al Vicario Vecchj molto fuperiore al bi fogno , e alle forze 
d' un ri ft retto Clero, qual può badare al governo fpirituale di 100. 
incirca Parrocchie, e fegnatamente di 100. Preti fecolari in Città, 
ò 300. al più in tutta la Diocefi , fri impiegati , forellieri , ed oziofi . 

Lo confermava in quello giudizio l'cfperienza avuta di molte 
MelTe , che rellavano annualmente non fodisfatte , molte che G man- 
davano a celebrare altrove, molte delle quali non fi davano i dovuti 
recapiti, e molte finalmente che venivano condonate dalla Compo- 
nenda di Roma. Ma fopra di tutto lo atterriva il pefo formidabile 
e troppo indifereto, che fi addotta va alle cofeienze dei Sacerdoti di 
accollarli quotidianamente all' Altare , ò di mancare alla dovuta Cx- 
tisfazionc , fenza trovare fpefle volte alcuno il quale potette , ò volettè 
rilevarli . Qualunque fotte quello fuo giudizio, egli certamente non 
ha avuto motivo di dolerfene come di un giudizio temerario ; e fi 



17* 

— lufinga, che Monfig. Arcivefcovo di Siena non gli farà almeno il torto 
di negare la verità di quefti dati, sa i quali era appoggiata: onde 
ebbe pofteriormcnte il piacere di vedere alle molte ifhnze dei ricor- 
renti diminuiti , e ridotti dalla Curia tnedefima una gran quantità 
di detti obblighi . 

Che fé ciò non ottante la Congregazione deputata , chiamando 
a parte della fodisfazione di tali Mcfle ancora i Regolari , non ne 
credè numericamente imponibile l' adempimento , ne feppc approvare 
la proporzione d' unire tutti quefti pcfi indenne, e convertirli in 
altro migliore ufo; Monfig. de' Vecchj rende ugualmente giuftizia 
alio parole di Monfig. Arcivefcovo, che in quefta parte il fuo calcolo 
fu creduto infufliftente . 

Ma dovrà nel tempo ifteflb la Venerabile Aflemblea fare al me- 
defimo quefta pubblica teflimonianza , che nel riportarfi a quel cal- 
colo non ìntefe egli di provare la fuperiorità degli obblighi al numero 
delle MclTc, che pofibno dire annualmente i Preti Secolari, e Rego- 
lari di quella Diocesi; ma cadeva unicamente in acconcio di notare 
il pefo ecceflivo, che dai medeflmi ne ridonda agli uni ,ed agli altri, 
per quindi dedurne la ncceffità del provvedimento fuggerito da S. A. R. 
di cumularli tutti , c impiegarli in follievo, e maggiore edificazione 
dei Sacerdoti , e del Popolo . 

Per la qual cofa il fuddetto Monfig. de' Vecchj mediante un 
tale fchiarimento fi perfuide , che tolto cosi di mezzo l'equivoco di 
una parola, la quale riportata a due diverfi oggetti, poteva mettere 
in comprometto la verità , e in diffidenza la parola dell'uno, e dell' al- 
tro, reftino facilmente conciliati i fentimenti di ciafeheduno , quan- 
tunque frà loro in apparenza contrarj; e aflicurata eziandio quella 
fi Jucia , alla quale nell'uno può rinunziare davanti agli uomini , ed 
in teflimonianza della quale fa umiliflima iflanza a S. E., affinchè 
quella fua Memoria fia ripofla negli Atti dell' Aflèmblea, onde com- 
parila la propria giuftificazione, eia dima, e il rifpetto infieme che 
porta a Monfig. Arcivefcovo fuo, degniflimo,e meriti (limo Paftore . 
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Num. 
LIV. 

Memoria delP lllttjlrifs. e Reverendi fs. Monfignov Archefcov» di Siena 
fapra il Calcolo degli obblighi di Mejja nella Dioceft di Siena . 

N Ella Seflione dei \6. Maggio avendo Monfignor Vccchj parlato 
del numero grande degli obblighi di MclTe, delle quali fono gra- 
vate le Chiefe per cagione delle pie difpofizioni, credette ancora di 
confermare ciò con un calcolo dal raedefimo fatto anni fono degli 
obblighi, che di quel tempo pofavano fulla Chiefa di Siena ; intorno 
a quefto credè 1' Arcivefcovo per regola dell' Afiemblea i! dire, che 
detto calcolo propoflo all' efame di una particolare Congregazione 
di più Deputati fù riconofeiuto infnjjiftente , non perchè 1* infurtl- 
(lenza riguardafle la fofianza della ver'uà dei dati di dette Mcfle nel 
Num. 99S81.1 ma bensì la riforma, ed ufo, che fi proponeva di 
fare di dette Mefie, cioè per farne un affinamento per l'Accade- 
mia Ecclefiaftica. 

Molte, e varie furono le ragioni, e motivi, per i quali la De- 
putazione non approvò un tal progetto perdoverfi fare più, e gravi 
detrazioni dal medefimo numero di Mefi'e, particolarmente di molte 
migliaja , per legati fatti ai Regolari , oppure a Compagnie, e Privati 
da celebrarfi nelle Chiefe dei li go'ari , e per confeguenza dai Re- 
golari medefimi ; dipoi qualche quantica erano fiate da me Arcive- 
fcovo diminuite colla reduzione nelle forme, e fi profeguiva a far- 
fene la reduzione, e perchè era flato confiderato ad un dipreflb il 
numero nella Città di 200. Sacerdoti inclufi gli Eflradiocefani , 
quando erano fecondo l'ultima denunzia zìi. i foli Sacerdoti Sa- 
nefi , eòo. Eftradiocefani che vi dimoravano , onde fù riconofeiuto , 
che mancava il Num. di s'i $6$. Mefite , acciocché i Sacerdoti Secolari 
avefiero la Mefla quotidiana, oltre al numero molto grande, che fa- 
rebbero mancate nella Diocefi , come fù dimofirato , a cui non fi, 
poteva certamente fupplire colle limoline avventizie, le quali erano 
già cominciate a diminuire notabilmente . 

z s 
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Fù anche prefo in crjnfiderazione , che in tale progetto noo 
NjWi erano flati confiderati in conto alcuno i Sacerdoti Regolari, intorno 
ai quali ( prefcindendo da quelli , che pollìedono) non parve op- 
portuno il non confiderare tri i Sacerdoti celebranti i Heligiofi dì 
tre Conventi di Mendicanti , feaza il qual futtidio certamente noo 
avcrebbero potuto fuffiftere, e ciò con fommo pregiudizio del fer- 
vizio fpirituale del Popolo, che particolarmente riceve dai Mendi- 
canti. Altre ( nervazioni ancora furono fatte, per le quali non fa 
approvata la propofizione , e fi rende in oggi fuperfluo il referirle per 
eflcrc pofterionnente celiate molte migliaja di Mette , sì per aver 
continuato I' Arcivefcovo a fare la reduzione di Mette fecondo le 
regole per la diminuzione dei capitali, onde fono diminuite più 
mtgliaja delle Mefle pofte in nota fino al Num. di 3105., si per la 
foppretiione delle Compagnie, e Congregazioni, le quali facevano 
celebrare gran quantità di Mette, parte per pia confuetudine, e de- 
vozione, che afeendevano a circa 4000., e quelle fono interamente 
ceffate , parte per Legati, e obblighi circa al Num. di 7000., e 
quefte benché dal Patrimonio Ecclefiaftico fi continui a farfi cele- 
brare, fono ftate però per ordine di S. A. R. quafi tutte deflinate 
per fodisfarfi nelle Parrocchie di Campagna. Alche fi deve aggiun- 
gere la notabile diminuzione delle Mette avventizie accaduta nei 
fei anni pattati dopo il fopraddetto calcolo, ed eziandio la ceflàzione 
delle limoGnc , che fi facevano nelle Prediche del Purgatorio , ed 
altre occafioni. 

In quanto a quel, che li dice nella Memoria, che per non ri- 
manere fodisfatte molte Mette fi mandavano a celebrare altrove, 
l'Arcivefcovo fecondo l'infinuazione ancora di S. A. R., coli' oppor- 
tuna facoltà le faceva celebrare in altre Chiefe particolarmente nelle 
Parrocchie di Campagna , che n' erano prive, fempre però colla con- 
dizione, che non fi celebraflero fuori di Diocefi. In quanto poi a 
quel, che li dice nella Memoria, che venivano condonate dalla Com- 
ponenda di Roma, rariflìmo era il cafo nella Diocefi di Siena, e 
1' Arcivefcovo può aderire , che da più anni, che egli ha tal facoltà 
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non ne ha ufato , fè non in due cafi , nei quali ha condonate alcune — ■ 
MeflTe a due Benefiziati per il grave loro bi fogno , eflendo in gran Nam. 
povertà, non perchè non yi foflero Sacerdoti per celebrare, ma 
perchè non potevano i Benefiziati dare la limofina fenza cenargli la 
fufliftenza . 

Quello è quanto ha creduto Y Arcivefcovo efporre per ifchia- 
«mento delia verità . 

TmiRio Areivefiov* iì Sten*. 
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PARERE 

Dell' lllustriss. e Revercndiss. Monsignor Ve- 
scovo di Grosseto indisposto di salute , sopra 
i Numeri 29. e 30. dei Punti di S. A. R. re- 
lativi ai suffragj per i defunti y ali a provvista 
de' Parocbi &c. 



Num. XXX. 
A dì 16. Maggio 1787. in Firenze. 

Il Vcfcovo di Grofleto Antonio Franci , non potendo in quefl» 
fteflb giorno prefentarli in pcrfona avanti la Venerabili Ili ma Aflem- 
blea degP llluftrifs. e Revercndif<. Monfignori Arcivefcovi , e Vefcovi 
di Tofcana adunati, fecondo il ("olito , nel Palazzo Granducale , per 
clfere legittimamente impedito dal folito fuo reumatismo , crede pro- 
prio di far prefenti alla mcdefima il fuo parere relativo ai §§, io. Sopra i 
fuffiagjjer i Defumi &c. e fopra il 30. Comhiuandofi dal Governo &c. ; 
e quelli fentimenti in fcritto fi confegnano dallo fteflb ai fuoi due De- 
putati Teologi , e Confultori Sig. Priore D. Giacinto Frullani, ed il 
Sic. Dott. D. Achille Nenci .perchè dai medefimi liano letti alla detta 
Vencrabililììma Alìcmblea per lafciarli poi, ed unirfi agli Atti del 
furreferito prefenrc giorno. 

In quanto al 19. fopra i fuffragj per $ Defunti &c. fi pone 
per regola certa, che ogni Paroco fcrvendofi del Carechifmo Ro- 
mano p«r ifiruire il fuo Popolo circa ai fuffragj peri Defunti, e gli 
effetti della Comunione de' Santi, cutfto fia ben condotto alle prati- 
che più utili, e più ragionevoli , onde non vi fia che deltderare. 

Similmente c di parere, che non vi fia incocrenza alcuna, fc 
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in ogni ChieGi Curata, e di Regolari fi celebrino (biennemente gli =55 
Uffizj , e Meflc di Requiem per tutti i Defunti , eflendofi Tempre pra- Num. 
ticato così fino al tempo prefente, e con edificazione del Popolo, 
efeguendofi il tutto fecondo il preferitto del Rituale Romano. 

Rifpetto poi a tute' i Mortorj , ed Anniverfarj particolari foliti 
celebrarfi nelle Chiefe , ficcome per quefte foddisfazioni di Obblighi 
vi fono regolarmente afiegnate le Rendite particolari in virtù di 
Legati pii , pare giuftizia , che quefti Obblighi debbano foddisfarfi 
da chi poffiede il frutto di tali Legati, e pie Difpofizioni . 

§. 30. 

E* un oggetto ben degno della Beneficenza Sovrana, che i Pa- 
rochi fiano fufficientemente provveduti ; e per tale oggetto appunto 
fi vede eflere fiato comandato a tutti i Vefcovi dello Stato , che 
mandino al Governo le Portate delle Cure, loro introito, edefito, 
colla nota di tutti i Benefizj anche di Padronato; e quefte Portate 
fatte colla maggior poflibile diligenza furono già prefentate per or- 
dine della Segreterìa del Regio Diritto al Commiflario della Pro- 
vincia Inferiore . 

In ogni Paefe della Diocefi di Grofleto non vi è che una fola 
Cura , e per confeguenza un folo Popolo , onde non vi è di bifo- 
gno di penfare a diftribuirlo. 

In Grofleto poi oltre la Cattedrale, che è Cura di tutto il 
Popolo, che regolarmente non oltrepafTa il numero di mille, vi è 
la piccola Cura dei Soldati, e quefta c commefla al Padre Guar- 
diano prò tempore del Convento di S. Francefco de* Minori 
Conventuali. 

Antonio Frano Vefiovo di Grojfeto. 
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ISTANZA 

Del? Illustriss. e Reverendiss. Monsignor Ve* 
scovo di Grosseto colla quale domanda di po- 
tere annettere agli Atti il suo Voto sopra gli 
Articoli discussi nella Sessione del dì i6# 
Maggio 1787. 

Num. XXXVII. 
Illustrissimi e Reverendissimi Monsignori . 

Xl Vefcovo di Grofleto , che per fua indifpoflzione reumatica noa 
potè intervenire alla paflata Seflione de' io", del corrente Maggio, e 
che mandò i fuoi Teologi Molto Rev. Sig. Prior Giacinto Frullani, 
e Molto Rev. ed Eccellentifs. Sig. Dott. Achille Nenci col proprio 
Voto fopra i due Articoli XXIX. e XXX. da efaminarfi, avendo in- 
tefo dai predetti fuoi Teologi , c Confultori , come fi fece progrcflo 
nella difcuflione dei Punti fino al paragrafo XXXViL, fa iftanza 
alla Venerabile Aflemblea di potere unire il fuo Voto fopra i Punti 
difcuflì in fua aflenza (dei quali è flato a pieno informato) a quello 
dell' Illuftrifs. e Rcverendifs. Monfig. Tiberio Borghefi Arcivefcov» 
di Siena, come fuo Metropolitano. Ed in fede ce. 

Antonio Fbanci Vefcovo di Grofeto .] 



Trancefco Potenti Segretario* 
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CHIROGRAFO * -j 

XUV. 

Dell' Illustriss, e Reverendiss. Monsignor Ve- 
scovo di Montepulciano , col quale deputa per 
suo Procuratore nella Sessione del 23. Mag- 
gio 1787. il Molto Rev. ed Eccellentiss. Sig. 
Dottor Antonio dell' Ogna . 

« — ■■' ■ , , , 1 'i ,1 

Num. XLIV. 
AI Noine Santifs. di Dio. Amen . 

In Firenze 

Adì 23. Maggio 1787. 

Invìi-cù del p refente Chirografo da valere ec. Io infraferitto Ve- 
feovo della Città di Montepulciano ritrovandomi per alcuni incomodi 
di falute impedito di poter continuare ad intervenire all' Affemblea 
«dei Vefcovi di Tofcana intimata da S. A. R. , deputo, nomino, et 
eleggo per mio vero, e legittimo Procuratore il Molto Reverendo» 
et Eccellentiflimo Sig. Dottor Antonio dell' Ogna mio Confultorc, 
acciò in mio nome intervenga alla detta Aflemblea, et ivi per me 
difeuta gli Articoli, e le cofe, che vi faranno propofte, dia fopra di 
effe il fuo Voto, e foferiva gli Atti dell' Aflemblea predetta per tutto 
il tempo, che io farò impedito d'intervenirvi. Che così ec. 

Io Pjetbo Ve/covo di Montepulciano nomino , eleggo , e deputo 
come fopra, ed in fede mano propria . 
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XLV. 



MEMORIE 

Relative alla questione, se le Immagini deb- 
bano tenersi coperte , ò scoperte . 



Num. XLV. 

Memoria degV lllujlrijftmi , e Beverendifimi Monfignori Vefcovi di Cbiufi 
e Pienza, di Pifioia e Prato, e di Colle, giuftificativa del loro dijfenfo 
rapporto al lafciar aperte alcune Immagini . 

I Vefcovi di Chiufi e Pienza, di Piftoia e Prato, e di Colle fono 
interamente perfuaG della neccflìtà di prescrivere t che rejlaffero fempre 
/coperte tutte quelle Immagini , alle quali fi è fin ora malamente pretefo 
di accrefcere venerazione con tenerle coperte. Quefta faggia infinua- 
aione, che il Religiofo Sovrano fa ai Vefcovi del Gran - Ducato 
nell'Art. XXVIII. della fua aurea Circolare, non poteano non ri* 
guardarla, come perfettamente coerente allo fpirito, e alle Leggi 
della Chiefa. Ravvifa vano nel Principe il carattere di Protettore, 
e Vindice dei Canoni, erte ha tutta l'autorità di togliere indipen- 
dentemente da altri gli abufi , che manifeftarnente contro i Canoni , 
e per la incuria dei Miniftri del Santuario, fi fono introdofei nei fuoi 
felicinimi Stati. Si credeano dunque in dovere di applaudire allo 
zelo dell' illuminato Sovrano, e di cooperare per parte loro, pre- 
mefle delle frequenti, e folidc irruzioni , ad efeguire onninamente 
quanto veniva infinuato. Neil' Articolo XXXVII. S. A. R. infifteva 
con maggior forza full' ifteflk erronea pratica, cfprimendoG atfolu- 
tamente , che fi tolga P abufo di tener copti te ordinariamente te immagi- 
ni, b del Crocififi , ò della Santa Verginei di altro. Sauto , /'/ che al- 
tro non ifpira che fuperjlizione . Qucfte parole fono reputate dai pre- 
fati Vefcovi altrettanti efprcfli Ordini del Principe , il quale cornar*- 
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da , che fieno in quefto punto oflervate le Leggi , e Io fpirìto della — _ 
Chiefa, e non fa che rammentare ai Vefcovi quefto loro più pre- 
cifo dovere. Eglino però, ficcome fono pieni di rifpetto per i loro 
Confratelli gli Arcivefcovi , e i Vefcovi che hanno giudicato d'al- 
lontanarfi in quefto punto dalla Circolare del Sovrano, così fi cre- 
dono in dovere di dare le ragioni del loro diflenfo nelle feguenti ri- 
flelfioni . 

Non vi ha colà che fia tanto capace di alterare nel capo dei 
Fedeli le giufle, e precife idee sù i Dorami di Religione, quanto 
certe pratiche efteriori introdotte per efprimerli, quando gli efpri- 
mono inefattamente . Imperciocché il Popolo idiota, che è ordina- 
riamente incapace di rettificarle col raziocinio , e colla intenzione 
dello fpirito , fi forma fovente, e modella la fua fede fecondo 1' eften- 
jjone , e la qualità delle pratiche medefime , eftendendola al più 
ad alcune confeguenze, delle quali le conofee capaci . Quefto è 
uno dei principali fonti della fuperftizione . Una devozione fempli- 
ce e non illuminata, ò uno zelo men prudente, fpecialmente quando 
fi ebbe in mira di far concepire orrore ed avverfione contro gli op- 
pugnatori della verità, che fecero feifma dalla Chiefa , promofTe da 
principio tali pratiche . E poiché non ebbe altro feopo in ciò, che 
di filTare gli animi in un oggetto di fede , non fi diè cura di efami- 
nare, fe il mezzo era in tutto conforme alla fede, ma fi occupò 
foltanto nell' infinuarlo nel Popolo , il quale lo abbracciò , e fi con- 
facròad eflb come a cofa effenziale alla Religione. Non diftinfe più, 
che quefto era un mezzo per dirigerli ad altro oggetto, nè diftinfe in 
quefto ifteftb mezzo ciò che vi era di eftraneo alla Dottrina fonda- 
mentale della Religione , e che non potea , prefo in vigore , con- 
ciliarfi con quella. L'oggetto che ora trattiamo, fe le Immagini deb- 
bano , ò nò tenerfi coperte, è di quefta natura . Dopo le lun- 
ghe , e troppo funefte difpute agitate in Oriente fui punto del- 
le Immagini , e dopo la definizione del Concilio di Nicèa ; il Po- 
polo Fedele fi gettò in un culto eccedi vo, e fuperftiziofo per le me- 
defime, ed uno di quefti eccedi, come lo rilevarono gl'Imperatori 

aa a 
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~ Michele Balbo, e Teofilo in una Lettera a Ludovico Pio Augufto, 
[' ed un illuftre Scrittore del Secolo XIII. in un Trattato contro gli 
errori dei Greci, riferito nel Tomo XXVII. della Biblioteca dei Pa- 
dri (edit.Lugdun.) fi fu quello di circondarle di veli: coflumc che 
s' introduce poi in Occidente dopo l'accettazione di quel Concilio, 
procurata con tanto fludio, ed impegno fpecialmente in Francia (i). 
11 dilegno poi di modrare , che fi hanno per care , e venerabili le 
Immagini , che non ci (limiamo degni di mirarle continuamente, die 
forfè moto nei fecoli pofleriori all' abufo di tenerle coperte. E fi 
confermò per il penfiero, che la divozione dei Fedeli verfo di effe, 
fi eccita maggiormente , quando fe ne privano per qualche tempo . 
Imperciocché divengono appoco appoco meno pregiate le cofe, che 
abbiamo continuamente con noi. Ma non fi vidde baftantemente, che 
venivaii per tal via a procurare alle Immagini un culto ccceffivo , 
coi dare al Popolo occafione di fupporre in effe qualche virtù , ò 
dignità propria, avendole come cofe facre, e religiofe non folo per 
ragione dell' ufo, ma eziandio per la loro intrinseca natura . L' efito 
lo ha provato , ed il di lordine è giunto al fegno di porre difìinzione 
tra Immagine , ed Immagine dichiarando alcune per degne di maggior 
flima, e venerazione di altre. Quello è un rovefeiare affatto le idee 
primitive full' ufo, e culto delle Immagini, che la Chiefa non am- 
mette con altro fine, che di eccitare in noi per V impresone dei 
fenft , la rimembranza delle cofe fuperiori, e che non dichiara de- 
gne di altra venerazione fuori di quella, che non confitte , come of- 
ierva il gran BoiTuet ntlla fua Storia delle Variazioni libro XV. §. 156. 

(1) Non s' inferirsi retò ài qui , che fino dal fi colo XIII. fi cominciaflVro a co* 
prirc le Immagini . I veli , che le circondavano non erano, che un ornamento, 
Pltriqae , dicono gì' Imperatori Michele , e Teofilo , linteamiiiibui tnfAm imogìntt 
tìrtumdul :»t . Dal Trattato poi dì Pantaleone dell' Ordine dei Frati Predicatori 
fi rileva, che le teneffero folamente coperte dal principio della Quarefima fino a. 
Palqaa , il quale ufo fi conferva ancora nella Chiefa di Milano . Ma anche nella 
ipotefi falfa, che fin d'allora fi cominctafle a tener coperte le Immagini, noi 
veggiamo negli ilefTì documenti riprovata quella pratici come abufiva , f fupef- 
Aiiiofa . Vedi Nat. AUJfaudn he. cit. §. X. 
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in altra cofa , che in una tefiimoniama fenfibile , ed ejìeriore della pia m 
rimembranza , che effe eccitano , e nelF effetto femplice , e naturale di ^ 
quel linguaggio muto (1) che è attaccato a quelle pie rapprejantanze , e 
di cui /' utilità è tanto più grande, ejfendo che può effere intefo da tutti . 
Ma pcrfpiegare qucfti principi, ci piace di venire ad una Dimoftra- 
zione Teologica riportando le voci della Chiefa sù ciò. Pertanto il 
Concilio di Trento alla Seflìone XXV. nel Decreto de Invocai. Venerai. 
& Reliquiis SanéIorum,& facris Imaginibus infegna , che (1) le Immagini 
di Gesù Crifto, della Vergine Madre di Dio , e degli altri Santi debbono 
effere conferva! e , e 1 1 tenui e principalmente nelle Chiefe , e deefi render 
loro il dovuto onore , e venerazione , non perchè fi creda effere in effe 
qualche Divinità, ò virtù , per la quale debbano venei'arfi, ò perchè debba 
ad effe domandarfi qualche cofa , ò collocarfi fiducia nelle Immagini. . . ma 
perchè /' onore che loro rendefi , fi riferifee ai prototipi , che efle rappre- 
i curano ; coficchè per mezzo delle Immagini che noi baciamo, innanzi alle 
quali fcuopriamo il capo, e curviamo il pinocchio , adoriamo Gesù 
Crijlo , e veneriamo i Santi , dei quali effe prefentano la fomiglianza . 

(1) Se/./ enim piSura tattns in pariete loqai , mitximtque ptodejft , dice S. Crcgrmo» 
Niflcno . 

(j) Im.-giuilut . . . C.hrìfii D.ifarae Vivgiuit , & aliortim Santfirum » in templi t praefertiw 
babtnias , & reti.teud.it, eifque debìtum bouorem , & veneratiotiem virpertietidam » 
Nf quod crtdatur iueffi aliqua in Ut divini tot , vel virtut , propter quam fiat colenda* , 
Vii quid ab tit fi aliquiJ ftttudum , Vtl quod fiducia in imaginUmi fa f'enda . . . 
fed quoniam bo-iot qui tit exYibetur refertur ad protìtypa , quae Mac repraefentant » 
ita ut per imaginet , quat ofculamur , & coram quibns caput aperimui , &procum- 
bimus ,CbriJlum adoremut , & Saucloi , quorum Mac fimilituditiem geruut .venersmur , 
id quod Conciliorum , pruef.rtim vero fccuudae Sicaenue Sinodi d,cretit centra imagi- 
num cppjgnatoret tp fancìtum . Id vero ditigenter dcaaut E pi/copi, per hiftoriai my(le~ 
ììorum nofirat redemptionit , piSlurit , wl aliit fimi/itudinibut txprtjfat , eruditi , & 
confirmari popalum io ttrticulit Fidei commemorando , & ajidue r /colendi t ; tum vera 
ex otnnilut facrit imaginibut ntagnum fruffum pera pi ; non folum quia edmonttut po- 
pvlut beneficiorum , & muntrum , quat a Cbri/fo fibi collata funt , /ed ctiam , quia Dei 
per Santlot miracula , & falutaria ex,mpla oculis Fidelium fubiiciuntur ; ut prò Ut 
De» gratiat agant , ad Sanficrun quc imitittitntm , vitam , morefqur fuct eompoaant, 
excitenturque ad adcrandam , ac diligendum Leum , & ad pietatetu colenda*» . Si 
quii autem bit decreti! contraria dteuerit , aut feaferit , anatbema fit . 
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1 La qual cofa t fiata definita dai Decreti dei Concilj, e fpecialmente del 
Nura. Concilio Nicèno IL, coatro gli Oppugnatori delle Immagini. I Vefcovt poi 
XLV * infiegnina con diligenza , che per le Morie dei Mtfierj della noftra Reden- 
zione, efprejfe con pitture, e con altre fimilitudini il Popolo viene ifir ul- 
to , e ritenuto nella rimembranza, e aflldua venerazione dei Miflerj 
della Fede: e che inoltre rilevafi da tutte le Sacre Immagini un gran 
frutto, perchè non filo viene avvertito da effe il Popolo dei ùenefizj , e 
delle grazie fatteli da Gesù Crifio -, ma ancora perchè vengono efpofti 
fotto gli occhj dei Fedeli i Miracoli fatti da Dio per i Santi , ed i 
fai tu ari efempli , onde ne ringrazino Iddio , formino la loro vita , e i 
co/lumi fui modello dei Santi , e fi eccitino ad adorare, e amare Iddio, 
ed a praticare la pietà . Se alcuno poi infegnei à , è terrà dottrine con- 
trarie a quefle,fia anatema . Ecco la voce della Chiefa , e la regola 
della Fede, e del coftume dei Cattolici full* ufo, e culto delle Im- 
magini. Lo fcopo di quelle, fecondo il Concilio, è d'iflruire, ed in- 
vitare il Popolo fedele alla rimembranza dei Mifteri della Religione, 
e delle virtù che formano la regola del coftume (i). Ed in ciò con- 
fifte tutta la virtù, ed utilità delle Immagini. Tutta 1' antichità 
ebbe quefti feriti m enei , e gli efprefle fovente per l'organo dei Padri, 
i quali folevano dire eflere le Immagini il Libro degl'Idioti, nel 
quale leggono i Dommi , ed i Precetti della Religione quei che non 
fanno leggerli nello icritto (z) . Poflòno vederli le parole di quefti in 

(i) Simone Teflalonicefe lodato nell'Azione V. del VII. Sinodo dice. Nat ima- 
ginet bomìiium Sanclorum /acimut ad retordandum & bonor.mdum tot . . . fed & ado- 
rante! non imasinet fed eot qui per piffurnn indeautur ghrì/camut & hot non mt 
Deot , fed ut proprio! fervn & amicnt Dei & fdneiam babentet intercedeudì prò no- 
Ut. Il Pontefice Adriano I. coti fi erprime: In univerfo Mando ubi Cbriflianitat efl, 
ipfae [aerar imatinei peimanentet ab omuibut Ftdtlibnt hooorautur , ut per vifililem 
vuitum ad iuvifibilem diiiuitatii tn.ij'flitem meni no/tra rapiatnr /pedali afeiJu . Per 
contemplatiouem fguratae ìmagìnit fecundnm caruem quam Filini Dei prò noflra fa- 
iute fnfeipere dignatut efl , tnmdtnt Rtdimptonm noflrum qui in cot lit efi adoranrnt . 

(a) San Nilo Abate perfuadera di orrrarfi le Chiefc con pitrure , ut qui litterat ut- 
feiunt neque facrat litterat poffnnt legare , pitturar contemplatone in ntemoriam revo- 
cent ilhrum praeclara fa&a qui ver,' Deo /lucere fervìerunt . Le Sacre Immagini fu- 
rono chiamare da San Gregorio il Gande libri digli ignoranti. Vedi la Regolata 
Devozione del Muratori. 
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unaDiflTertazione di Natale Aleflàndro , che è la VI. fui Secolo Vili. — 
L*efpreffion2 per altro più luminofa di tal fenti mento fi formò nel 
Concilio Generale di Nicèa, ove quei Padri efponcndo il motivo, 
per cui venivano a fi ili re il Decreto di ritenere , e di venerare le 
Immagini , lo ripetono dallo feopo di efle , che efprimono con quelle 
parole . Utpote per piBuram fitam in recordationem , & mtmoriatn ad- 
ducete nos volente* , & ad principale attr abere , atque participes facere 
alicuius SanflificatiolHt . Azi. 4. Ed in altro luogo: quo feiliect per banc 
ìmaginum pittar um htfpeBionem omnes qui contemplantur ad prototyporum 
memoriam, & recordationem , & defiderium pende ant . Ed ecco ciò che 
fecondo la Dottrina della Chiefa rende le Immagini degne di onore. 
Ecco il fondamento di qualunque venerazione che ad efle può ren- 
derli. Comincia» naturalmente ad aver cara , e venerabile una Im- 
magine a cagione della memoria che ella delta nei noflri cuori ; e 
quindi ci fentiamo commoffi ad efternare quella fentimento con 
degli atti oflequiofi, che non fono altro che una tefìimonianza 
citeriore della pia rimembranza che elleno ci eccitano . La Chiefa 
Cattolica non difapprova quello onore come idolatrico, imperciocché 
come dice il Concilio di Trento, eflò non fi riporta alle Immagini 
quali credali in eflè qualche dignità , ò virtù , ma tutto fi riferifee 
agli Originali , in guifa che con quelli atti di venerazione noi ado- 
riamo Gesù Criflo, e veneriamo i Santi, dei quali quelle Immagini 
portano la fimilitudine ; così che ficcome ofierva il gran Bofluce 
nella Efpofiaione della Dottrina della Chiefa Cattolica; a parlare 
precifamente , e fecondo Io fi ile ecclefiaftko , quando noi rendiamo onore 
all' Immagine di un Apoflolo , ò di un Martire , la nofira intenzione non e 
tanto di onorare f Immagine , che di onorare PApoftolo, ed il Martire 
alla prefenza dell' Immagine, come fi efprime H Pontificale Romano. 
Ed in fatti chi non vede che quefti fegni di onore non fon fatti che 
per attefrare quel che noi fentiamo nelP interno, e che nel riguardare 
le Immagini noi abbiamo il noftro cuore unito agli originali, e fino fol- 
tanto in quelli? Quella è la Fede dellaChiefa, che etTa ha mille volte efpo- 
fta e fpecialuiente nel Concilia di Nieèa , ove rendendo ragione del 
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5 ! culto permeilo ad eflc ,così fi efprime : Imagittis enim b»nor in prototy- 
Num. p um refultat , & qui adorai imaginem in ea adorai quoque deferiptum 
argumemum , o fia , adorat in ea depiffi fubfiftentiam : ( Azio. VII.) E 
nelP Azione IV. confutando i Giudei , che accufavano i Criftianì 
d' Idolatrìa , approvò quel detto di Leonzio Vefcovo di Napoli 
nell' Ifola di Cipro : Penes nos fieni Dii non adorantur Sanfforum 
ccrafferes , & icones , vel formae . Si enim ut Deum odor arem lignum 
imaginis, pojfem profeto, & Ugna r eli qua adorare. Nam fi ut Deum 
lignum adorarem , minime utique deleto carattere iconam incenderem . . . 
& ficut is qui iujjìonem Imperatori fufeepit , & falutavit figillum non 
lutum adoravit, aut cartàm,aut plumbum , fed Imperatori adorai ionem, 
& cultum impendit , ita & nos Cbrijlianorum pueri figuram Crucis ado- 
rantes non naturam Ugni adoramus fed fignum , & anulum , & caraffe- 
rem Cbrifti cum afpicientes per eum illum , qui in eo crucifixus ejì fa- 
lutamus, & adoramus ..*..& ficus tu ( Judaee ) adorans librum Legis 
non naturam pellìum , vel atr amenti , quae in ipjo efl aioras , fed ver ha 
Dei , quae in ilio continentur : ita & ego imaginem Cbrifti adorans non 
naturam Ugnar um , & color um adoro , ( abfit ) fed inanimatum caraffe- 
rem Cbrifti tenens , per eum , Cbriftum tenere mi hi videor , & adora- 
re . Et ficus lacob acceptam a filiis fuis tunicam variam , & fanguinolen- 
tam hfepb deofculatus eft cum lacrymis , & propriis oculis banc circum- 
pofuit , & non veftimentum amans , vel bonorans hoc fecit , fed per ti 
aeftimans Iofepb ofculari, & in manibus eum babere, ita & Chiftiani 
univerfi Imaginem Cbrifti, vel Apoftolorum, aut Martyrum tenentes , aut 
falutantes carne , Cbriftum ipfum , vel Martyrem ejus anima nos tenere 
exiftimabamus . Lib. V. Apolog. Cbriftan. comra Iudaeos & de Sanff. 
Imag. 

Porti quefti principj è focile il vedere in cfli la rifoluzione dell' 
oggetto che è in queftione . L' unico feopo delle Immagini, per cui 
iono ammette, fi è 1' eccitare la rimembranza degli originali. Dun- 
que per quello folo fine dobbiamo ufare di effe: dunque ne è irre- 
golare l'ufo, quando tal fine s' impedifea col tenerle coperte. 
V onore che deefi alle Immagini non c fondato che fulla virtù 
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che effe hanno di rapprefentarci , e rifveglìarci la memoria dei S5SS 
Prototipi. Dunque deefi eguale onore a tutte quelle che ce li rap- NJ>™* 
prefentano decentemente, ne può effervi giufta diftinzione di culto 
tra Immagine, ed Immagine, (i) 

Quello onore non è che la teftimonianza fenfibile, ed cite- 
riore della pia rimembranza che elleno eccitano : dunque elfo 
dipende dal tenerle in tal guifa feoperte, che rifveglino tal rimem- 
branza , e fidino in quella lo fpirito dei Fedeli per la confiderazio- 
ne della pittura che li prefentano . 

Ecco la femplice efpofizionc dei nodri fentimenti full' efporre 
le Immagini alla rida dei Fedeli , fentimenti che noi deriviamo dai 
principi genuini della Dottrina della Chiefa fu tal materia. Reda 
che ora efaminiamo gli obietti di coloro, che da noi diffentono. Le 
cofe, dicono elfi, che continuamente abbiamo d* avanti, e veggia- 
mo, feemano appretto di noi in dima, e venerazione : dunque il mez- 
zo di promuòvere il culto verfo le Immagini, fi è quello di fottrarle 
a tempo dalla vida del Popolo; e ciò dee farli fpecialmente riguardo 
a quelle che i nodri Maggiori hanno in ciafeun Territorio dedinato 
tra le altre come oggetto della venerazione del Pubblico . Quedo è lo 
dile che tenne la venerabile antichità , e che ci perfuade la quotidiana 
efpcrienza col modrarci , che il Popolo s' infiamma di devozione 
avanti alle Immagini lolite coprirli , mentre poco fi commuove in 
faccia alle altre . Finalmente noi abbiamo un efempio di ciò nell' 
Antico Tedamento, in cui 1' Arca dell'Alleanza coprivaù" con più 
veli, e nel Nuovo ove vuoili raramente efporre al Popolo l'Eucari- 
ftìa . A quedi obietti noi rifpondiamo . Se tutto l'onore che rendei! 
alle Immagini fi riferifee agli Originali , ne nafee che il maggiore , 
ò minore onore verfo di effe deriva dalla maggiore, ò minore 
dima, e venerazione che fi ha per quelli, e non già dalle Imma- 
gini , delle quali 1' unico feopo , e virtù fi è di rifvegliare in noi 
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(i) Il tenerne una coperta , e on' altra nò, e il dire che la prima rifveglit 
maggiore Ytr.erjz.oae , è apertamente contro il Concilio Ji Trento. 
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— per mezzo dei fenfi la memoria di e dì . Siccome appunto riguardo 
[• al Codice delle Sacre Scritture, la maggiore , ò minore venerazione 
per eflb non deriva che dal pili, ò meno di rifpetto, che fi ha per 
le verità eterne che vi fi efprimono . K da ciò ne ri fu Ita per conse- 
guenza, che il vero mezzo di promuovere il culto delle Immagini G è 
quello d' infinuare nel cuore dei Fedeli, e flima e venerazione per 
gli Originali . Molto meno poi crediamo poterli foftenere , che ten- 
ganli coperte alcune Immagini, ed altre nò: poiché fé, come abbiamo 
dimoftrato , decfi a tutte un eguale rifpetto, qucfta diftinzione non 
può eflere che fuperftiziofa , e non può non infinuare nel Popo- 
lo T opinione che (ia in una data Immagine qualche virtù , ò 
dignità particolare , per cui debba li diftinguere dall' altre . La 
qual cofa è (lata condannata dal Concilio di Trento , in maniera , 
che, come dice il Boffuet , nella fua Storia delle Variazioni, Ubro XV. 
§. ij6., non è permejfò l'attribuire ad una Immagine più di virtù, che 
ad un altra , nè per conseguenza il frequentarne una piuttoflo.che un' 
altra. Nèpuòin modo alcuno opporcili la venerabile antichità lenza 
farle ingiuria , e lenza fconvolgere l'idea, che lotto qucfto nome li 
racchiude. Imperocché fapendo noi, che la novità, e l'errore nelle 
cofc di Religione è fpeflé volte antico , e che non perde tuttavia per 
la Tua antichità la macchia che trafle col nafeere , non deeG una 
Dottrina attribuire all' antichità venerabile, quando non trovili de- 
rivare da Gesù Cri (io , e dai tempi A popolici, e con collante Tra- 
dizione giungere per il canale dei Padri lino a noi , poiché cllèndo 
(tata ogni facra Dottrina rivelata da principio, non dee derivarli 
che da quel fonte: e riguardo alle cofc introdotte nei fecoli pofteriori, 
non può detcrminarfi il fentimento dell' antichità fulle medefime fc 
non che col rifalirc avanti l'epoca di elle, e confrontare con quelle 
la Fede, e la Difciplina, che prima li riteneva . Polio ciò, noi non 
vediamo come polla chiamarli la venerabile antichità in teftimonian- 
za di un coftume introdotto nei fecoli d' ignoranza, di fanatifmo , 
e di fupcrftizionc , ed affatto ignoto ai Padri , i quali come di Co- 
pra li è dimoftrato , nell' approvare 1' ufo delle Immagini, non pro- 
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duffero giammai che gli effetti della vifuale contemplazione di elTe , 11 s 
e prefcriffero per il culto delle medefime tali atti , quali non fi Num. 
convengono ad effe, fe non (coperte, come fono i baci, le fàluta- 
zioni ec. Da alcuno dei venerabili Vefcovi fu fatto offervare , che 
1' antichità ebbe fempre una maggior venerazione per alcun luogo ò 
fa ntuario determinato, e che i maggiori prodigj, e le grazie maggiori 
da Dio in eflì conceduti giuftificano abbaftanza una tal preferenza . 
Ma qui fi sfugge la queftione . Si tratta prefentemente dell' abufo di 
tener coperte alcune Immagini , e li rifponde, che in alcuni luoghi 
Dio fi è compiaciuto di manifeftare la l'uà gloria più che in altri . 
E da ciò che fi deduce? Infognerebbe moArare, che Dio concede più 
grazie alla Fede dei Devoti , quando fono innanzi a una Immagine 
coperta da un mantelline) , che ad una feoperta e vifibile . I Vefcovi 
fottoferitti confeffano di non aver ancor fenato, ò letto, che la in- 
terceffione di un Santo foffe più efficace , quando la fua Immagine 
era velata, nel qual cafo farebbe legittima la confeguenza : dunque 
il ma ne ci -ino accrefee qualche grado di efficacia alla interceilìone 
dei Santi. Non conviene aggiunger parola per &r oflèrvare la ma- 
nifèfla fu perdizione. Ma fenza ciò, egli è troppo facile il prendere 
un equivoco pericolofj, quando fi dice, che Dio opera grazie mag- 
giori più in un luogo, che in un altro. Il trafporto , la novità, la 
prevenzione, l'impegno* e mille altre ragioni niente vantaggiofe , ò 
fpirituali .fono- molte volte V origine della quantità di quefte prctefe 
grazie . Una nuova Immagine, che la femplicità,ò la furberia di chi 
vuole abufarne giunfe a far credere miracolofa, attrae fempre un in- 
finito Popolo di poco iflruiri, e la pompofa fchiera di Tavolette* e 
di Voti, ferve a fomentare l' illufione fpeffo tanto più pericolofa, 
quanto più vien coperta dal venerabil nome di devozione . Bifogna 
avere una idea ben digiuna dello fpirito della Religione, per con- 
tare alcun poco fopra quella ifl. abile e capricciofa pietà . Il favio 
provvedimento Allato nell' Affemblea di non permettere , che fi affigga 
alcun Voto fenza un previo efame del Vefcovo, fèrvirà fenza dub- 
bio a riftringere immenfamente il numero di quefte grazie* fpeilò 

bb x 
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pretefe ed equivoche. Non negano peraltro i fotrofericti Vefcovì , 

Num. c h e a ] cun i luoghi più celebri, c più venerabili non fiano flati noti 
all' antichità , e che i Fedeli non trovaflero in efli un pafcolo mag- 
giore alla loro devozione . I pellegrinaggi a Luoghi Santi , ò alle 
Tombe dei Martiri dei quali parla il Sig. Fleury, ne fanno piena te- 
ftimonianza. L' augufle memorie che in quei luoghi ci ricordano 
ancora il benefizio della Redenzione, e le fatiche, e il fangue del 
Pontefice eterno, fono monumenti troppo cari alla pietà dei Fedeli. 
Che il Signore fi degni di accordare in elfi una pienezza maggiore 
di grazie e di fervore , non è nè incredibile, nè inverifimile, dopo 
che fi degnò di abitarvi egli fteflb, e di confacrarli col fuo Sangue. 
Lo ftcfib fi dica a proporzione delle Tombe dei Martiri . Prima che 
fofle introdotta la ufanza di dividere, e trafportare le Sacre Olfa dei 
Martiri, il luogo del fuo Sepolcro, che per lo più era quello del 
fuo Martirio, attirava gran Popolo. La memoria delle loro virtù, e 
della loro coflanza , e la facra impreflione che cagionava la villa 
delle loro ceneri, contribuiva moiri ffimo ad animar la lor Fede, e 
la lor divozione, e non c perciò maraviglia , che maggiori ancora 
follerò i favori , e le grazie che Dio difpenfava . Ma tutto ciò niente 
ha di comune colle Immagini, e molto meno ancora potrà mai giu- 
ftificare il tenerle coperte . La Immagine di un Santo non può fare 
una diverfa impreffione, venerata più in un luogo che in un altro. 
In qualunque luogo ella fia collocata, non farà altro giammai, che 
richiamare femplicemente alla memoria il prototipo . Qualunque 
altra virtù gli fi conceda farà fuori di regola , e perciò materiale , 
e fuperftiziofo. Molto più farà materiale, e fuperfliziofa quella idea 
di maggior venerazione, che vogliali darle col tenerle coperte, giac- 
che non farà 1' ufo di quelle Immagini foltanto fuori di regola , ma 
in una oppofizione diretta al fine preferitto . Si dirà : il mantelline 
mede/imo ferve a ricordare il Santo medefimo , e più ne fufeita la 
immaginazione e il defidcrio Quella che fembra avere una fondata 
verofomiglianza , altro non c che la illufione più grande . La Chiefa, 
che ha regolato il culto che noi dobbiamo ai Santi, ha preferitto al- 
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cresi la maniera, e i Riti , con i quali dobbiamo loro preftarlo. Se - 
non è lecito variare nella foftanza del culto, per la ftefla ragione j^y' 
non e lecico variare nella maniera, e nei Ilici . Quando ha permeilo 
le Immagini, ha precefo di darci un fegno , che ci richiamafle alla 
memoria gli Originali. Sarà egli lecito a chiunque mutar quefto fe- 
gno , e foftituirne un altro? 11 mantellino che copre 1' Immagine 
richiamerà forfè più alla memoria il Santo velato? Sia vero que- 
fto paradofl'o . Ma la Chiefa ha preferitto X Immagine , e non il 
mantellino ; e fe è lecito ibftituirvi il mantellino , perchè non 
farà lecito foftituirvi lo (lemma del Cafato , ò il nome fcrit- 
to ec. ò tal altro (imbolo , che ferva egualmente a ricordare il pro- 
totipo? Ma l'inganno è ben chiaro. La Chiefa che ha raccoman- 
dato il culto dei Santi , ha preferitto altresì il mezzo che polliamo 
abbracciare per follevarci alla memoria di elfi . Quefto mezzo è la 
Immagine, e perciò tutti gli altri mezzi fono illegittimi, e contrarj 
all' infegnamento della Chiefa . Forfè perchè fono tali, perchè pof- 
fono entrare nella linea delle popolari Divonzioncelle , fi avrà l'ardire 
impudente di chiamarli piccoli doveri del Criftianelimo, neceftarj per 
l'adempimento dei grandi doveri della Religione ? Per quello poi, 
che concerne V efempio dell' Arca , che afeondeafi al Popolo Ebreo 
con più veli , noi ci maravigliamo che fiafi prodotto: mentre ognun 
sa , che nella confumazione del Sacrifizio di colui , che fu fine della 
Legge, fi fquarciò quel velo, che teneva il Giudeo nell'ombre, e 
nelle figure , ed il Nuovo Popolo confacrato coli' unzione del Santo 
Spirito, e fatto per quella membro di Gesù Crifto divenne vero 
adoratore di Dio in fpirito , e verità , e formando un folo Sacerdo- 
te, ed una fola vittima col fuo Capo entra con lui nel Santo dei 
Santi in flato di Olocaufto . Oltre di ciò è da rifletterli , che fe fi 
tenea velata P Arca , perchè non era lecito il vederla , per una ra- 
gione egualmente chiara fi tengono feoperte le Immagini, vale a dire 
perchè fi debbono, e fi poflbno vedere . Finalmente riguardo ali* e- 
Tempio tratto dall' Eucariftia , noi non vediamo come quella polla 
trarli alla fimilitudinc delle Immagini , dopoché il Concilio Gene- 
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«le di Nicèa ha condannato ciò negl' Iconoclafti , ove all'Azione 
Non. vi. approvò quello difcorfo di Epifanio Diacono fatto a nome del 
Concilio in confutazione di efli : Nitllus enim alt quando Tubarum Spi- 
ritus , SanOorum videlket Apojlolorum , aut illuftrium Patrum noftrorum 
ina uemum Sacrtficium ttofirum , quod in commemorai iouem Cbrijli bei 
noftri , ac omnis difpenfationis ejus efficititr , dixit maginem Coi pori* 
ejus .... ante fan&ificationis quidem confummationem , typos quibu- 

fdam fanflorum Patrum baec pie vifum efi nominare ; pofi 

Jantlipcatimem autem corpus proprie , ac f angui s Chrifli die untar , 
funi , & creiuntur . Iffi veri ( Iconamachi ) volente* venerabi- 
li um imaginum demolivi vifionem , aliavi imaginem introduxerunt quae 
non ejì imago , fed Corpus, & S angui s . Da quelle parole fi fcuo- 
pre l' inefattezza del linguaggio degli Opponenti . Ed infatti chi non 
vede che quanto è diverfa la natura, e la virtù di quelli due oggetti , 
dell' Eucariflia cioè, e delle Immagini, tanto è diverto il modo di 
tifarne? Il folo feopo delle Immagini è di rifvegliare la memoria 
degli Originali , e ciò fi ottiene colla vifibiie pittura, che ferifee i 
fenfi, ed introduce per quelli la fimilitudine di elfi nello tpirito degli 
fpettatori: ma nell' Eucariflia è il fonte di grazia, e di l'alute , e vi 
è afeofofocto il velo delle apparenze di cofe fenfibili , dentro il quale 
non penetra che la fola Fede . E per confeguenza mentre nell' ufo delle 
Immagini l'effetto di effe fi produce dalla femplice rapprefentanza 
citeriore; l'utilità che traefi dall' Eucariflia è il frutto di una Fede 
che vi fi accolla dopo efferfi colla previa preparazione fatta robufìa, 
e capace di fupplire al diretto dei fenfi . Ma oltre l'efTer mani fello 
T inconveniente paragone , che vuoili fate fra il modo di adorare il Sa- 
cramento, e di venerare le Immagini , e la niuna analogìa che palla 
frj il culto che fi dee a quello, e la venerazione in cui fi debbono 
tener quefte, è da offervarfi che è inaudita, e (Irana nella Chiefa una 
rifoluzione, che obblighi a lafciar coperte alcune Immagini coli' er- 
roneo motivo di ifpirare ai Fedeli verfo di quelle una maggior vene- 
razione. Niuna Legge Eccleflaltica autorizza quello abufo introdottoli 
oclla Chiefa dall' ignoranza , e dall' interefiè , e da una falfa pietà . 
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Niuna coftituzione potT* trovarfi giammai per XVTTI. Secoli, che ap- 
provi efpreflàmente una pratica contraria alla Fede della Chiefa , e 
forgente infaufla di fuperftizioni , e di fcandali. Si ardifce il dire . 
che forfè niun Vefcovo in particolare ha pubblicamente , e chiara- 
mente autorizzato con qualche Decreto , ò Ordinanza una fomigliante 
^convenienza . All' oppofto noi abbiamo mille, e mille fante deter- 
minazioni formate nello fpirito, e nelle intenzioni della Chiefa, che 
fi oppongono alla frequente efpofizione del Sacramento, ò la proibi- 
fcono aflblutamente fuori del tempo in cui la Chiefa la permette,» 
fenza una pubblica, e grave neceffità . E perchè mai dunque nel 
tempo ili etìo che lì con fella, che il Popolo ha delle devozioni, nelle 
quali s' incontra molto del materiale , e del grottesco , in vece di rive- 
nirli tutti di zelo per efterminare quello grottefeo, e quella mate- 
rialità che non debbono eflere nella no Ara Santa Religione , in vece 
di porvi un olì acolo, e di abbracciare i mezzi che almeno pollino 
diminuire il male, fi vuol confervare una pratica, che non è della 
Chiefa , e in cui appunto avvi fe non dell' errore certamente del ma- 
teriale, e del grouefeo. Se ci crediamo infufficienti a toglier l' abufo, 
ò non crediamo di poterlo togliere fenza gravi difturbi , non ci è 
dato che gemere in fegreto della noftra dura condizione , che ci 
flringe a tollerarlo , finché il Signore non dia 1' opportunità di adem- 
pire perfettamente i noftri doveri . Invece di quella foflèrente tolle- 
ranza , fi è voluto anzi contro tutte le Leggi , e lo fpirito della Chiefa 
ftabilire una inaudita maffima, che per maggior venerazione alcune 
Immagini debbono, e meritano di ftar coperte, e alcune nò . Non farà 
egli quello un applaudire al grottesco, e alla materialità delie divo- 
zioni popolari ? E fe non lo è, non farà egli uno fiabilire per la 
prima volta un Canone direttamente oppofto alle intenzioni della 
Chiefa , e alle fue Leggi , che riguardano la venerazione delle Im- 
magini? Ma ci fono forfè i motivi per tollerare 1' abufi va con lue- 
tudine di velare le Immagini ? Gli flrepiti che può fare un Popolo fu- 
perftiziofo fono quelli che ci fi producono. GÌ' infraferitti Vefcovi 
fono in grado di provare colla efpericnza la vanità del preteilo. La 
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iftruzione che hanno procurato di dare ai loro dociliflìmi Diocefani 

Num. s ù quefto punto della più facile intelligenza , e perfuafione ,c flato il 
primo paflò per ottenere di fradicar l' abufo. 11 Popolo iftruito, e per- 
fuafo non ha potuto non convenire che i mantellini fi opponevano 
direttamente alfine delle Immagini, e rendevano affitto fruftranea la 
intenzione della Chiefa nel permetterle . Sono fiate confeguentemente 
colla maggior quiete , e foddisfazione del Popolo fcoperte tutte le Im- 
magini, e principalmente quelle, per le quali fi aveva uno fpe- 
ciale fuperfliziofo attaccamento. Se pertanto da quefla neceflaria ri- 
forma non fon nati diflurbi, ne ftrepiti popolari in qucftc Diocefi, 
nonoflanti le arti fcifmatiche di perfohe eftranee, e male intenzio- 
nate , molto meno fi poteano temere filmili effetti , quando tutti i Ve- 
Jfcovi della Tofcana colla idea di premettere sù tal punto le necef- 
farie irruzioni , anche per mezzo dei loro Cooperatori, i Parochi fof- 
fero convenuti unanimemente in quella fanta deliberazione, alla 
quale gli aveva richiamati la Religione del Principe, cui è flato dato 
da Dio ugualmente che il diritto di proteggere , e fare oflervare i Ca- 
noni della Chiefa, la poteflà di mantenere la pubblica tranquillità, 
e di tenere in dovere coloro che la difturbaflero . 

Dopotutto ciò, pare fuperfluo il rifpondcre a ciò che ha pro- 
dotto il Sig. Canonico Buonfignori Confultore del degniffimo Mon- 
fignor Arcivefcovo di Siena, il quale dall' iflelli SelTione XXV. del 
Tridentino , convenendo in ultima analifi , che i mantellini fono uno 
abufo, volle dare ad intendere, che in foftanza non poflbno toglierli 
fenza adunare il Concilio Provinciale, e inconsulto Romano Pontifice . 
Quefla falfà delicatezza non parea fuor di regola , dopoché fi c cre- 
duto necefTario V impetrare dal Papa la facoltà di accordare la Par- 
rucca ai Preti che ne avefTero bi fogno , e dopo che fi è creduto 
che i Parochi , fenza dipendere interamente dal Vefcovo , non poffino 
illuminare il Popolo circa le devozioni fuperftiziofe, nò toglierle, 
non oflante il preferitto dal Catechifmo Romano par. j.prim. praec. 
§. 39. Ma flà al Sig. Canonico il provare , che il tenere fcoperte 
le Immagini fia nella Chiefa una cofa nuova, ed inujìtata , e che il 
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tenere i mantellini (la un abufo in cui può cadere dubbio , ò eficrvi 
gravijfnna quefiione . La Chiefa anzi non può volere più ina ni fé (la- 
mente, che le Immagini Alano feoperte . Egli c chiaro, come abbia- 
mo rilevato di fopra , ciò che preferivo™) il Concilio Nicèno , e ii 
Tridentino, ed è egualmente precifo il Rito rapporto ai primi Ve- 
fpri della Domenici di Paffione, in cui è detto chiaramente quando 
debbonfi tener coperte le Immagni . Nel Cerimoniale dei Vefcovi 
fi legge : Ad prima t atttem vefperas Dominici qaat di Vafwe dicitur 
cooperiantur , amequam off cium inckoetur, omues Cruces , & Iantgines 
Salvatori* Noftri lefu Crifti per Ecclefiam , & fuper Altare ttulfoe pn- 
nantur Immagine* Sauflorum. Nel Medile egualmente fi legge . Ad 
vefperas cooperiimur Cruces, & hnagims . Oltre di ciò dee oflèrvarfi 
nel Pontificale Romano il Rito per la Benedizione delle Immagini , 
nelli quale abbiamo la feguente Orazione : Qvmipjteas fempiterne 
Deus , i/ ii San!hrt$m tuoram hnagints , fin Effigie* fculpi , aut f ingi 
non reprobai , ut quories Mas oculis corporei* intttemur , 'tot ics eorum aflus 
c v fanftitatem ad imitandum msmoriae oculis meditemttr ec. Egli è ma- 
ni fedo, che quando fia la Immagine coperta , non potremo vedere 
con gli occhj la Immagine medefima, nè potrà efTa rifvegliare in 
noi la rimembranza delle azioni , e della fantità, che debbiamo 
imitare. Noi abbiamo dunque il contrario rapporto ai mantellini, 
anche nei Mettali , Pontificali , Rituali ec. di Roma, dei quali fi vuole 
edere fcrupolofamente attaccati a feguitare in altro propofito le piik 
minute Rubriche .^confiderandole come Leggi incontraftabili della 
Chiefa Univerfalc. Ma c da rifletterò" di più, che quelli , che rico- 
nofeono le determinazioni dei Mettali, Rituali ec. come regole inva- 
riabili per decidere delle coftumanze delle Chicfc, non poflbno per 
niuna cagione diparticene , e non folo debbono fare ciò che c cfprcfTo 
nelle medefimc , ma debbono aflblutamentc reputar falfo , ed erro- 
neo ciò che non vi è efpreflamentc preferitto, e ordinato. Ma non 
vi è preferitto, e ordinato il tenere i mantellini alle Immagini, cC- 
fendovi preferitto anzi tutto il contrario ; dunque quella prati- 
ca dovrà per etti dirli un deteft abile abufo , ed una corruttela 
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degli uomini , che fi dee in ogni guifa rimuovere, e {radicare; 
XLV* ^ anto ^' cc Concilio Romano celebrato nel 1725. nelle feguenti 
parole del Tic. XV. Cap. I. Quamobrem Epifcopis d:\lricle- praecìpi- 
mus , ut contraria omnia quae in Ecclefiis , feu faecularibus , feu regula- 
ribus . . . contr a praefcriptum Pontijìcalis Romani , & Caeremonialis Epi- 
fcoporum , vel Rubricai Mijfalis , Breviarii , & Ritualis irrepfijfe compe- 
rerint , deteftabiles tamquam abufus , & corruptelas probibeant , & omnina 
ftudeant removere , quavis non ob^t ante interpofita appellatane , vel imme- 
morabili allegata consuetudine , cum non quod fit , fed quod fieri dcbet , 
fit attendendum . 

Se poi fi voleffero negare le lacrimevoli confeguenze, che ne de- 
rivano dal tener coperte le Immagini, gì' infrafcritti Vefcovi nella 
amarezza del loro animo fi offrono a farne il più ficuro dettaglio, 
dal quale non potrebbe refultarne, che anche nella ipotefi filfilTiina , 
che fotte fecondo la Difciplina della ChieQ il ritenere i mantellini , 
anderebbero quelli aboliti per la fuperftizione , e gli feoncerti , che 
fomentano , e promuovono . 

Per tutte quelle ragioni gì' infrafcritti Vefcovi hanno creduto 
in cofeienza di diflèntire dalla deliberazione della più parte dei loro 
Confratelli sù quello propofito , e di abbracciare in tutto le fante 
Propofizioni del Principe, ringraziandoli Signore, che egli fia cosi 
impegnato a fradicare le futilità, e le fuperftiziofc pratiche intro- 
dottefi nella noflra Santa Religione. Hanno creduto pure di pregare* 
S. E. il Sig. Comminano ad inferire negli Atti dell' Aflemblea in 
giuftificazione del loro difl'enfo quella Memoria, cui danno in Ap- 
pendice un bcllilfimo paflTo di M. Baillet , il quale fiabilifce dei fodi, 
e giudi principi in una materia analoga , e applicabili all' abufo in- 
trodottoli di tener coperte le Immagini . 

13. Maggio 1787. 

Giuseppe Vefcovo diCbiufi e Pìenza . 
Scipione Vefcovo di Pijloia e Prato. 
Niccolò Vefcovo di Colle. 
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EJ! ratto dall'Operetta intitolata : De la Dévotion à la Sainte Vierge, & = 
- du eulte qui lui efi du. A Paris i6 9 6. Seconde panie Cbap. XV. Nuro. 

Siccome la Chiefa non ha pretefo mai di racchiudere nelle 
Confraternite, e Congregazioni particolari tutta la devozione che i- 
fpira ai fuoi figlj verfo la Santa Vergine , così efla non ha avuta 
intenzione giammai di limitare il culto, che le debbono per tutta la 
Terra in certi determinati confini , allorché ha deftinato dei luoghi 
particolari per renderle dei pubblici onori . La condotta che ha te- 
nuto sù quefto punto , non è che una confeguenza della fua conde- 
feendenza per le debolezze dell'uomo, che non potendo foftenere 
la fua devozione fenza qualche appoggio fenfibile, ed efteriore, 
1' avea portata dopo molti anni a edificare dei Templi materiali alla 
Divinità . 

Non fi potea onorare in quefti Templi 1' Incarnazione del 
Verbo Eterno fenza far rifleflìone alla felicità , e alla gloria di 
quella , in cui fi era compito quefto Miftero sì grande . Ma per fo- 
disfare la pietà dei Fedeli, e facilitare la loro riconofeenza , bifo- 
gnava fviluppare un poco più la venerazione, che fi portava al'a 
Madre di Dio nel culto, che fi rendea al fuo Figlio. Si credè, che 
Dio avrebbe gradito, che gli fi alzallero dei nuovi Templi, e dà 
nuovi Altari fotto il nome di una sì Santa Creatura , che avea pre- 
venuta di tutte le Grazie, e ripiena di tutta la gloria , che fi può 
immaginare al di fotto della fua . 

Non è facile il fifiare precifamente il tempo , in cui fi è veduto 
erigere il primo di quefti Templi . Ma fi può dire con ficurezza, che 
ve ne erano avanti il finir del IV. Secolo, e forfè anche avanti, che 
fi avefle alcuna delle Fede Solenni della Santa Vergine pubblicamente 
{labilità nella Criflianità. La principal Chiefa di Efefo edificata fulla 
fua Tomba, e dedicata fotto il fuo nome non parrebbe, che fofle di 
una erezione molto recente, poiché vi fi adunarono nel 431. per 
tenervi il terzo Concilio Generale . Quella di Roma, che portava il 
nome di Bafilica di Liberio, e che fu dedicata qualche tempo dopo 

ce 2 
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fotto il Titolo di *S. Maria alle Nevi, appellata altrimenti la Ma- 
dorma della Culla , e S. Maria Maggiore non farebbe forfè meno an- 
tica , fe la floria che fi fà della Neve miracolofà, potefle badare per 
attribuirne la dedicazione al Papa Liberio . 

La pubblicazione del Concilio Efefino , avendo accrefeiuto di 
aTai la devozione , che avevano i Crifliani per la Madre di Dio , 
contribuì moltiflìmo alla moltiplicazione dei Templi, dove doveanf» 
fare gli eferciz) di quella divozione . La Imperatrice Pulcheria ne 
fece in un fubito edificare due molto magnifici a Coflantinopoli , e 
il fuo efempio fù imitato in alcune altre Città da diverfe Perfone 
pie. Ma 1' anniverfario della dedica di quelli Templi, che non era, 
che di un giorno in tutto l'anno, e che fenabra effere fiata in quei 
tempi l'unica fefta della Vergine, fe fi eccettuano quelle di Gesù 
Criflo nelle quali vi aveva parte , era troppo poco per fodisfare la 
pietà d2Ì Popoli . 

Vi fi fupplì con la libertà lafciata a tutto il Mondo di vifìtare 
in tutti i tempi quelli Santi Luoghi, e Dio benedì vifibilmente que- 
lla devozione . Lo flrepito delle Grazie , che egli vi accordava per la 
intercellione della Vergine , cflendofi quindi fparfo nei Paefi lontani , 
dette motivo ai pellcgrinaggj , e a lunghe proceffioni , che s'intra- 
prendevano colla fperanza, che Dio riceverebbe più favorevolmente 
i voti, le preghiere , e le oblazioni che fonerò fatte fugli Altari di 
quelli Templi , fe c;Te eraao prefeneatc per mezzo di quefia avventa» 
rofa Creatura . 

Quefia Devozione, di cui la pratica parve eflcre proporzionata 
alle debolezze del comune dei Fedeli , ft accrebbe nsi Secoli polle- 
riori in guifa , che fece paura 3!la Chiefa per la purità del fuo cul- 
to , di cui ella è (lata femprc egualmente gelofa . Quefla Madre co- 
mune non dovendoli meno cautelare contro la femplicità di un Fo- 
polo grondano, che fi trova femore inai molto numerolo nella mol- 
titudine dei f-joi Figlj, che contro la malizia dei fuoi nemici, che 
le tendono continuamente delle inlidic, non omette nulla di ciò, che 
la fua vigilanza le fa prevedere per far argine a tre forti di abufi. , 
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rapporto ai quali gli Avverfarj l' hanno accufata ingtuftamente di 
avere ufato della tolleranza, e della didimulazione . XLV 

Il primo, è di lafciare in abbandono le Parrocchie, vale a dire 
le Aflemblee, dove fecondo la difpofizione dei Canoni, il Paflore 
fedele, e legittimo dee far la rivifla del fuo Gregge, nutrirlo della 
parola di Dio , prefcrivere i riined) necelTarj ai fuoi mali , in una 
parola offrire il Sacrifizio per lui in fua prefenza . La Chiefa non 
vuole autorizzare delle pratiche, che non poreflero conciliarti coi fuoi 
regolamenti. Efla non trova Arano, che noi fentiamo più di devo- 
zione in certi luoghi, che in altri, perchè ella fuppone, che inoltri 
cuori polTbno efTervi più particolarmente toccati , col fovvenirfi 
degli effetti , che la Grazia di Dio vi ha operati . Ma eflà non pre- 
tende , che quelle difpofizioni particolari , debbano giammai pregiu- 
dicare alle obbligazioni generali che c'impone, e delle quali fi ri- 
ferva la Difpenfa . Cosi ella era ben iontana di approvare la devo- 
zione capricciofa di quei , che vorrebbero impiegare il tempo , chi 
debbono alle loro Parrocchie in pellegrinaggj , ò altre vifire meno 
neceflàrie di luoghi ftranieri fotto pretefto, che fi onora più parti- 
colarmente la Santa Vergine , poiché non feguirebbero più allora il 
fuo fpirito, ma il movimento particolare del loro amor proprio. 
Non vi è nò Tempio, nò Cappella, nè Altare della Santa Vergine, 
che poiTa eiTcre privilegiato contro gli Ordini di Gesù Criflo, che 
formano la Legge, fulla quale dee eflere {labilità tutta la noitra 
DifctpHna. Sta alla fua Chiefa, e non già alla volontà dei partico- 
lari , che quello Divino Salvatore ha rimeflb la difpofizione di quelli 
Ordini per fpicgarli, e per farli efeguire ; ed ella avrà fempre impe- 
gno di farci rammentare, che non è il luogo, ma il cuore che Dio 
riguarda nei noflri Sacrifizi, e nelle noflre preghiere. 

11 fecond' abufo è di lafciar credere ai femplici , che fecondo la 
divertiti dei luoghi, la Santa Vergine abbia qualche differenza: che la 
Madonna di Loreto diiTerifca dalla Madonna di Monferrato, che la Ma- 
donna di Hall, ù di Montaigne fia più potente , ò più favorevole agli uo- 
mini ddll Madonna diLielfe, e di Ardili iers . Egli è anche un cfl'cT car- 



Digitized by Google 



io6 

— naie P avere maggiore attaccamento, e compiacenza per uno di quefti 
!* luoghi, che per un altro. Lo fpirito del Criftianefimo,che c egualmente 
fparfo per tutta la Chiefa , non può foffrire tali conteftazioni , e quefte 
balìe gelofie , che fanno che volendoli preferire un pellegrinaggio , ò una 
Immagine miracolofa della Santa Vergine , per la quale fi ha molta divo- 
zione, a un'altra per la quale fe ne ha meno, fi cerca piuttofto fe mede- 
fimo, e la propria .foddisfazione, che l'onore della Vergine. La va- 
nità che ci porta naturalmente a vantare il noflro paefe , i noftri co- 
ttami, inoltri ufi in pregiudizio delle altre Nazioni, entra facilmente 
anche nella noftra Religione . Noi ci glorifichiamo d' un pellegrinag- 
gio, ò di altra devozione alla Vergine (labilità piuttofto preflb di noi 
che altrove, come fe noi contribuii limo alla fua gloria, e come fe 
doveflimo dividere con quella P onore che può venirle dal culto , e 
dall'affluenza dei Popoli. Dio può qualche volta manifeftare la fua 
Onnipotenza, ò anche il favore di cui onora la Vergine in un luogo 
piuttofto che in un altro: ma fenza biafimare la devozione partici* 
lare , che potrebbe ifpirare quella veduta , non dobbiamo conclu- 
dere altra cola , fe non che è egli foto che fecondo la teftimonianza 
della Scrittura, opera tutte le maraviglie che fi fanno per tutto, fenza 
che fia obbligato di farci conofeere le ragioni della diverfità, che com- 
parifee nella fua condotta . 

Il terzo abufo è il far confiftere il culto principale vei fo la Ver- 
gine negli ornamenti efteriori dei fuoi Templi , delle fue Cappelle , 
dei fuoi Altari , delle fue Immagini . Quella gloriofa Madre di Dio, 
nel mezzo di tutta la gloria del Cielo che la circonda , può ben ef- 
fer fenlibile alla pietà di coloro che dimoftrano la difpofizione del 
cuore colle loro oblazioni, ma non già allo fplendore lufinghiero , e 
grofblano dell'oro, e di tutte le altre ricchezze della terra, in cui 
fi affetta di farle onore . Cosi tutte quefte decorazioni, di cui 1' ufi) 
lìon è che il frutto d'una femplice condifeendenza della Chiefa per 
i deboli, non fervono aflai fpeftb che a lufingare i fenfi di coloro, 
che cercano di pafcolare la loro devozione di cofe fenfibili . S. Ber- 
nardo, che hà cenfurato sì rigorofa mente il luflb che s' introduceva 
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ai fuoi tempi nelle Chiefe dei Monaftcrì , fembra di non permettere il 
la grandezza delle Fabbriche, l' Argenteria , il Marmo, le Stoffe pre- Num. 
ziofe, e le belle Pitture che alle Chiefe Cattedrali perla gente del 
Secolo . Egli riconofceva che i Vefcovi trovandoli debitori ai faggi , 
e ai fcmplici , ai dotti , e agi' ignoranti , fecondo S. Paolo pollbna 
rifvegliare la devozione dei Popoli per quede cole ederiori, quando 
quelle che fono più fpirituali , non badano per produrre quello effetto . 

La Sanca Vergine fempre e dettamente unita di fentimento, e 
di volontà con Gesù Crido fuo Figlio , non può giudicare diverfa- 
mente da lui di tutte qucde dimodrazioni efteriori del nodro culto. 
In guifa che l'oro , le gemme , e gli altri prefetti di cui fi abbellifce 
i fuoi Templi , e le fue Statue, non eifendo predo lei di alcun prezzo 
per fe medefime, non fono riguardate che fecondo la purità, e l'ar- 
dore dell' affetto, che ella trova in quelli che le ne offrono. 

Che farebbe mai fe invece di ornare troppo fontuofamente le 
ftrutture di pietra , ò di legno , e le Immagini che non fono che fo- 
gni, e rapprefentanze , s' impiegaffero 1' offerte che vogliono farfi aL 
mantenimento dei Templi vivi dello Spirito Santo , delle Immagini 
reali di Dio, e dei membri di Gesù Crifto, voglio dire al follieva 
dei pover i . 

Ma poiché quefta forta di ornati , e di ricchezze poflòno fervire 
di fimboli ai Fedeli per denotare lo flato dell' anima loro, la Chiefa 
non può difpenfarfi dal raccomandarle la decenza anche quando ne 
condanna il luflò. Non pretende effa di bandire gli ornati edemi 
dei fuoi Santi, ma defidera che il loro principale fplendore efea dalla 
pietà interna, e dalla carità di coloro che gli frequentano. 

Non fi dee in queda pratica dipartirti dal buon ordine, che la 
retta ragione efige in tutte le cofe, nè al tempo defTo dall'analogìa 
della Fede , che ha riabilito la Religione . Qued' ordine, e qued' analo- 
gìa poflbno permettere , che in vida di l'occorrere la debolezza di co* 
loro che hanno bi fogno dell' ederiore per fodenere la loro devozione, 
s'ornino più particolarmente le Immagini della Santa Vergine, che 
le Tradizioni Popolari fanno riguardare come miracolofe . Ma qued' a- 
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S nalogìa , che non è altro che la proporzione che il culto deve avere 
; con ciò che fi crede , e che fa rendere coi fegni efteriori degli onori 
più grandi, e più luminofi alle cofe fante che la Fede e' infegna ef- 
fcre più grandi, pare che non poiTa foiTrire che fi ornino quefte Im- 
magini , per quanto miracolofc fi dicono, con più di magnificenza 
che il Santo Sacramento. Io confeflb, che l'attenzione degli uo- 
mini deboli , c fenza lumi fi trovi fpeflb più eccitata da dei mira- 
coli , che dalle opere le più grandi di Dio t quando fono divenute co- 
muni, e ordinarie. Ma io dubito, che i riguardi che vi fi debbono 
avere, pofiano giuftificare la condotta di quei che circondano qjcf.e 
Statue, e quefte Immagini d' una moltitudine di ceri, di gemme , di 
vafi , e di mobili d'oro, e di argento, mentre gli Altari, e i Ta- 
bernacoli che rinchiudono il Corpo di Gesù Cri fio fono trafeurati . 
Egli è da temere, che una diftinzione sì irregolare non dia luogo a 
qualche fuperftizione . Se quei che preiìan fede ai miracoli, che fi 
attribuifeono a quefte Immagini fon capaci di quella Fede divina , che 
ci fa credere in Gesù Crifto, comprenderanno agevolmente, che non 
vi fono miracoli paragonabili a quello dell' Eucariftia. Qual paragyne 
tra il Corpo reale dell'Uomo Dio, e le Immagini che non fono che 
i fegni del corpo di una femplice creatura ! 



Nu. LI. Num - LI 

Memoria Apologetica delt HhQrifs. e Revrrendifs. Mìn/ìgnor Arcivefcov» 
di Pipi ,fopra f ufo di tener coperte le Immagini . 

L?I domanda, fe il culto dato alle Immagini coperte , e velate, che 
prclTo i Fedeli fi trovano nella maggior venerazione, fia per giufte, 
c legittime caufe foflenuto, e difefo colla pluralità dei Voti degli 
Arcivcfcovi, e Vcfcovi della Tofcana. Quefto dubbio, a penfar di- 
rittamente, ha per fuabafe fondamentale tre nuovi dubbj, da rifol- 
v erfi in quefta Memoria ; quefti dubbj poi fono i feguemi : 11 Culto 
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dato dai Fedeli aìio Immagini coperte è egli approvato oppure difap- ~i--"' m . 
provato dagli aurei Secoli della Chiefa di Dio? L'introduzione di 
quefto Culto, ficcome ancora la di lui confervazione può dirfi utile, 
e vantaggiofo alla pietà dei Fedeli ? Quello medefimo Culto finalmente 
è egli alieno da qualunque fuperftizione, edabulb? Se dimoftreremo, 
che il riferito Culto, non c difapprovato dagli aurei Secoli della Chiefa 
di Gesù Crifto; che fi è introdotto, e fi ritiene con fomma utilità, 
e vantaggio del Popolo Criftiano ; e che in ultimo luogo è affatto 
alieno da qualunque fuperftizione , ed abufo , avremo infieme dimo- 
ftrato, che và ritenuto, e confervato, e che la Venerabile Affem- 
bica nel fuo giudizio ha fatto quanto doveva fare per foftegno della 
Caufa della Religione . 

I. 

Il Culto , che fi accorda alle Immagini coperte , è un Culto anticbijjtmo , 
praticato anche nei Secoli aurei della Chiefa di Gesù Crifto . 

Quando io dico, che il Culto delle Immagini coperte \ antìchif- 
fimo, non intendo di parlare dei primi tre Secoli della Chiefa di Dio, 
fapendo bene, che ficcome in quefti tempi comunemente non fi am- 
mettevano le Pitture , e le Immagini nelle Chiefe dei Criftiani , e 
molto meno negli Altari delle loro Oblazioni per varj motivi pruden- 
ziali riferiti da tutti gli Scrittori Ecclefiaftici , e fpecialmente dall' il- 
luftre Afemanind fuo Commentario de Ecclefiis , earum reverentia , & 
Afilo &c. all'Art. V., cosi è imponibile, ò per Io meno molto dif- 
ficile di ritrovare 1' approvazione di quel coftume , del quale difeor- 
riamo prefentemente . Ho detto, che comunemente non fi ammette- 
vano in quefti Secoli le Pitture nelle Chiefe per far conofeere , che 
forfè qualche particolare eccezione intorno alle fuddette Immagini 
potea aver luogo in qualche Chiefa , come fi raccoglie dal Can. 36*. 
del Concilio di Elvira , il quale celebrato, come fiila il fàmofo Ri- 
chard alla pag. 186. delli fua Analifi dei Concilj nel I. Tomo, cele- 
brato, difli, l'anno 303., ^on avrebbe detto: Placuit PiSuras in Ec- 

dd 
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■ cìefia effe non debere, ne quod coli tur, aut adoratur, in parietibus depin- 

Nu. LI. g a t U r , f e in qualche Chiefa particolare non fi foflè introdotto queft' ufo. 

Checché fia però dei primi tre Secoli della Chiefa di Dio, niuno 
dubita, nè fra i Cattolici, nè fra gli Eretici, che nel IV. Secolo, ed 
in tutti gli altri fucceflivi della Chiefa non s'incorni nei a (Te a dipin- 
gere le Immagini dei Santi Martiri nelle pareti dei Templi, affinchè 
i Fedeli fi eccitalTero con maggior fervore a venerare con la loro 
divozione i Santi , e gli amici di Dio . Anzi il Bingamo medefimo , 
giurato nemico del culto delle Immagini pretende, che per opera 
di Paolino Vefcovo di Nola, e di altri dell'ideila età, verfo il ter- 
mine del IV. Secolo, privatamente, ed a gradi, introdotte fodero 
nelle Chiefe le Immagini, che s'incominciarono a venerare. A quello 
tempo adunque dobbiamo riferire i noli ri (guardi, e confide ri - at- 
tentamente, fe incorni nei aite ancora l'ufo, e la pratica di tener co- 
perte le Immagini fuddette. £ quanto agli Altari il citato S. Paolino 
fà piena teftimonianza nel Poema XIX., che li copriflero con velo, 
come apparifee dai di lui feguenti verfi 

„....( Crux ) reddita fulget in ipfo 
„ Quo fuerat prius opta loco, & velamine claufa 
„ Altari* faciem Jigno pietatis adornai . 
Che poi folle coftume univerfale di ricoprire gli Altari col velo, b 
avverte anche il dottiamo Muratori nelle fue note a quello luogo, 
per la fomiglianza di ciò, che fi praticò di fare nel Tempio di Sa- 
lomone davanti al SanSa Sanftorum con un velo, che aditi velum 
vocabatur. Lo fletto coftume vien confermato daTeodoreto nel lib. r. 
■della fua Storia cap. 31... Che anzi il Concilio Toletano nel cap. 7.* 
difeorrendo di coloro, che toglievano i veli dagli Altari, li chiama 
temerarj colle feguenti parole : Qui infana temeritate abrepti Altari» 
nudantes facratis veftibus exuunt . L'ifteflò fi prova con altre teftimo^ 
jiianze ancora, che qui per brevità fi tralafciano. 

Ma lafciando gli Altari, evenendo alle immagini, che forma- 
no il foggetto della prefente Memoria, n<;Ì Secolo VI. S. Gregorio 
di Tours lib. 1. cap. lì. De gloria Martyrum, parla di un' Immagine 
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di Gesù Salvatore coperta a cagione di una certa rivelazione avuta, a 
e conchiude fic obtecla nane piSura fufpicitur ; nam elfi parumper dete- Nu. LI. 
gai tir ad contemplandum , mox demijfo velo contegitur, ne detesta cerna- 
tur. Per teftimonianza dell' ifteflb Gregorio Turonefe, anche le Ce- 
neri , ed i Corpi de' Santi fi tenevano coperti . Infatti nel lib. II. dei 
Miracoli di S. Martino al cap. 36. dice di un Paralitico, che obfcu- 
lato fideliter velo, quo capfa SanQorum cooperta erat , mox in pedet 
conftUU , ac propriis grejftbus in Domum regrefus efl . E nel cap. 60. 
dice di fe medeGmo; Quod dum per unum diem , ac no eie m gravi ter 
ferrem , mane adveniens ad Bafilicam Sanili ( Martini ) Oratimi pro- 
fi ernor , qua expleta , doloris locum velo , quod ante Beatum dependebat 
Sepulci um attigi , quo tallo protinus , & pulfus venarum , & lacrima- 
rum jluxus jletit . E più fotto, continuando Tempre V ifteflb dilcorfo 
aggiunge: Iterum mane confurgens pari, ut prius , modo, contacio velo 
capite fanus ab/ceffi. Di più ripete; commotus djlortbus ad Bafilicam 

propeto, ac palla, quae Beatum operit fepulcrum, caput tetigi: 

mox dolore fedato fanus receffi de tumulo. E nel lib. IV. cap. 2. , par- 
lando umilmente di fe fteflb, dice: Acceffi iterum quaerere fanitatemi 
ta&ufjue a dependentibus velis protinus Jletit venae pulfus . Nel Secolo 
IX. vi fi trovano altre teftimonianze d' Immagini coperte con veli, 
come fi raccoglie da Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Leone III., 
ove frequentemente fi rammentano tutti i veli, che nelle pubbliche 
Chiefe ricoprivano le Immagini, e fpecialmente alla Sez. 409., ove 
fi dice: Velum tyrium majus , quod pendet ante lmaginem.. . . Vela mo- 
dica, quaependent ante Imagines argemeas .... Velum majus, quod pen- 
dei ante lmaginem Sahatoris. E nella Sez. feguente: Velum album 
bolofcricum.... quod pendei fuper Imagines atireas . Nell'Ordine Ro- 
mano XI., e riportato dal Mabillon nel 2. Tomo del Mufeo Italico 
al num. 71. fi dice : In vigilia SanHae Marine mane Dominus Papa 
cum Cardinalibus .... aperti lmaginem ( del Salvatore ) & obfculatur 
pedes Domini, & deptìnit jufum { ideft deorfum): nel num. feguente 
72. narra, e deferive la Proceflione, che fi fà dal Papa con la detta 
Immagine a varie Chiefe di Roma . 

dd 2 
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11 Bcleto nel fuo Razionarlo de divi». Off. cap. fu, e il Du- 

Nu. LXrando ji D . 4. cap. 1. num. 31. narrano ii feguente fatto, il quale 
benché fia dai critici revocato in dubbio , tuttavia fi attefta nel me- 
defimo T ufo delle Immagini coperte. Il fatto è il feguente: Agitur 
feptima die de Beata Maria Virgine, quod non temere ita confi it ut um 
accepimus ; miraculofum enim initium : nam cum ohm Confi antinopoli 
in quadam Eccìefia Imago Beatee Virginis habebatur , antequam velum 
quodJam dependebat , quo tota ea cooperiebatur , contigit , ut fexta fem- 
per Feria Velum hoc a Vefperis ab lmagine nullo movente deciderei , & 
divino miracuh quafi deferretur in Coelum ita ut jam piene , ac perfette 
ab omnibus confpici pojfet , & deinde rurfus in Sabato Vefperis alfolutis 
ad eamdem Imaginem defcenderet , ibique permaner et ufque ad proximum 
diem Veneris . Finalmente non è da paflarfi fotto filenzio il coAume 
che viene atteflato dal Alartene de Antiq. Eccl. Ritibus lib. 4. 
cap. 19. il quale aveano alcune Chiefe di velare le Immagini, non 
nella fola Domenica di Palfione, ma in tutta laQuarefima ancora. 
Siccome è ben degno di oflervazione l'altro coflume di alcune Chiefe 
di velare le fuddette Immagini per tutto l'Avvento, la qual cofa 
viene parimente confermata dal medefimo Martene nel citato libro 
•1 cap. 10. 

In vifta adunque di tutti i monumenti riportati finora , dai quali 
coda, che eccettuati i primi tre Secoli, negli altri fufleguenti fa 
fino dal Secolo IV. il collume non folo di velare gli Altari, ma 
anche quello di velare le Immagini ; in vifta di quanto racconta 
6Ù di tale Articolo Gregorio Turonefe, Anaftafio Bibliotecario, e 
l'ordine Romano; in vifta finalmente di tutte le teftimonianze del 
dottiflimo Martene, chi è, che non veda, come il collume di velare 
le Sacre Immagini non è fiato mai difapprovato, neppure dagliaurei 
Secoli della Chiefa di Dio , anzi chi è , che non comprenda edere 
flato il medefimo coftume dai detti Secoli e introdotto, e praticato 
e ritenuto, e tramandato ancora ai Secoli pofteriori? 
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No. LI. 

11 fuddetto cojlume è fiat» introdotto con utilità , e vantaggio dei Fedeli . 

Benché però fiali provato, che il coflume di velare le Sacre 
Immagini fiaft introdotto fino dalla più antica, e remota antichità, 
pure fe non fi dimoftrerà efler ciò flato fatto con utilità , e van- 
taggio , poca ragione avranno avuto i Ven. Vefcovi dell' Aflemblea 
deliberando , che il medefimo và ritenuto almeno per quelle Im- 
magini , che godono nella Chiefa una venerazione fpeciale . Farò 
adunque vedere in fecondo luogo quella utilità, e quello vantaggio 
affinchè femprepiù apparifea e giuda, e ragionevole, e canonica la 
deliberazione fuddetta. 

Per farmi ftrada ad una fimile dimoftrazione, mi fi permetta di 
qui riferire una lunga autorità del Gran Padre San Bafilio nel libro 
deSp. Santfo al cap. 27. e num. 66. Il Tefto del fudd. Padre è come 
fegue: Quid [ibi voluti Alagnus ille Moyfes , qui non omnia, quae crant 
in Tempio, pajfus ftt omnibus effe pervia? Sed profanos extra Sacros 
Cancello: jlatuit; ac priora quidem stria purioribus permittens , Levita* 
folos dignos cenfuit num ini s Mìnifterio: MaBationes autem llolocaujloma- 
tumque oblationes, & reliqua, quae ad rem facram pertinent Sacerdo- 
tibus aJJignavit: atqae unum ex omnibus fele&um in adyta admiftt , & 
ne bunc quidem femper fed uno tantum die quotannis : quin & bujus dici 
certam boram, qua fas efet ingredi , praeflitutt , quapropter novitatem, 
& infoienti am cum ftupore intueretttr SanBa Sanfforum: probe feienspro 
fua fapientia res ufu tritas, & ex fe obvias , expofitas efe contempi ut; 
rebus vero, quae fepofuae funt , ac rarae, quodammodo naturaliter con' 
junflam ejfe fummam edmirationem , ac Jludium ; Ad eumdem profetilo 
tnodttm , & qui initio certos Ecclefiae Ritus praeferipferunt Apoftoli , & 
Pai res , in occulto Jilentioque myfleriis fttam ferva ver e dignitatem . Nequ* 
enim omnino myfterium ejl , quod ad populares , ac vttlgares aures ef- 
fertur . Supporta la detta autorità di San Bafilio, ecco le mie rifle£ 
4bni . Per quefto Santo Dottore apparifee, che le cofe ovvie a tutti 
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55 e Tempre (ottopode allo fguardo di tutti, non eccitano ne l'ammi- 
razione, nè lo ftupore, e per confegucnza neppure la più fervida 
divozione, ed il più marcato rifpetto degli uomini . La rarità e quella 
che col pi Ice gli fguardi dell'occhio, le percezioni dell' udito, e 
qualunque altra idea , e qualunque altro fentimento delle fen ibili e 
ragionevoli creature . Per non avvilire adunque il culto alle Sacre 
Immagini , è flato molto utile per il vantaggio, eia pietà dei Fedeli, 
che fi coprifTero alcune Immagini , affinchè refo più raro il loro 
fguardo, più fortemente, e più efficacemente ancora colpi ffe l'animo 
dei Fedeli devoti , e con (ingoiar commozione gli eccitafle alla pre- 
ghiera, alla fede , alla confidenza nel Patrocinio dei Santi amici di 
Dio, le quali mamme , confiderata la pratica del Criftianefimo, fi 
ritrovano cosi vere , che cade ogni giorno fotto degli occhj noftri , 
non folo 1' efempio dei Fedeli , che fo^lionopiù frequentemente orare 
"d'avanti alle coperte Immagini , ma oltre di quello ancora hanno 
per lodevol coftume d'intervenire in folto, ed addenfato numero 
nelle Chiefe in quei giorni medefimi, ne' quali le fuddette Imma- 
gini fi difeoprono , ove pregano con (ingoiar divozione , e con tra- 
fporto, con pietà maravigliofà , e fempre degra di ammirazione. 
Or chi vorrà foftenere, che non fia utile, e vantaggiofo quanto fin- 
quì è flato efpofto ? Oppure chi vorrà dire , che tuttociò non fia un 
bene delfa criftiana divozione , ed un profitto per la falute delle 
anime battezzate. Aggiungo a tuttociò, che quei facri Veli, che 
pendenti fi mirano davanti a certe Immagini , rammentano anche 
con un linguaggio mutolo, e teftifìcano fempre la fingolarità delle 
beneficenze divine accordate da Dio per interceffione di quei Santi , 
che fotto quei veli fi ritrovan dipinti. Ora ancor quello e un bene, 
ed un bene così durevole, che prodotto viene ogni giorno, mentre 
ogni giorno eccita, e promove la divozione dei Crifliani fuppli- 
chevoli . Che fe intanto a noi Cattolici fono permeile le Immagini , 
perchè colla di loro fenfibilità muovano i noftri animi alla preghiera 
dei Santi, e fe il fervore della detta preghiera, invece di diminuirli , 
fi accrefee mirabilmente col mezzo dei veli , chi vorrà credere , che 
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quello mezzo fenfibile fia inutile , e che come tale vada proibito «i 
nella Chiefa di Gesù Criftc** Nu. LL 

ni. 

// Culto delle Immagini coperte non può dirfi fuperftiziofo , anzi egli è 
da qualunque abufo , e fuperftizione del tutto lontano. 

Ma dicon taluni, che va riprovato il culto delle fuddette Im- 
magini velate, ò coperte, perchè è un culto, ò fuperftiziofo, ò molto 
facile a convertirfi in fuperftizione, ed in abufo. Se ciò folle vero, 
con tutta la pratica della Chiefa, che ha per coftumedi tenere le Im- 
magini coperte , con tutta l' utilità, che li è dimoflrato finora, confetto 
ingenuamente dovrebbe riprovarli, e toglierfi affatto il coftume fud- 
detto . Prima però di accordare una limile difapprovazione, mi farò 
lecito di domandare, (e it medelimo culto fìa fuperftiziofo per fe 
medelimo, ò per fola dabbenaggine, e grofiblana femplicità di alcuni 
Criftiani, che invece di referire le loro preghiere ai Santi coperti, 
credino di doverle referire ai Veli, ed a qualunque altra cofa ma- 
teriale» che ricopre le dette Immagini. Sarà molto difficile il fofte- 
nere, che una fimil pratica fia fuperftiziofà per fe medefima, fenza 
che fi venga inlìeme a dichiarare fuperftiziofa la pratica della Chiefa 
Cattolica, la quale vuole , che lì cuoprano le dette Immagini dal 
giorno della Domenica di Paflione fino alla Feria Sefta della Setti- 
mana Santa ; fenza che fi riconofea per fuperftiziofo il rito abbrac- 
ciato da varie Chiefe, le quali per teftimonianza del Martene 
citato di fopra, fono (tate folite di tener coperte tutte le Immagini 
in tutta la Quarelìma, ed in tutto V Avvento. Dal che ne fegue, 
che quefta così detta fuperftizione pofla attribuirfi foltanto alla fola 
femplicità de* Fedeli . Ma oltre di che » per non opporli ad un* anti- 
chi ifi ma , e per la maggior parte dei Criftiani lodevole coftumanza, 
fi potrebbe rimediare ad un limile abufo coli' opportuna iftruzione 
data a quelli femplici.e groflblani , io non pollo perfuadermi , fenza 
che mi lì dimoila con i fatti il contrario , che era i Criftiani fi ri- 
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trovi alcuno, il quale, pregando davanti all'Immagini coperta, ri- 
Nu. LI. ferifea la fua preghiera al Velo, e non piuttofto all'Originale, la di 
cui Immagine fi trova dipinta fotto il Velo, che la ricopre; nè ciò 
ferve, che fia fuppofto, perche vi chiaramente dimoftrato; nè ciò 
ferve, che fia creduto da chi crede un fimile abufo , perchè ciò vi 
anzi fatto toccar con mano, affinchè difeoperto con ficurezza l' abufo, 
fi pretti follecito il rimedio . Io tengo per fermo , che F umana na- 
tura non polla mai cadere in una tal debolezza, e che effendo abi- 
tuata non folo a concepire le cofe fotto forma fenfibile , ed a fvilup- 
pare i fuoi affetti, ed a praticare la fua pietà in una maniera, con 
cui coltumadi rendere oflequio anche al Creator» di quella Terra, 
creda collantemente di eflére più animata a pregare, ove oflerva 
maggiori contrafògni di Patrocinio, e di Grazia; e perchè maggiori 
prove di tutto quello ella rinviene nelle coperte Immagini , però di 
attorno a quelle principalmente raggirafi , d' avanti a quella più vo- 
lentieri piega le fue ginocchia , e nel cofpetto di quelle più frequen- 
temente li vede in atto umile , e fupplichevole , 

CONCLUSIONE 

Se dunque il culto delle coperte Immagini non c flato difappro- 
vato nei Secoli aurei della Chiela di Dio ; fe è flato introdotto con 
fomma utilità , e vantaggio del Criftianclimo ; e fc finalmente è del 
tutto alieno da qualunque ombra di fuperllizione, e di abufo, rella 
chiaramente dimoftrato, che la Venerabile AlTemblea ha decifo, co- 
me dovea decidere, cioè, con tutta giuftizia.e ragionevolezza, ri- 
manere fempre coperte quelle Immagini, che fono di un Culto anti- 
chiflìmo, cche ritengono il privilegio di una Angolare venerazione. 
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Num. L X. ss= 

No. 

Afemri* de S r ffluflriffimi e Reverendiffmi Monfignori Ve/covi di Cbiufi 
e Pienza , di Pijloia e Prato» e di Colle , in rifpofta alla Memoria 
Apologetica fopra F ufo di tener coperte le Immagini, prefentata 
dall' lllujlrijfimo e Reverendiftnto Monjìgnore Arcivescovo di Pifa . 

Cjl' Infrafcritti Vefcovi , che hanno avuto Tempre un lincerò im- 
pegno di convenire coi fuoi Venerabili Confratelli per mezzo d'una 
pacifica difeuflionc ed efame delle materie e delle refpettive ragioni, 
fino dal principio dell' Aflemblea adottarono il metodo, per non fem- 
brare indocili c prevenuti, d'inferire negli Atti alcune Memorie giù- 
fìificative della loro condotta. Quelle Memorie era loro intenzione, 
che follerò lette e ventilate in piena Adunanza ; ma il filtema ab- 
bracciato di decidere nella (leda Seflione delle materie , ed anche 
nell'atto medefimo in cui li dichiaravano fondatamente dubbie e 
controverfe , ed il timore di non effer gravi all' udienza di tanti 
degni Prelati, furono motivi ballanti per rifolverfi ad ingroflare coi 
loro fcritti gli Atti dell' Aflemblea, nei quali ciafeun' Vefcovo avreb- 
be potuto rilevare colla maggiore facilità quei fentimenti , che non 
poteano combinarfi colle deliberazioni del maggior numero. Si Iu- 
fingavano però, ed erano nella piena fiducia, che quelli loro fentimenti 
doveflero efler prefx in confiderazkme per tirarne dei lumi nello feio- 
glimento degli obietti , che potea farli dalla carità e dottrina degli 
Arcivefcovie Vefcovi, i quali fpogliati come fono di ogni animofità 
e partito, cercano egualmente la verità, e debbono efler foli eciti di 
additarla agli altri. GÌ' infrafcritti Vefcovi fono coftretti a confettare 
conceremo rincrefeimento , che quali fempre fono andate a vuoto le 
loro fperanze . Gli fcritti dati dai loro Confratelli , e che fetnbra- 
vano fecondo il titolo in confutazione delle predette Memorie giu- 
fìificative, ò non vi aveano alcun' rapporto , ò sfuggivano la que- 
flione , o la intralciavano con altri argomenti, trafeurando quelli, 
che li doveano prender di mira , onde ottenere che fi abbandonafle- 

ee 
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- ro le proprie Sentenze per aderire alle altrui Ne fia un' efempio 
No. LX. ] a Memoria apologetica fopra f ufo dì tener coperte le Immagini , che 
fu prefentata all' AflTemblca da Monfig. Arcivefcovo di Pifa li 30. 
dello fcorfo mefe. I Vefcovi fofcritti al fentirla annunziare fi con- 
folarono moltiffimo, ed erano perfuafi, che potefle eflere diretta- 
mente refponfi va alla Memoria, che ginftificava il loro disenfi rapporto 
al lafciar coperte alcune Immagini , e che aveano inferito negli Atti 
fino dai 13. dello fìeflb mcfc. Niente di ciò. Come fe non folle 
flato rilevato giammai 1' abufo di privare i Fedeli della vifta delle 
Immagini , e non fofle ftata notata con delle buone ragioni di ftra- 
na e d' inaudita nella Chiefa di Dio una Legge che autorizza fomi- 
gliante abufo, non fi fa alcun motto di quella giuftificazione , e con- 
fcguentemente neppure da lontano s'intraprende con migliori ragio- 
ni a confutarne Y efpofto . Per quanto fieno poco valutabili gì' infra- 
fcritti Vefcovi , e fia da negligerli il loro fentimento , pure rapporto 
a queft' /Ipologia prefentata da Monfig. Arcivefcovo di Pifa credono 
di potere azzardare -, che quefto degno Prelato non l'avrebbe giam- 
mai prodotta, fe fi ftuTe abbaflato a fare qualche riflefiione fulla 
prefata Memoria dei 23. Maggio. In quefta anzi ficcome fi lufinga- 
no i tre Vefcovi, che fiavi pienamente da foddisfàre il Prelato nel 
punto che fi agita , cosi rimettendolo totalmente alla medefima , lo 
pregano a confiderare le feguenti Oflervazioni come foprabbondan- 
ti , e fatte unicamente per irruzione dell' Autore Anonimo di elTa 
Apologia. 

// Culto dato alle Immagini coperte è egli giufto e legittimo ? L' 
Apologiftadei Mantellini comincia la fua Memoria da quefto quelito, 
che egli chiama un dubbio , il quale ha per bafe fondamentale tre al- 
tri dubbj . Il fondamento el'edifizio indicano molta debolezza , e il 
far derivare la rifoluzione indubitata dell' Aflemblea da quattro dubb] , 
ha ficuramente del fingolare . Almeno qucfti dubbj foffero {chiariti 
in guifa , che ci prefentaffero una verità . Noi abbiamo il difpiacere 
di vedere ovunque della confufione, e di riflettere , che in foflanza 
quefti dubbj non toccano neppure il punto della queftionc , che con- 
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fifte nel fapere , fe fi debbono tenere coperte alcune immagini , e fe al- — 
tre Immagini debbonfi tenere azoicamente /coperte . Il fidare quella di- Nu - LX - 
fpuca per una parte ò per l'altra, decide della forte dei Mantellini. 
11 domandare fc fi può fojlenere e difendere per giujle e legittime caufe 
il Culto dato alle Immagini coperte non prende direttamente di mira 
Ja rifoluzione dell' AiTemblca . Quando noi accordaflimo , che fi pof- 
fono onorare come conviene le Immagini coperte , fi rifolvercbbc 
forfè una queflionc cafifìica per i ciechi, che non le poflono vedere. 
Non fi potrebbe perù mai da quello ragionevolmente tirare la con- 
feguenza , che alcune debbono ftar coperte , e alcune altre nò; e che 
tenendole coperte, non fi diflruggono le intenzioni, che ha avuto la 
Chicli nel permetterle. Ma venghiamo al primo àeidubbj , che co- 
ftituifeono la bafe fondamentale del dubbio efpofto . 

t. 

Il Culto dato dai Fedeli alle Immagini coperte» è egli approvata, ò 
difappt ovato dagli aurei Secoli della Cbiefaì Quello è il dubbio. L' A- 
pologifta però non ha idea di fchiarirlo, poiché in vece di mo- 
ftrarci quel!' approvazione ò difapprovazione , ci dice, che il Culto 
alle Immagini coperte è anticbijftmo , e praticato anche nei Secoli aurei 
della Cbiefa . Sia vero anche quello, ne viene forfè per confeguenza , 
che tutto ciò che è praticato nella Chiefa fia intiememente appro- 
vato ? Non può avere forfè la fuperfilzione,e 1* errore un'antichilfima 
data? Sembra però in foftanza che l'Autore dell'Apologia voglia 
inoltrarci unicamente , che anche nei Secoli aurei della Chiefa folle 
1' ufo dei Mantellini . Egli almeno fi è dato ad intendere di averlo 
provato nelle feguenti erudite oflervazioni .Nei primi tre Secoli, egli 
dice , è imponìbile , 'b per lo meno molto difficile il ritrovare palefe- 
mente l approvazione di queflo cojìume, perchè ( e quella è una ragio- 
.ne che perfuade ) u»n fi ammettevano comunemente in quei tempi 'le pit- 
ture e le Immagini nelle Cbiefe dei Crijiiaui : dal IV. Secolo fino al 
VI. fi trova l'ufo di velare gli Altari, e dal VI. Secolo fino al 
IX. fi coprivano cor veli le Reliquie, e i Corpi dei Santi: dunque ^ 
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il coftume dì coprir le Immagini è flato vegli aurei Secoli della Chie- 

Nu. LX. f a introdotto, praticato , ritenuto , e tramandato ai Secoli pojieriori. Que- 
llo è il raziocinio dell' Autore dell'Apologia, da cui come ognun 
vede, refulta nei primi Secoli la mancanza delle Immagini, e 
negli . altri l'ammirabile mcramorfbfi degli Altari , e delle Reli- 
quie in Immagini coi mantellini. Riporta però nell'ifteflb tempo 
1' autorità di S. Gregorio di Tours nel lib. 1. cap. 33. de gloria 
Martyrum, le tefti monianze del celebre Anaftafio Bibliotecario , e 
di un Ordine Romano riferito dal Mabillon , e finalmente un rac- 
conto tratto dagli Scritti del Beleto , e del Durando . Quefte auto- 
rità riguardano direttamente le Immagini , fulle quali cade la quell'io- 
ne ; ma noi le potremmo trafeurare affatto, giacche anche che avef- 
fero in fe una forza, e una evidenza incontraflabilc , non poflbnogiu- 
ftificar giammai la rifoluzione dell' Aflerablea , di tener coperte alcu- 
ne Immagini ad efclufìone di altre, ne pofTono giammai dimoftrare, 
che 1' antichità abbia approvato queft' abufo. Pure facciamo qualche 
rifleflione sù quefti documenti . S. Gregorio di Tours racconta che 
fregò la Città di Narbona nella Cbiefa di S. Gene/ìo eravi una pittura 
del Crocififlb efpojla alla frequente vijla del Popolo . A un certo Prete 
B'tfeleo fu detto un dì per una ftr aordinaria apparizione , che quantopri- 
ma foffe ejfo Redentore rivejlito , poiché non parca, che quando tutti gli 
uomini aveano varie vefli, ejfo doveffe efporfi nudo all'altrui vijla. il 
Prete tr afe uri per due volte f avviji , ma una terza volta e fendo flato 
percolo gravibus verbcribus, e minacciato di morte fe non obbediva, 
tutto timorofo fi portò dal Vefcovo , il quale fentito il racconto ordinò che 
ft ponefe un velo sà quella pittura . Tanto fi hà in S. Gregorio, oltre 
ciò che riporta forfè per maggior brevità l'Autore dell* Apologia. 
Senza far torto però a queflo Santo fi potrebbe oflervare , primiera- 
mente che il fatto hà tutta l' aria d' una favoletta , sù cui uo- 
mo fenfato non dovrebbe appoggiarli con ficurezza . S. Gregorio rac- 
conta ciò che gli era flato riferito , e forfè racconta le immagina- 
zioni di Prete Bafileo. La verità poi delle rivelazioni, è regola ficu- 
ra , che dee dedurfi dalla conformità che hanno colla Fede_ Cattoli- 
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ca. Ciocche non è analogo alla Fede, è falfo, ed erroneo . Il coprire 

le Immagini e contrario , come fi è provato nelP antecedente Memoria No. LX. 
a ciò che crede , e preferire la Chiefa ; niuna rivelazione può eflervi 
che lo autorizzi. Ma oltre di ciò non può rilevarli ragionevolmente 
di qui P ufo di tener coperte le Immagini, ma bensì P ufo di ve- 
nire Gesù Crino Crocifitto nel fallo penfiero, che la nudità di Lui 
efpofla agi' occhj degP Uomini avelie dell' indecenza. Ed in verità 
il P. Ruinart non ricava di qui P abufo introdotto di coprire le 
Immagini, ma folamentc l'accennata confuetudine. Exinde fort afe , 
egli dice, confuetudo man avi t, ut Cbriftus Dominut in duce pendens 
vejìitus depingeretur . Certe me non femel vidijfe memini Crucifixum 
Dominum vejle talari indutum &c. Infatti a Prete Bali leo non fu det- 
to , che lì togliefle la Immagine all' altrui villa col ricoprirla , ma 
che fe ne veftifle foltanto la nuditi; e fe fuvvi pollo un velo, egli 
c naturale che non poteafi fare altrimenti elTendo la Immagine in 
pittura , e iflando il pericolo della morte , fe non fi adempiva fu- 
bitamente P ordine ricevuto. Il racconto anzi di S. Gregorio di Tours 
ci fornifee di una prova indubitata, che le Immagini {tallero in 
quei tempi collantemente feoperte , fe fi rifletta , che per velar que- 
lla della Chiefa di S. Genefio fu d' uopo, che vi concorrere una 
così li raordinaria apparizione, fecondo che riferì Prere Bafileo. For- 
fè in Tofcana abbiamo fomiglianti apparizioni rapporto ad altre 
Immagini, ovvero fi vogliono fomentare, ed autorizzare le Tradi- 
zioni popolari , che minacciano la cecità a chi tentafle difeoprir- 
Jc &o? Forfè fono in guifa indecenti , che in vece di toglierle, co- 
me è obbligo precifo dei Vefcovi , fi crede opportuno il nafconderle 
coi mantellini alla villa dei Fedeli ? 

Quanto all' autorità di A nafta fio Bibliotecario , la cui fede c 
affai dubbia preflb il Clerc , P Equien , e i più efatti critici , noi 
polliamo aderire con tutta la ficurezza, che dai palli citati, e da 
altri, che doviziofamente s'incontrano nei fuoi Ieri tri , non fi ricava 
mai che fi coprilTero le Immagini , ma bensì , che fi ufaflero dei 
veli per ornarle con una pompa particolare , e che fu egualmente 
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! nella ChieGt reputata abufiva . I veli di cui fi fervivano erano , co- 
me oflervano il Du-Cange, e il Du-Frefne, aedium Sacrarum aulaea , 
nei quali anzi , fecondo che fi ha dall' ifteflò Anaftafio , ci folcano 
dipingere delle Immagini, e delle Storie tratte dalla Scrittura, e dalle 
getta dei Martiri . Sarebbe (lato Arano il coprir le Immagini con 
altre Immagini . Dei veli poi fe ne fervivano in fpecie per fare 
ciocche, noi diremo, i Pendoni . Infatti è da notarfi nei paflì citati, 
che fi ufo fempre la frafe , che i veli pendevano avanti le Immagini, 
e fopra le Immagini. Neil' iflefla guifa abbiamo in Anaftafio: Vela 
alba boloferica . . . quae pendent ante regias in introita &c. Vela Ale- 
xandria tria ante portas majores pendentia &c. Vorrà egli conchiu- 
dere l'Autore della Memoria, come ha conclufo dalle iftefle efpref- 
fioni che fi ufano da Anaftafio rapporto alle Immagini , che nel Se- 
colo IX. ufavano i mantellini alle porte? 1 Crijliani ebbero in cefi 'urne, 
dice il Ch. Senator Buonarroti nei giorni più folenni di adornare le Chiefe 
di vari arredi, i principali dei anali erano alcuni panni preziofi , che 
chiamavano Veli , e che tifavano di metter pendenti agli archi, o archi- 
travi delle navate, e /penalmente nei quattro lati delle Cappellette , che 
Ji chiamavano Cibarti , fatto i quali (lavano gli Altari ; abbellivano an- 
cora i Sacri Templi di lampadi di varie, e diverfe fpecie. . . . come fi 
può t accon e dal Pontificale , ò fiano Vite antiche dei Pontefici fatto nome 
di Anafiafio Bibliotecario , e fi deduce da alcune miniature del Menologio , 
di Bafilio , della Vaticana , nelle quali per aggiunta , ù come avrebbero 
detto gli antichi per Parerghi delle figure principali dei Santi , vi fono 
fatte talora delle vedute come in lontananza, di alcune parti interiori di 
Chiefa , e fpecialmente alla pag. 309. il dì 9. di Gennaio per orna- 
mento , e per campo dell' Immagine di S. Tcoctifto Martire , fi 
veggono due archi ornati di vc\\,e in cimavi è fofpefa una corona gio- 
iellata ec. Ma c fuperfluo il fermarli di più sù quefto punto. Bafta 
aver dimpftrato , che non fi ricava da Anafiafio neppur per ombra 
il coftumc di coprire le Immagini , e che 1' Autore dell' Apologia 
è caduto in quefto equivoco per la falfa intelligenza di parole, il 
cui vero fenfo gli e aifatto ignoto. 
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Relativamente al paffò dell' Ordine Romano Jtt. riferito dal - 

Mabillon , noi non Tappiamo dir altro all' Autore dell' Apologia , che Nu - LX - 
bifogna edere totalmente digiuni della cognizione delle antichità eo 
clefiaftiche, per produrle in prova dell'ufo di coprire le Immagini. 
Noteremo folo per fuo lume, che nel IX. Secolo non fi ponevano 
agli Altari altre Immagini, che quelle efpofte nei Dittici , in luogo 
dei quali per relazione del prelodato Senator Buonarroti (Ofervazioni 
fui vetri amichi, e su i Dittici Sacri pag. 238.) fono ftate foftituitc 
le noftre Tavole dipinte da Altare . Ora ognun sa , che i Dittici , 
Trittici , ò Polittici erano tante Tavole in bronzo , in avorio , ed 
anche in legno , le quali fecondo le varie porzioni , che le compo- 
nevano , prendeano la loro denominazione ; e fecondo ciò che of- 
fcrva il citato Autore, anche le antiche Tavole da Altare, le quali, 
die' egli , in gran numero, e per ogni luogo, e per ogni città ancora fe 
confervano, fi facevano a foggia di piccoli armadj , da aprirfi , e frr- 
rarfi in più parti . Da quejli fi pafs'o a poco a poco all' odierna forma 
delle Tavole , pofciacbè in prima fi cominciarono 0 tenere quegli armadj 
ò Dittici tutti aperti e diftefi , dipoi fi fecero non più da ferrare , ma come 
tutti di un pezzo , con ritenere però qualche cofa delP antica figura, e 
della primiera origine . La voce aperire adunque del prodotto Ordine 
Romano altro non fignifica, fe non fe l'efpamìone delle moltiplici 
parti , delle quali erano comporti i così detti Dittici , non mai il 
toglierfi alcuna coperta, ò inantellino, che non vi era . E fefi chiu- 
devano tali Dittici in alcun tempo, non era ciò perchè fi fupponefle 
falfamente, che chiufi aumentaflèro ia devozione dei veneratori 
delle facre Immagini , eflendochc egli è certo , che anzi quefti fi 
aprivano qualunque volta , il Popolo fi adunava inficine per celebrare 
col Prete, ò col Vefcovo i {acri mifteri . Una tal cofa rilevato" chia- 
ramente dal celebre Propofto Gotì Teforo dei Dittici , dove riporta 
delineate ancora parecchie delle facre Tavole antiche fpecialmente 
nel Tom. III. , e dal citato Buonarroti , il quale avverte , che il 
luogo dove doveano collocarli quelli Dittici era in tefta alle Sacre 
Menfe , il che ci raoftra altresì ciò che vien praticato fino ai tempi 
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noftri nelle Tavole da Altare fuccedute al medeiìmi . Da tutto ciò 
fi conchiude, che l'Ordine Romano XI., e fc ne vogliamo altri, 
anche il XII. (i) illuftrato parimente dal Mabillon , non hanno al- 
cun rapporto al moderno abufo di coprire le Immagini , e che 1' Au- 
tore dell'Apologia ha commetto nuovamente per imperizia uno sbaglio. 

Finalmente il fatto riportato dal Beleto, e dal Durando, ben- 
ché favolofo , ferverebbe anzi per conchiuderne , che quando vo- 
gliono venerarli le Immagini come conviene, debbono tenerli feo- 
perte; giacche il fuppoflo miracolo col cader del velo, efponeva ap- 
punto agli occhj di tutti la Immagine della Vergine in quel giorno, 
in cui fi fà di efla fpecial memoria. 

Quelle fono le miferabili prove addotte in favore dell' ufo an- 
tichijfimo di coprire le Immagini . Ci fembra certamente , che quella 
pretefa antichità non poiTa efiere più chimerica, e non ci fapremo 
mai perfuadere , come tanti venerabili Vefcovi abbiano fondato la 
loro decifione sù quello manifefliflimo errore di fatto . Ma noi vo- 
gliamo agire liberalmente coli' Autore dell' Apologia , e vogliamo 
concedergli, che le fue prove abbiano qualche pefo, e che dimollrino 
chiaramente , eflere flato negli aurei Secoli della Chiefa di Dio V ufo 
di coprire alcune Immagini. Proverà egli però, che quello ufo fofle 
legittimo, che fofle approvato dalla Chiefa, corrifpondente al fine 
delle Immagini, e non mai contraddetto, e reputato abufivo? Ciò 
è neceflario il dimoftrare per autorizzare la pratica corrente , anche 
fe il primo dubbio fondamentale non fi rifolvefle in nulla , ò in un 
fuppoflo deftituto affatto di verità . Venghiamo al fecondo dubbio . 

II. 

La introduzione di qttefio Culto, ficcome ancora la di lui conferva- 
zi one , può ella dir fi utile , e vantaggiofa alla pietà dei Fedeli? L'Au- 
tore dell'Apologia iìà per l' affermativa , e per farfi lìrada alla di- 



(i) Parlandoli di ciò che dee £irc il Papa nel giorno di Paf«jua fi legge: la die Pn- 
fibnt matte pofl prittum . ..exurgtns iagndititr ad adoraudttm Salvatorelli. Aperit ima- 
gtutm , objculatur ftdet Sahamh &c. 
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moftrazione cita un bellilfimo paflb di S. Bafìlio , che non ha la ■ 
minima relazione al noftro propolito, ma è anzi apertamente con- No. LX. 
trario a ciò che li vorrebbe ftabilire . La cofa è tanto groffolana , 
che farebbe tempo gettato il farvi fopra qualche Tifleflione per ri- 
levarla maggiormente, moltopiù che è ftato notato altre volte la in- 
convenienza delle prove, che fi traggono dal Tempio Giudaico; ed 
c troppo curiofo il confiderare i mantellini di Tradizione Apoftoli- 
ca , e il farci pattare le Immagini per un miftero . Riportato il paflb 
di S. Bafilio, riflette il noftro Autore, chele cofe ovvie a tutti non 
dettano ammirazione, ne per confeguenza una maggior devozione, 
e rifpetto, chele Immagini farebbero cadute in un avvilimento fot- 
topofte allo fguardo di tutti , e confeguentemente non avrebbero col- 
pito con efficacia V animo dei Fedeli ; che fù giudicato utile perciò il 
coprirne alcune, onde refa più rara la contemplazione di quelle, ecci- 
taffero più fortemente alla Preghiera , alla Fede , alla Confidenza . Ac- 
cordando per un momento quanto pretende il noftro Apologifta , 
noi non fappiamo intendere la diftinzione che egli A da Immagine 
a Immagine. La Chiefa nel permetterle ha voluto che tutte fi ono- 
raffero in egual modo , che tutte ci richiamaftero al Prototipo , e a 
Dio, *n cui finifce ogni noftro Culto. Se è vero ciò che* dice dei 
mantellini I' Apologifta, non veggiamo dunque ragione, che alcune 
Immagini debbano lafciarfi nell* avvilimento, e alcune nò; che il 
Popolo per alcune debba effer tutto commoflò , ed accefo di devo- 
zione , per altre tutto freddo, e indifferente. Se quella utilità fufli- 
fte.doveafi ftabilire, che fonerò coperte tutte indiftinramente . La 
differenza che fi pone tra V une, e 1* altre è contraria alle inten- 
zioni della Chiefa, fuperftiziofa , e abufiva . Ma ' non vi è nep- 
pure quella decantata utilità , che farebbe fuggita alle fante vedute 
della Chiefa medefima , la quale ha ripofto tutto 1' utile delle Im- 
magini nel vederle, onde coi fenfi ci potellìmo follevare a Dio per 
i Santi che effe rapprefentano . Il concorfo alle Immagini coperte , il 
folto, ed adrfenfato numero dei Fedeli quando fi difcoprono, fono le 
prove di quella pretcfa utilità. Noi non efitiamo a dire, che effe 

ff 
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anzi fono confeguenze fuperftiziofe d' una fai fa pietà , e di una firn- 

No. LX. ta flica devozione . Oltre ciò che abbiamo detto fù tal propofito 

nella precedente Memoria, avremo occafione di parlarne nuovamente 

nel terzo dubbio. 

III. 

Que/Io Culto è egli alieno da fuperflizione , ed abufo ? L* Autore 
dell' Apologia neppure ne dubita. Tutto è fanto, tutto è onnina- 
mente lontano fino dall'ombra della fuperftizione, e dell' abufo. 
Avremmo defiderio di fapere, come definifca la fu perdizione il no- 
flro Autore, ma crediamo che di buona voglia ammetterà, che una 
cofa è fuperftiziofa , allorché gli effetti che elfa produce non poflò- 
no efler naturali , e allorché efla non è (lata iftituita da Dio , nè 
dalla Chicfa per produrli . La prova di quella regola del celebre 
Thiers lì potrebbe prendere dalle feguenti parole di Gerfone : Xumquam 
adtribuendum efi ali qua v'trtus fupernaturalis rebus quibufeumque nifi haec 
tv ahi pofftt ex Scriptura Sacra, vel revelatione divina; & oppofitum te- 
ner e, habet aliquam fpeciem juperftitionis , plus vel nnnus fecundum natu- 
ravi operis , vel a fertionis . Ma puolTi vedere più eftefamente fpiegata , e 
comprovata dal Concilio Provinciale di Malinesdel 1570., allorché ci 
aflicura elTervi della fuperflizione in tutte lecofe che fi fanno fenza l'au- 
torità della parola di Dio e della Chiefa con certe pratiche e certe ceri- 
monie, di cui non G può rendere una giulta ragione , e in cui ripon- 
ghiamo la Scurezza di qualche evento ; Cum retfe moneat Sacrofanfla 
Tridentina Synodus , ut omnis fuperflitio tollatur , docet haec Synodus om- 
ttem Uhm rerum ufum effe fuperjìitiofum , qui fine verbo Dei& Eccleftae ds- 
ih ina fit , praeferiptis aliquibus ritibus & obfervautiis , quarum rationabilis 
caufa reddi non potè fi, & fiducia in eis collocai ur certo expetlandi aliquem 
eventum, qui fine illis ritibus ex Santlorum inter ceffone non fperaretur . 
astt quae in cultu SanBorum ex temeritate aut quadam levitate potius , 
quam pietate & vera in Deum Religione fieri videntur. La medelima 
Dottrina è fpiegata ancora più precifamente in un altro Concilio Pro- 
vinciale di Malinesdel 1Ó07., dove viene ingiunto ai Curati d' iflruire 
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premurofamente i loro Popoli , rapporto alle pratiche fuperftiziofe , ■ l - 
e foprattutto d' infegnare loro, che è una fuperftizione l' attendere Nu. LX. 
qualfifia effetto da una cofa che non può produrlo , ne per fua virtù 
naturale , nè per P iftituzione di Dio, nè per l'approvazione ò il con- 
fenfo della Chiefa. Et quoniam, dice quefto Concilio, rudis populus 
faepe ex ignoranti a fuperftitionibus inquina tur , Parocbi fubditot fuos di- 
ligente? de illis doceant , & Inter catterà fuperftitiofum ejfe expeSare qucm- 
camque effettui* a quacumque re , quem res Ma non ex fua natura , nec 
ex infiitutione divina , nec ex ordinatione vel approbatione Ecclefiae pro- 
ducere potefi . Egli è manifefto pertanto da quella regola comprovata, 
dai citati documenti , che 1' ufo cci mantellini e fuperftiziofo in fe 
fteiTo, perchè non dciiva nè dalla Scrittura , nò dalla Rivelazione- 
perche è fenza l'autorità della parola di Dio e della Chiefa ; perchè 
lì attribuire al mantellino una qualche virtù fopranaturale , perchè 
quefto mantellino non può giuftincarfi ragionevolmente , e perchè in 
ultimo elfo non può produrre di fua natura, nè per iftituzione di 
Dio, nè per l'ordinazione ,ò l'approvazione della Chiefa 1' e/Tetto 
di rifvcgliare una maggior venerazione verfo i Santi .Cogli ftefli prin- 
cipi fi rifponde all' Autore dell' \pologia circa il velare, ò coprire le 
Immagini nella fettimana di Paflìone, e fi deduce che quefto coftu- 
me non può efiere nè fuperftiziofo, nè vano, appunto perchè deriva 
dalle ordinazioni della Chiefa, e vi concorre la fua approvazione. 
Quefto rito è preferito dal Cerimoniale Romano , e in tutta quali 
la Chiefa è flato il coftume di velare le Sacre Immagini nella Qua- 
relima , affine di coprire nei giorni di penitenza la lucentezza dell' oro, 
e lo fplendore delle gemme . In varj Concilj fifa menzione del Velo 
che fi poneva avanti all' Altare, e che fi chiamava velum Quadragejt- 
male. Il Durando rapporto a quefto Rito di coprire le Immagini fa 
quefte oftervazioni : Sane omnia quae ad ornatum pertinent , tempore 
Quadragefimae remover i , ve l contegi debent . Quod fit fecundum ali quo s 
in Dominica de Paflìone , quia ex tunc divinitas fuit a bj confa , & velata 
in Chrifto ; dimifit enim fe capi & flagellar '! , ut homo tamquam non 
babens infe virtutem Divini tatis: unde in Evangelio bujus dici dicitur : 

ff 2 
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■ Jefus ergo abfeondit fe , & exh'n de Tempio . Il facto è che quando i 
Nb. LX. Fedeli fi contengono nei confini, che loro prefcrive la Chiefa rap- 
porto alle cerimonie, e che non v'aggiungono niente del proprio, 
niente di falfo,di fuperfluo, di nuovo, eglino non hanno alcun mo- 
tivo di temere che fiavi fuperftizione in ciocché praticano , poiché 
la Chiefa non può eflere nelle fue cerimonie deformata da alcuna 
macchia di fuperftizione . Tanto accade coprendo le Immagini nel 
tempo di Paflìone. Ciò non puòeftere per fe medefirao fuperftiziofo, 
mentrechè per una ragione oppofta è fuperftiziofo il coprirle negli 
altri tempi dell'anno, e in fe fteflo, e rapporto alla femplicità, e 
alla materialità degli uomini . Noi fappiamo per efperienza , come 
nota anche V Autore dell' Apologia , che il concorfo del Popolo è af- 
fai maggiore a quelle Immagini, che G tengono coperte. Quefta è 
una fpccie di materialità , e di fuperftizione condannata dalla Chiefa . 
Anche che la Immagine foiTe feoperta, fe delfe luogo a quello par- 
ticolar concorfo, dovrebbeG dallo zelo dei Vcfcovi invigilare altamen- 
te, onde togliere via la Immagine medefima fe fofle d' uopo. Il Concilio 
di Colonia dell' anno 1452. prefe in confiderazione quefto feoncerto, 
e per regolare la male intefa pietà dei Fedeli, ftabill quanto fegue, 
Si Ordinarli in vifuationibus Dioecefium fuarum vel alias reperiate con- 
eurfum Populi ad aliquam imaginem , cognoverintqae informatione funi- 
maria recepta , pepulum amplius ad difpoftsionem figurae talis imaginis , 
quam faha fide expediat, inclinari, fune fìem imaginem tollant , & alias 
omnino providtant , ne idolatriam permittant . Or fe non s' ha ribrezzo 
a dire, che le Immagini coperte promuovono maggior devozione, e 
che il Popolo è tratto in folla più a quelle , che alle altre, le quali 
fono vifibili ; non fembra , che vi fia il minimo dubbio, che il Po- 
polo agifea fuperftiziofamentc , e attacchi al Mantellino, ò alla Im- 
magine coperta, delle idee materiali, ed erronee. Egli per ordinario 
falfa mente crede di ritrovare in quella, a preferenza di ogni altra, 
un fonte di grazie , e di benedizioni , pervadendoli che Iddio fiali 
limitato a difpenfarc i fuoi doni in quel dato pofto, e in vifta di 
quella data Immagine . 1 Padri del Sinodo di Magonza del 1549* 
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intcfero di togliere dalla mente dei Fedeli tali errori , allorché de- 

terminarono che i Vefcovi , fe in territoriis fuis ad Imaginem aliquam No. LX. 
concurfus fieri, & bomines ad ipfius imaginis figuram refpeélum babere , 
& quafi quamdam Divinitatis opinionem UH tribucre animadverterint , 
ipfam Imaginem prò caujae qualitate tollant , aut mutent , aut aliam s 
prima notàbili quantitate diferentem reponant , ne rudis populus in in- 
telledu fuo depreffus , & ideo per media corporalia ad Divina erigendus 
fpem fuam cantra Elclefiae intentionem in corporali, & quidem certa 
Jmagine , privata pbantafia , atque adbaejìone colloca : quafi in ilio quae- 
iam fit necejfttas , ut per eam non aliter inducatur Deus , & Sancii ti 
facere quod petuntur . Quello Concilio non giudicava chimerici, ed 
imponìbili quelli errori popolari , nè vi credea fuflìcientemente prov- 
vido colla irruzione , ma bensì col togliere l'oggetto medefiino, di 
cui fi abufavano . L' Autore dell' Apologia non può perfuaderfi , anzi 
tien per fermo , che la umana natura, non poffa mai cadete in una tal 
debolezza , nell'atto fteflb , che confeffa, e autorizza, che gli uomini 
rinvengono nelle Immagini coperte, maggiori prove di patrocìnio, e di 
grazie, e però d' intorno a quelle principalmente più volentieri , e più 
frequentemente fi vedtno in atto umile, e fupplicbevole . E non confi He 
appunto qui fecondo ciò, che abbiamo accennato antecedentemente 
la fuperrtizione , e il difordine ? Oltre di ciò ci forprende, che non 
fi feorga alcun altro abufo derivante in gran parte dal tener coperte 
le Immagini, e che folo balla a toglier di mezzo quella pratica inet- 
ta , e contraria allo fpirito della Chiefa ? Accenniamone uno folo , 
che dà luogo al maggiore fconvolgimenco del culto efteriore. Ognun 
sà , come infegna anche il primo Sinodo di Cambray , che le pre- 
ghiere dei Fedeli , debbono eficre proporzionate alla loro Fede , e 
che perciò farà ben regolato quel Culto , il quale li renderà più grande 
a quelle cole , che la Fede medelìma infegna efler più grandi , e men 
grande a quelle, le quali fappiamo per la medefima Fede elfcre mi- 
nori. Ora lì eco me la S. Eucaridia c infinitamente più grande di tutto 
ciò, che può rapprefentare qualche cofa di Santo nelle Chicfc, egli è 
fuor di dubbio, che li dee ad efla un apparecchio efteriore , il quale fu- 
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. peri quello con cui fi onorano le Immagini . Ma la quotidiana efperien- 

Nu. LX. zaci dimoftra , che non fi ha verun riguardo a quefta importantiflima 
regola , fi vedono infatti ardere continuamente molti lumi intorno ad 
una Immagine coperta , e magnificamente adornata , mentre avanti 
il Tabernacolo, in cui fi conferva il Corpo di Gesù Crifto appena 
fono accefe una , ò due lampade. Se egli è vero, come è veriflimo 
ciò che dille San Bernardo, cioè , che dal Volgo eo Santfior creditur , 
quo coloratior , quali Arane idee, e quali errori non dee concepire il 
Popolo femplice , ed ignorante nell' efercizio delle pubbliche praticho 
di pietà! Troppo lungo farebbe il noverare altri gravifiìmi abufi, 
che hanno F origine del tener coperte le Immagini , ò fono in gran 
parte fomentati da quefta irregolare confuetudine. L' Autore dell'Apo- 
logia che e talmente buono, che per perfuaderfene vorrebbe toccar 
con t»ano quelli abufi, meriterebbe il fkerifizio di qualche ora. Ma 
egli fari contento che non ci affatichiamo tanto per provare una 
cofa evidentilfima , di cui può toccar con mano alcuni efempj ac- 
cennati nel Tomo IX. della Raccolta di Opuftoli intereffanti la Reti- 
gioite, che fi (lampa in Piftoia, e in fpecie nelle 0 Nervazioni fui Man- 
damento di S. E. il Sig. Cardinale Arcivescovo di Malines ec. Egli 
toccherà pure con mano che 1' Augufto Cefare è animato dal più 
giudo zelo per la Religione Cattolica nell' eftirpare ogni fuperfti- 
zione, e abufo del Culto dei Santi, e rifletterà che il magnanimo 
Fratello datoci da Dio nella fua mifericordia per Sovrano ha gli 
iftelfi piifiimi fentimenti , ed è fuperiore nella clemenza di aflbg- 
gettare al parere dei Vefcovi fuoi Sudditi ciò che può , e dee to- 
gliere di fua autorità, ed a cui i Prelati per ragione del loro mini- 
fìero della loro feienza, e pietà dovrebbero premurofamente con- 
correre, implorandone la efecuzione . 

Dopo tutto ciò non polliamo non confettare, che ci ha fatto 
eftre inamente forprefa la comlufione dell'Autore dell'Apologia, in 
cui coraggiofamente avanza di aver dimoftrato, che i più Vefcovi 
dell' Aflcmblea hanno decifo in propofito dei mantellini come doveano 
decidere, cioè con tutta la giujìizia , e la ragionevolezza . E che hanno 
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decifo mai ? Che rimangano fempre coperte quelle Immagini , che fono ass-sa 
di un Culto anticbifmo , e che ritengono il privilegio di una fingolare Nu. LX. 
venerazione . V Autore dell' Apologia ci farebbe ben ridere , fe non 
foflìmo penetrati amaramente del vedere come egli forprende lo 
zelo , e la pietà del noftro ri fpettabih filmo Confratello Monfignùr 
Arcivefcovo di Pifa . Quale inezia mai il fupporre in alcune Imma- 
gini il privilegio di cflere particolarmente onorate? Chi diè loro 
quello privilegio? Chi lo negò alle altre? Sono ben (ingolari gli uo- 
mini nei loro vaneggiamenti. La Chiefa non ammette quella diver- 
fità nel Culto delle Immagini ; e per foftenere l'abuiìva confuetudine 
di tenerle coperte , s'inventa bizzarramente un privilegio, che nella 
fua vanità rovefeia su quefto punto i Canoni incontraftabili della 
noflra credenza . L' Entufiafmo per i Mantellini ha fatto pur dire 
all'Autore dell'Apologia, che la maggior parte dei Vefcovi in quefto 
fuo giudizio , ha fatto quanto dovea fare per fojlegno della Caufa della 
Religione. Queflo è un far torto agi' illuminati Vefcovi della To- 
fcana, che hanno una troppo giufta, e maeftofa idea della Reli- 
gione. Eglino fi fanno foftegno, e difenfori di ciò che ha decifo 
la Chiefa, ne poflono riguardare un mantelhno chericonofee l'origin 
fua dagli fregolamenti degli uomini, una caufa che interefli la Re- 
ligione . Eglino anzi trafeurati i frivoli, e puerili arguroenti di quefto 
Apologifta, fi lufingano gì' infraferitti Vefcovi, che vorranno gettare 
benignamente un occhiata alla Memoria giuAifkativa, che prefenta- 
rono all' Aftemblea nei 23. del caduto, e che vorranno pure pren- 
dere in confiderazione le appreflb rifleflioni , che formano una breve 
Appendice a detta Memoria , eftendendo i principj che in quella 
fono (lati ftabiliti . 

La Chiefa ha lèmpre infognato che è cofa utile il collocare nei 
Templi le Immagini dei Santi, aftinché abbiano i Fedeli davanti 
agli occhj degli efempj virtuofi da imitare, e concepivano dei fen- 
timenti di gratitudine verfo Dio, e gli rendano grazie delle mara- 
viglie, che ha operato nei fuoi fervi . 

I Padri, i Concilj, ed i facri fcrictori volendoci additare il fine 
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■ • -- principale, per cui fi efpongono alla pubblica villa le Immagini dei 
Hih LX, vj ant i c i hanno detto, che defle fono come tanti libri aperti agli occhj 
dei femplici , e degli idioti capaci di fare apprendere a quefti in 
un colpo di occhio ciò che per mancanza di letteratura , non polTono 
imparare leggendo. 

San Gregorio NiflTeno nell'Orazione di San Teodoro, parlando 
di una pittura rapprefentante la Storia di quello Santo Martire , così 
fi cfprime : induxit etiam pittar flore; artis in imagine depitto; forti» 
fatta martyri; , repugnantias , cruciatu; , efferata;, & immane s Tyr anno- 
rum forma s , impetu i violento;, flammeam Ulani fornacem , beatiffimam 
eonjitmmationem athletae certaminnm , praeftdi; Chrifli human ae format 
efjìgiem , omnia nobis tamquam in libro quodam , qui Unguarum interpre- 
tatione; eomhteat . . . folet etiam enim pittura tacens in pariete loqui 
maximeque prode fe . 

S. Nilo ( lib. 4. Epifl. 61.) fcrivendo a Olimpiodoro approva 
l'ufo di dipingere nel Tempio dei fatti dorici del Vecchio, e Nuovo 
Teftamento: ut litterarum rudes , & Divinarum Scripturarum lettionis 
tiefeii , figurae confpeéìn rerum optime gejlarum eorum , qui vero Deo le- 
gnine defervierunt , memori am teneant , & ad eorum res gloriofas , 
atqne praeclaras , per quat terram prò coelo x & vijìbilibu; inviftbilis 
praefere;:te; certatim properent . 

Ed il Ponte/ice S. Gregorio Magno più chiaramente di ogni al- 
tro infegnò, che: quod legentibut faiptura, hoc idioti* praefiat pittura 
cernentibu; : quia in ipfa etiam ignorante; vident quod fequi debeant, in 
ipfa legunt qui fcriptura; nefeiunt . Unde & praecipue gentibn; prò le- 
ttone pittura ejl . ( Lib. 9. Epiftolar. c. 9. Epift. 9. ) 

11 Secondo Concilio di Nicèa parimente, dopo avere riabilito 
contro gli Eretici eflcr permetto ai Ciiltiani l'aver delle Immagini 
di Gesù dillo, di Maria, degli Angioli , e dei Santi, e venerarle, 
ne rileva l'utilità in quelli termini . Quatenu; gentilità; paganorum 
confpetta Divinae Script urae depitta biftoria ab idolorum cultura, & dae- 
momim ftmulacri; ad veruni Cbriftianitati; lumen atque amori; Dei cul T 
turam veni deberet ficut & praecipuus Pater, atque idoneu; praedicator 
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B. Gregorius hujus Apojlolicae Jeiis praeful alt: nt hi, qui liner as ne- 

fciunt [alieni in pari e:: bus videndo legam , quae in codicibus non valent . ™» 
Ob hoc quippe SS. Probatijftmi Patres ipfas imagines , atque piSuras Di- 
vinai Scriptum , & gefia SanQorum in Ecclefiis depingi Jlatuerum . 
E poco appreflb ripete lo ftefib dicendo j Nos autem ad memoriam San- 
clorum imagines facimus , ut ovine s qui vident eos in imagine me- 
tnorcntur eorum , & glorificent Dominum , qui glorificavi eos .... ut 
omnes qui vident eos feflinent & ipfi imitatores effici a(tionis eorum . E 
finalmente nella fettima Azione noi leggiamo ; Quanto enim frequen- 
tius per imaginalem jormationem vident ur , tanto qui bas contem- 
piantar , alacr'ms eriguntur ad primitivorum eorum memoriam & de- 
fiderium . 

Stabilito pertanto quello principio , cioè che le Immagini fiano 
i libri del Popolo, e del Volgo idiota, fa duopo ammettere queft' 
altra verità, che non tanto perchè la cofa lo efigeva in fe ftefla, ma 
ancora perchè doveano efporfi alla villa del Popolo , la Chiefa ha 
avuto fempre grandiflima premura , che nelle Immagini nulla vi forte 
di contrario alla decenza , e alla oneflà ; e che potefle gettare la 
perfone groflblane, ed ignoranti nella fuperftizione , nell'errore, ed 
in qualunque malvagia difpolizione . 

Il Sinodo di Cambray infatti ordinò (c. i. de imag. ), che fi 
togli cflbro dalle Chiefe le Immagini indecenti, ed immodefte, per- 
chè dicono i Padri di quefto Sinodo , le Immagini fi espongono prin- 
cipalmente per il Popolo ignorante, acciocché/'» veggendole fia iftrui- 
to di ricorrere alla intercertione dei Santi , e concepì" fca fentimenti 
di pietà, e un defiderio ardente di pigliare ad imitarne le virtù. 

I Padri del Concilio di Trento, avendo fomma premura di ov- 
viare a qualunque abufo potefle nafeere dalla indecenza delle Im- 
.znagini, raccomandarono ai Vefcovi come affare di gran rilievo l'at- 
tendere a togliere dalle Chiefe tutte quelle Immagini, che foflero 
capaci di rifvegliare nel Popolo dei fentimenti profani, e difonefìi, 
e di condurlo a delle pratiche di pietà male ordinata : Tanta circa 
baec diligemia, & cura ab Epifcopis adbibcatur , ut nibil inordhatum , 
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! aut praepojlere , & tumultuarie aceomodatum , nihtl profanum , tiihiljue 
iabonejlum appareat cum Domum Dei decat fauélitudo » 

Anche il primo Concilio di Milano fotto la prelidenza di S.Carlo 
prefe in confiderazionc gì' inconvenienti, che dall'atteggiamento in- 
decente, e dal vano ornamento delle figure dipinte nelle Chicfe, pof- 
fono derivare a danno fpirituale dei Fedeli; Laonde ordinò: Ut uniuf- 
cujitfijue imagines os tarparti , abitum K & jìatum , ornatum , & hcum 
infpiciendum curent Epifcopi ; ut haec omnino ad prototypi dignitatem, & 

fanclitatem opta fint , & decora, atque ex imaginis infpetTione pietat 
excitetur , nulla vero turpis cogitationis detur occajìo * 

Da tutto ciò ci fembra chiaramente dimoftrato il principio, che 
le Immagini fono per i Fedeli ignoranti, come i Libri per le perfone 
illuminate, c che la Chiefa nell' efporle alla villa, e venerazione dei 
Fedeli, fi è propofla per oggetto primario di fomminiftrare a chiun- 
que le ofTerva un mezza onde iftruirfi, ed infiammarli di un defide- 
rio, che porti ad imitarne gli efempj . Non fi può negare dunque, che 
è abufiva, e contraria allo fpirito della Chiefa la confuetudinc di» 
tener coperte certe Immagini di Gesù Crifto, della Santa Vergine, 
di altri Santi . 

Coperte le Immagini è vietato ai fcmplici l'iftruirfi fù quel libro,, 
da cui poflòno apprendere mille ammaeftramenti, onde regolare Tan- 
tamente la vita . Diftrutto il fine, per cui i Padri hanno (labilità efler 
vantaggiofo ai Fedeli, che fiano nelle Chiefe efpofte alla pubblica 
villa, fi viene a diflruggere infieme tutto quel frutto , che i SS.. Dot- 
tori, ed i Concili hanno aderito ritrarfi da chi li pone a rimirarle.. 
Infomma, qualora fi vogliano tenct coperte le Immagini fembra, che 
vogliamo negare ciò» che la Chiefa ha Tempre infegnato, cioè: che 
le Immagini dei Santi per quello fono utili ai Criftiani , perchè fono 
capaci di rifvegliarli ad imitare ciò che rapprefentano , ed a fargli 
concepire dei fentimenti di pietà, e di gratitudine verfo Dio.. 

Li 4. Giugno 1787. 




Giuseppe Vefcovo di Cbiufi e Pienza* 
Scipionb Vefcovo- di Pijìoia e Prato » 
Niccolò Vefcovo di Colle. 
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